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ALLA SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA 

RFNP.nF.TTO XIV. 


SCIPIONE MAFFEI. 

L giubilo , che Jl eccitò 
in tutto il Al ondo Cri - 
Jliano per l' èfaltazione 
di Vofira Santità , pojjò 
con piena verità aderi- 
re , che fu in me fir aor- 
dinario , ed inefplicabik : perchè avendo 
avuto P alta forte fin dal 1 698. di fre- 
quentemente godere in Roma dell' infirut - 
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Digitized by Google 


tiva fua , e per ogni parte invidiabile. 
convenzione , ed avendo confirvata firn - 
pre nel cuore venerazion Jìngolare non-* 
meno per la fua fervida e fida pietà , 
che per la rara prudenza , ecclejìaftica 
dottrina , e profondo fapere , del qual mio 
fornimento nelle Offervazioni Letterarie 
diedi ampio faggio ; mi Jì prefintò fubito 
alla mente , quanti vantaggi , e quanti 
beni Jperar poteano non folamente la re - 
ligion Cattolica , ma la Republica lette- 
raria ancora , poiché venivano ad accop- 
pi àrfi nel Soggetto JlejfJo la fuprema di- 
gnità di Capo de Crijliani , e quella di 
Capo in Italia de’ Letterati . Si degnò V o- 
Jlra Santità di confermarmi i prezìojl 
contrafegni della fua grazia , quando fa- 
cendole riverenza in Bologna , mi jlimolò 
a dar fuori ormai la mia 1 fiori a Teolo- 
gica; il che ebbe la clemenza di farmi 
replicare dopo ajfunta al Poiitijizio trono , 
ed in che l' ubbidienza mia ha riportata 
la fomma confilazione di riconofcere per 
non poche lettere , quali confervo , di Sog- 
getti 


y 

getti injìgnì delle Religioni più luminofe , 
e di Scuole diverfe , con quanta benignità 
Jìa fiata ricevuta da tutti i buoni Cat- 
tolici quella fatica , per difefa del fenato 
dogma , e per onor della fanta Sede in- 
contrata . 

Quefie cofe ho ricordate , perchè fer- 
vono di qualche feufa al prefente ardi- 
mento mio di prefentarle , c di mettere a\ 
fuoi piedi una così breve , e tenue operet- 
ta . Qualunque però JìaJì , non indegna 
del fuo venerabil nome l' importanza* 
del foggetto la rende . Avviene di tanto 
in tanto , che ora in una parte ora in 
altra delle provincie Cattoliche , la dif pu- 
ta , di cui qui Jì ragiona , dia fuori , e 
s’ incalorifca : e non è maraviglia , per- 
chè di materia Jì tratta , qual nella vita 
civile , e nella focietà tutto di viene in 
taglio , e più frequentemente d*ogn altra 
di dubitare , e di contendere dà motivo . 
Libro però che in così grave , e così dif- 
ficile argomento Jì aggira , cui dovea* 
prefentarjì , fe non a quel fupremo Pa - 

fiore , 
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flore, che regge con tanto merito , e con 
tanta gloria la Chiefa , e che ha illujlra- 
ta e fantificata con dottijjìmi e tanto 
fruttuofl volumi la nojìra età ? Non ad 
altri certamente dover volea che umil- 
mente Jl prefentafle ; ma non pertanto 
confidò con tutta verità , che nel farlo 
arrojjìfco , e tremo . O quanto diverfo da 
quello di tutti gli altri , che d'incliti, e 
fovrani nomi ornano i frontijpizj , è il 
cafo di chi con quello di Nojìra Santità 
ardifce d' impreziojir gli ! chiunque così 
faccia , offre i fuoi Trattati a chi dal 
filo titolo quanto pro e contra in tale 
argomento può dirjì , già vede ; gli offre 
a chi ne ravvifa con maravigliofo acume 
d ingegno tutti gli errori ; gli offre a chi 
per l' incomparahil fapere quante cofejt 
tacque r autore , e non feppe , toflo cono- 
fiera . Come non arroffre , e non trema- 
re dopo aver con venerazione ftudiati i 
cinque Toltimi delle fue Notificazioni, 
in grazia del fortunato Clero , e popolo 
Bologncfe , mentre ne fu Arcivefcovo , di- 

Vili- 
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vulgate > una fola di quelle eccellenti , ed 
utilijjìme ? afiorali istruzioni , chcjì fof 
fe in quejto argomento aggirata , avreb- 
be con poche pagine refa inutile quejla 
mia fatica , e con maeftra , ed incontra - 
Jìabil dottrina avrebbe ogni dubbio dilu- 
cidato . Che dirò de ’ due "tomi (i’ Annota- 
zioni , nella Prefazion delle quali coil* 
tanta verità , e con tanta erudizione Ji 
mojlra , come Bologna del diritto Canoni- 
co pub dirjì fojfe la fede ? Che de i quat- 
tro fopra le Canonizazioni , da quali , 
quando breve relazion ne feci , tanto 
imparai ? E che dirò di tant' altre deci- 
Jìoni , decreti , differt azioni , cara la rac- 
colta delle quali altri preziojì Volumi un 
giorno Jì comporranno ? ultimo luo- 

go fra monumenti così pregiabili dovrà 
tenere una magiftrale Allegazione , com- 
porla nel 1715 a favore de' Vefcovi di 
V erona . Aia non debbo maggiormente. l» 
della fua fojferenza abufarmi : tutto però 
rijlringo in fupplicarla di non if de gna- 
re quejlo picciol tributo , e di non difag- 

gra- 
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gradire la mia Jìncera intenzione , e_* 
quella divozione injìeme 9 che al fuo gran 
nome ho profejjata Jèmpre ; permettendo 
intanto , che implori genujìejjò la Jiia pa- 
terna > e fovrana benedizione . 



G-U ’Sìntff 
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BEATISSIMO PADRE * 


I è Hata fpedita con Comma 
diligenza la venerabile En- 
ciclica di Voftra Santità, c 
nell' iftcflo tempo mi vien 
dato eccitamento ad umilia- 
re a' Tuoi piedi i miei Centi- 
menti intorno ad efla , il che 
faccio con cuor divoto , e (incero immediata- 
mente . Io dilli già nella Dedica del mio li- 
bro , come una fola delle fue eccellenti , ed uti- 
li flime T 3 afiorali Inflazioni date fuori mentre fu 
Arcivefcovo di Bologna, che fi fojj e in cjuejlo 
argomento aggirata , avrebbe con macjìra , ed im - 
mutabil dottrina ogni dubbio dilucidato . Quello , 
che Voftra Santità non fece allora , l'ha fatto 
ora con molto maggior benefizio , perchè col 
credito , ed autorità di Paftor fupremo , ed 
univerfale . La fua Capienza con poche paro- 
le ha meffe in ficuro quelle muffirne generali , 

b che 
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che ha Tempre tenute la Chiefa ; e nclT ifteflo 
tempo ha lafciato libero il corfo a quei con- 
tratti particolari , che da' buoni Crifliani per 
necdfttà della vita civile fi fanno , e che non 
folo fi pratticano da* privati , ma ugualmente, 
e continuamente dalle Comunità , e da' Pren- 
cipi , e da quafi tutti i ConfelTori fi ammetto- 
no , e in favor de* quali , buoni Teologi , e Ca- 
nonifti hanno fcritto . Io era prontiffimo a raf- 
finarmi non folo per effetto di dovere , ma 
anche con tutta indifferenza a qualunque De- 
creto . Terminai, e conchiufi il mio libro così : 
All* autorità dunque di chi veramente s* afpetta 
fottopongo di buon cuore anche in quejlo proposto 
ogni mia dottrina , ed ogni mio fcritto , pronto fem- 
pre a cambiare , ed a ritrattare quanto di non coe- 
rente allemajjìme più cattoliche , ed a* [entimemi 
più [ani involontariamente , e per inavvertenza , 
o per difetto di cognizione dalla penna mi [offe 
ufeito . 

Ma con quanta confolazione non debbo 
ora ricevere quella venerabile Enciclica, men- 
tre veggo , che a quanto in elfa s* infegna , io 
nel mio Trattato quali con anticipato olfe- 
quio , e con preventiva ubbidienza mi unifor- 
mai ì Ciò , che in elfa fi riprova , è ^opinione 
di chi dicelTe ; lucrum aliquod ipfius ratione mu- 
tui 
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tui fibi deberi j e poterfi efiggere pro vi mutui , 
e folius ratione mutui : le quali parole nel mio 
libro non fono, e la quale affermazione nel 
mio libro non è : non avendo io profeffato 
mai , che causa mutui fi poffa prendere nè po- 
co , nè molto , nè da' poveri , nè da' ricchi : 

Ed avendo all" incontro nel bel principio del 
mio Trattato addotta l'autorità di quell' Anti- 
co, che fcriffe: Mutuum Jìnè ufuris , il quale.» tv- «• 
corrifpofe all' altro ancor più antico : viginti 
minas , fi mutuas non potero , accipiam fcenore : 
Dove apparifce , come il mutuo anche per 
comun Pentimento , e di fua natura è gratui- 
to . Il mutuo è opera di carità , o d'urbanità : 

Nè l'una , nè l'altra può ammetter prò * onde 
malamente inganna chi dice di Predare, quan- 
do efigge frutti . Produffe confusone il veni- 
re adoprata in vario fenfo tal voce j ma il fuo 
fenfo vero vien'ora colla fcorta della Scrittu- 
ra magiflralmente da Voftra Santità fiffato . 

Nel Deuteronomio : Tauperi dabis mutuum , 
quo eum indigere perfpexeris : nel Vangelo : vo- 
lenti mutuari à te ne avertaris . Inerendo a que- 
llo infegnò S.Tomafo, che mutuum gratuitum 
fieri debet de natura mutui : e che però viziofo è 
quell* accrefcimento , il quale mutuo ratione 
mutui accedit . 

b 2 Dove' 


Digltized by Google 


XII 


Dove io parlo di mutuo nel mio Tratta- 
to , adduco ragioni varie , ed oppoftc , ma di- 
chiaro di riferire ciò , che dicono i fautori di quell * 
opinione * la qual dichiarazione fò più volte an- 
che in generale ; anzi premetto nell* Introdu- 
/-/•xvi. zione, che vefio la figura di chi tiene per Vuna delle 
r*+is> parti j e protetto altrove , che fe in materia dell* 
impiego del danaro miglior fia quell* opinione , le 
cui autorità . , e ragioni mi è fiato raccomandato di 
taccone , a me non appartiene di definire . Ma 
tanto è lontano, ch J io abbia difefi i frutti, 
quali fi pendettero folius causa mutui , che an- 
zi più d J una volta ho efpreflo, ne* contratti , in 
virtù de* quali i buoni Criftiani efiggon frut- 
to , unirvifi , e intervenirvi o pericolo , o pre- 
giudizio , che fi patifce , e compenfo , che per 
qualche ragione fi dee, o azion di compra , o 
altro fimil titolo , e motivo . E aggiungafi , 
che dove ditti : il giufio frutto dover ejj'ere un 
compenfo , dichiarai inoltre, che frutto non_» 
debba correre , quando il danno di chi dà , non 
è fcnfibile , e valutabile , e che meriti pero di effer 
compenfato : Onde profeflai , che non dia titolo 
ballante un leggiero danno . Mi uniformai al- 
tresì al fanto fuo documento , che in multis ca - 
fibus tenetur homo fimplici , ac nudo mutuo alteri 
fuccurrere j aggiungendo inoltre , che quando 
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obbligo di predare interviene , farebbe da peti - t»s *u. 
fare , fe bafii a efentarcene impotenz/t » che nafcef 
Je da luffa pazzo . Ben da tutto ciò fi ricava , 
che ovunque altri con ragione ufura ricono- 
fce , ivi la riconofco ancor' io , e che , quanto 
è in me , ammetto di buon grado, che nel con- 
tratto mutuo abbia Tua propria fede l'ufura 5 
onde in virtù di cflò non deve chi mutua efig- 
ger più di ciò , che diede . 

Mi pregio fommamente di eflermi umi- 
liato già nel mio libro non meno a tutti gii al- 
tri venerabili infegnamenti della Santità Vo- 
ftra , dalla quale impariamo : poffe multotiès 
pecuniam ab unoquoque fuam per alios diverfe 
prorfus natura à mutui natura contraBus reólè 
collocari , impendi ad proventus fibi annuos con- 

quirendos i E impariamo , come, quando i con- 
tratti ad j ufliti a libram exigantur , modi leciti 
non mancano di confervare , e di frequentare 
a comodo pubblico il commerzio , c la nego- 
ziazione . E come, quando fi danno danari , 
non Tempre fi fanno contratti giudi , e fono in 
pronto titoli legitimi . E come in così fatte_» 
quedioni bifogna adenerfi ab extremis , qua 
femper vitiofa funt , e bifogna adenerfi dalle 
contumelie , e dai pretendere la contraria fen- 
tenza gravibus cenfuris notandam . E come ac- 

cioc- 
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ciocché fia legitimo il frutto , bifogna dichia- 
rare il contratto , e con verità efporlo , c fpie- 
gar le condizioni, perchè natura uni us conir a- 
clus ab alterius natura prorfus diverfa ejl . E 
come gran differenza corre fra quel frutto , 
qui jur e licito ex pecunia dejumitur , ideòque potejl 
in utroque foro retineri , e l' illecito , quale fori 
utriufque judicio dee reflituirfi . In fomma di- 
vote grazie ho refe alla divina clemenza , la 
quale in così fpinofa materia fi degnò illumi- 
narmi , perchè non mi allontanafh nel mio 
Trattato da quanto la gran mente di Voffra 
Santità era per decretare . Mi fon confolato 
ancora offervando nel Moto proprio fatto pub- 
blicare da Voffra Santità due mefi fono per 
regola delle Comunità del fuo Stato , come la 
mifura del quattro per cento , che mi era fem- 
brata onefla , dalla fuprema fua autorità , e 
prudenza vien canonizata , avendo fantamen- 
te , e con pubblico generale applaufo ordina- 
to , che non fi efigga , nè fi paghi maggior in- 
terejfe di quello da qualunque fua Città , o 
Terra , per cenfi , o cambj , o altri debiti frut- 
tiferi t per qualunque frittura pubblica , o privata 
contratti : efiliando così per fempre le ufure 
inique ed eforbitanti, in virtù dell' altrui bifo* 
gno eflorte, a motivo delle quali fcriffi nel 

mio 
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mio Trattato : S celer aggine grande è l’ufura, per- 
chè in vece di [occorrere il proffimo ne 1 [noi difafiri , 
ne prende occajìone di Jcorticarlo pili al vivo . 

Io poffo terminare Poflequiofa mia Let- 
tera con le parole, con cui principiò la fua il 
Concilio Milevitano , fcrivendo al gran Pon- 
tefice Innocenzo I. Te Dominus gratia. Jua pra- 
cipuo munere in Sede Apofiolica collocavit . E con 
ugual ragione poflo aggiungere 1* altre : quarn 
"Beatus illuftras , che fono nella medefima Epi- 
flola , quale ora per altro motivo , e per altro 
ftudio ho a forte dinanzi agli occhi . Tutto il 
Mondo Criftiano è tenuto a fupplicar la divi- 
na Providenza, perchè continui fempre a reg- 
gere , e ad illuftrare la fua gran mente , dalla 
quale ognuno ha da prender norma . Con che 
il fuo Servo ofTequiofilTimo, ed ubbidientiffimo 
Scipione Maffei genufleflò le bacia il piede . 

Verona 12 . 7 Novembre 1745 . 


Reim- 
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Rei mprim Atur, 

Si videbitur Reverendiflimo Patri Magiftro 
Sacri Palatii Apoilolici . 

F. M. de %ubeis Arcbiepifcopus Tarfi 
Viccsgcrens . 


Reimprimatur. 

Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Ordinis Praedi- 
catorum Sacri Palatii Apoftolici Magifter . 
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SANCTISSIMI DOMINI NOSTRI DOMINI 

BENEDICTI 

DIVINA providentia 

P A P JE XIV. 

EPISTOLA ENCYCLICA 


Ad Patriarchas , Archiepifcopos , Epifcopos , 
& Ordinarios Itali*. 


BENEDICTUS PAPA XIV. 

Venerabilis Frater ,[alut em , tet Apojlolicam 
Heneaióìionem . 

Ix pervenit ad aures noftras, ob 
novam controverfiam( nempe, 
an quidam contrarius validus 
judicari debeat) nonnullas per 
Italiam diffeminari fententias , 
qu* fan* doftrin* haud con- 
fentane* viderentur ; cum fta- 
tim noftri Apoftolici muneris 
partem effe duximus, opportunum afferre reme- 
dium , ne malum ejufmodi , temporis diuturnitate , 
ac filentio , vires magis acquireret; aditumque ipli 
intercludere , ne latius ferperet, & incolumes adhuc 
Itali* Civitates labefaftaret . 

c Qua- 
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Qui.proptcr eam rationem , confiliumque fu- 
fcepimus, quo Sedes Apoftolica femper uti confue- 
vit: Quippe rem totam explicavimus nonnullis ex 
Venerabilibus Fratribus Noftris Samftae Romanae Ec- 
cleliae Cardinalibus , qui Sacras Theologias fcientia, 
& Canonicas Difciplinas ftudio ac peritià plurimum_» 
commendantur: Accivimus etiam plures Regulares 
in utraque facultate praeftantes , quorum aliquos ex 
Monachis , alios cx Ordine Mendicantium , alios de- 
mum ex Clericis Regularibus felegimus; Frasfulem 
quoque Juris utriufque laurea praeditum , & in Foro 
diù verlatum adhibuimus . Diem quartam indixi- 
musjulii, qui nuper prasteriit, utcoram Nobis illi 
omnes convenirent, quibus naturam totius negotii 
declaravimus ; quod illis anteà cognitum perfpe- 
ftumque deprehendimus . 

Poft haec praecepimus , ut omni partium ftudio , 
omnique cupiditate doluti, rem totam accurate per- 
penderent, fuafque opiniones fcripto exararent ; non 
tamen expetivimus ab ipfts , ut judicium ferrent de 
contra&u , qui controverfias caufam initio praebue- 
rat, cum plura documenta non fuppeterent, quae 
neceflariò ad id requirebantur; Sed ut certam de 
ufuris dottrinanti conftituerent , cui non mediocre.» 
detrimentum inferre videbantur ea, quae nuper in 
vulgus fpargere coeperunt : Julfa fecerunt univerfi ; 
nam fuas fententias palàm declararunt in duabus 
Congregationibus , quarum prima coram Nobis ha- 
bita eft die 18. Julii , altera verò die prima Augu- 
fti ; qui menfes nuper elapft funt ; ac demum eaf- 
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dem fententias Congregationis Secretario fcriptas 
tradiderunt . 

Porrò haec unanimi confenfu probaverunt . 

I. Peccati genus illud, quod ufura vocatur, 
quodque in contraghi mutui propriam fuam fedem, 
& locum habet, in eo eft repofitum, quod quis ex 
ipfomet mutuo , quod fuàpte natura tantundem-, 
duntaxat reddi poftulat , quantum receptum eft, plus 
(ibi reddi velit, quàm eft receptum ; ideoque ultra 
fortem , lucrum aliquod , ipfius ratione mutui , libi 
deberi contendat . Omne propterea hujufmodi lu- 
crum , quod fortem fuperet , illicitum, & ufurarium 
eft . 

II. Neque verò ad iftam labem purgandam , ul- 
lum arcefliri fubftdium poterit , vel ex eo , quod id 
lucrum non excedens & nimium , fed moderatum ; 
non magnum , fed exiguum (it; vel ex eo , quod is , 
a quo id lucrum folius causa mutui depofcitur , non 
pauper, fed dives exiftat; nec datam (ibi mutuo 
fummam relifturus otiofam, fed ad fortunas fuas 
amplificandas , vel novis coemendis pr«diis, vel 
quaeftuofis agitandis negotiis , utiliffimè (it impen- 
furus . Contra mutui (iquidem legem, quarneceffa- 
riò in dati atque redditi «qualitate verfatur, agere 
ille convincitur , quifquis, eadem «qualitate femel 
polita , plus aliquid a quolibet, vi mutui ipfius , cui 
per «quale jam fatis eft faftum , exigere adhuc non 
veretur : proindeque fi acceperit, redimendo erit 
obnoxius ex ejus obligationeJuftiti«, quam commu- 
tativam appellant, .& cujus eft, in humanis contra- 

c 2 <ftibus 
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èlibus squalitatem cujufque propriam & fanèlc fer- 
vare , & non fervatam exaètè reparare . 

III. Per hsc autem nequaquam negatur , pofie 
quandoque una cum mutui contraèlu quofdam alios, 
utajunt, titulos , eofdemque iplìmet univerfim na- 
turae mutui minimè innatos & intrinfecos , forte 
concurrere, ex quibus jufta omnino legitimaque_j 
caufa confurgat quiddam amplius fupra fortem ex 
mutuo debitam ritè exigendi. Neque item negatur, 
poffe multoties pecuniam ab unoquoque fuam , per 
alios diverfae prorfus natura? a mutui natura contra- 
èlus , reèlè collocari & impendi, live ad proventus 
libi annuos conquirendos, live etiam ad licitam mer- 
caturam , & negociationem exercendam, honeftaque 
indidem lucra percipienda . 

IV. Quemadmodum verò in tot cjufmodi diver- 
lis contraéluum generibus , li fua cujufque non fer- 
vatur squalitas , quidquid plus jufto recipitur , fi 
minus ad ufuram , ( eo quod omne mutuum tam_> 
apertum, quàm palliatum abiit), ateertèad aliam 
veram injulHtiam, reftituendi onus pariter afferent 
tem , fpeèlare compertum eli ; Ita li ritè omnia pe- 
ragantur, &adjullitis libram exigantur, dubitan- 
dum non eft, quin multiplex in iifdem contraflibus 
licitus modus & ratio fuppetat humana commercia 
& fruèluofam ipfam negotiationem ad publicum_> 
commodum confervandi , ac frequentandi . Abiit 
enim a Chriftianorum animis, ut per ufuras , aut 
fimiles alienas injurias florere poffe lucrofa commer- 
cia exiftiment j cum contra ex ipfo Oraculo Divino 

di- 
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difcamus , quod °fuHitia elevat gentem , miferos au - 
tcm facit populos peccatum . 

V. Sed illud diligenter animadvertendum eft, 
falsò libi quemquam, & nonnifi temerò perfuafu- 
rum , reperiri fcmper ,ac prasfto ubique effe , vel unà 
cum mutuo titulos alios legitimos , vel feclufo etiam 
mutuo, contrarius alios juftos, quorum vel titulo- 
rum , vel contraftuum prasfidio , quotiefcumque pe- 
cunia , frumentum , aliudve id generis alteri cui- 
cumque creditur , toties femper liceat au Aarium-j 
moderatum , ultra fortem integram falvamque , re- 
cipere . Ita fi quis fenferit, non modò Divinis Do- 
cumentis, & Catholicas Ecclefias de Ufura judicio , 
fed ipfi etiam humano communi fenfui , ac naturali 
rationi procul dubio advcrfabitur . Neminem enim 
id faltem latere poteft, quod multis in cafibus tene- 
tur homo , fimplici ac nudo mutuo alteri fuccurrere, 
ipfo prasfertim Chrifto Domino edocente : Volenti 
mutuari a te , ne avertaris , & quod fimiliter multis 
in circumftantiis, praster unum mutuum, alteri nulli 
vero , juftoque contraftui locus effe poflit . Quifquis 
igitur fua; confidenti# confultum velit , inquirat 
priùs diligenter , oportet , verè ne cum mutuo juftus 
alius titulus ; vere ne juftus alter a mutuo contrarius 
occurrat, quorum beneficio, quod quaerit lucrum, 
omnis labis expers & immune reddatur. 

His verbis compleftuntur , explicant Sen- 
tentias fuas Cardinales , ac Theologi , & Viri Cano- 
num peritifiimi, quorum confilium in hoc gravi fil- 
mo negotio poftulavimus ; Nos quoque privatum ^ 

ftu- 


Pr iit/. !.}• 

54 - 


M*tt% f. 
41. 


Digitized by Google 



XXII 

Rudium noftrum conferre in eandem caufam non 
praetermifimus , antequam Congregationes haberen- 
tur, & quo tempore habebantur , & ipfis etiam pera- 
ctis ; Nàm praeftantium Virorum Suffragia, quae mo- 
dò commemoravimus, diligenti/limò percurrimus. 
Ciim hxc ità fint, adprobamus , & confirmamus quae- 
cunque in Sententiis fuperius expolitis continentur ; 
Cum Scriptores planò omnes , Theologiae, & Cano- 
num Protcffores , plura Sacrarum Literarum tefti- 
monia , Pontificum Decefforum noftrorum Decreta , 
Conciliorum , & Patrum auCtoritas ad eafdem Sen- 
tentias comprobandas penò confpirare videantur. 
Infuper apertiilimò cognovimus AuCtores , quibus 
contrariae Sententiae referri debent ; Et eos pariter , 
qui illas fovent, ac tuentur, aut illis anfam , feu oc- 
calionem pra*bere videntur; Neque ignoramus, quan- 
ta fapientià, & gravitate defenfiionem veritatis fufcc- 
pérint Theologi finitimi illis Regionibus, ubi con- 
troverliae ejuimodi principium habuerunt . Quare 
has Literas Encyclicas dedimus univerfis Italia Ar- 
chiepifcopis , Epifcopis, & Ordinariis , ut h*c Tibi , 
Venerabilis Frater, & csteris omnibus innotefee- 
rent ; & quoties Synodos celebrare , ad Populum_> 
verba facere , cumque facris doClrinis inftruerc con- 
tigerit , nihil omninò alienum proferatur ab iis Sen- 
tentiis , quas fuperius recenfuimus . Admonemus 
etiam vehementer, omnem follicitudinem impende- 
re , ne quis in veftris Dioecefibus audeat Literis , aut 
Sermonibus contrarium docere: Si quis autem parere 
detreClaverit , ilUim obnoxium, & fubjeCtum de- 
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claramus poenis , per Sacros Canones in eos propofi- 
tis , qui mandata Apoftolica contempferint ac viola- 
verint . 

Dc contrattu autem , qui novas has controver- 
fias excitavit , nihil in praefentia ftatuimus ; Nihil 
etiam decernimus modò de aliis contrattibus , pro 
quibus Theologi , & Canonum Interpretes in diver- 
ias abeunt Sententias; Attamen pietatis veftrae ftu- 
dium ac Religionem inflammandam exiftimavimus, 
ut haec, quae fubjicimus , executioni demandetis . 

Primum graviffimis verbis Populis vcftris often- 
dite, ufura? labem ac vitium a Divinis Literis vehe- 
menter improbari; Illud quidem varias formas at- 

S ue fpecies induere , ut Fideles, Chrifti Sanguine re- 
itutos in libertatem & gratiam , rurfus in extremam 
ruinam praecipites impellat; Quocirca fi pecuniam 
fuam collocare velint, diligenter caveant, ne cupi- 
ditate, omnium malorum fonte, rapiantur, fed potius 
ab illis , qui dottrina? ac virtutis gloria fupra caete- 
ros efferuntur, confilium expofcant. 

Secundo loco ; qui viribus fuis , ac fapientiae ita 
confidunt, ut refponfum ferre de iis quxftionibus 
non dubitent ( quae tamen haud exiguam Sacra? 
Theologiae, & Canonum fcientiam requirunt ) ab 
extremis , quae femper vitiofa funt , longè fe abfti- 
neant : Etenim aliqui tanta feveritate de iis rebus 
judicant , ut quamlibet utilitatem ex pecunia de- 
fumptam accufent, tanquam illicitam, òccumufura 
conjunctam; Contrà verò nonnulli indulgentes adeò, 
remillìque funt , ut quodcunque emolumentum ab 
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ufurae turpitudine liberum exiftiment. Suis priva- 
tis opinionibus ne nimis adhaereant, fedpriufquàm 
refponfum reddant ; plures Scriptores examinent, 
qui magis inter caeteros praedicantur ; Deinde eas par- 
tes fufcipiant , quas tum ratione , tùm audoritate_> 
plane confirmatas intelligent . Quod fi difputatio in- 
furgat, dum contrarius aliquis in examen adducitur, 
nullae omninò contumeliae in eos confingantur , qui 
contrariam Sententiam fequuntur, neque illam gra- 
vibus Cenfuris notandam afferant, fi praefertim ra- 
tione , & praeftantium Virorum tcftimoniis minimè 
careat ; Siquidem convicia , atque injuriae vinculum 
Chriftianae charitatis infringunt , & graviflimam Po- 
pulo offenfionem , & fcandalum praefeferunt . 

Tertio loco , qui ab omni ufiurae labe fe immu- 
nes , & integros praeflare volunt, fuamque pecuniam 
ità alteri dare, ut frudum legitimum folummodò 
percipiant, admonendi funt, ut contrarium infli- 
tuendum anteà declarent , & conditiones inferendas 
explicent , & quem frudum ex eadem pecunia po- 
ftulent : Haec magnoperè conferunt non modò ad 
animi follicitudinem & fcrupulos evitandos , fed ad 
ipfum contradum in Foro externo comprobandum : 
Haec etiam aditum intercludunt difputationibus , 
quae non femel concitandae funt, ut clare pateat, 
utrum pecunia , quae ritè data alteri effe videtur, re- 
verà tamen palliatam ufuram contineat. 

Quarto loco vos hortamur , ne aditum relin- 
quatis ineptis illorum Sermonibus , qui diditant , de 
ufuris hoc tempore quaeftionem inllitui , quae folo 
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nomine contineatur , cum ex pecunia , qua: qualibet 
ratione alteri conceditur ,frudus ut plurimum com- 
paretur . Etenim quàm falfum id fit , & a veritate 
alienum , planè deprehendimus , fi perpendamus, na- 
turam unius contradus ab alterius natura prorsus 
diverfam & fejundam effe ; Et ea pariter difcrepa- 
re magnopere inter fe , quat a diverfis inter fe con- 
tractibus confequuntur . Reverà difcrimen aperti!- 
fimum intercedit frudum inter , qui jure licito ex 
pecunia defumitur ; ideoque poteft in utroque Foro 
retineri; Ac frudum, qui ex pecunia illicitè conci- 
liatur, ideoque Fori utriufque judicio reftituendus 
decernitur. Conftat igitur, haud inanem de ufuris 
quaftionem hoc tempore proponi ob eam caufam, 

? uod ut plurimum ex pecunia , qua: alteri tribuitur , 
rudus aliquis excipiatur . 

Haec potiillmum vobis indicanda cenfuimus , 
fperantes , fore ut mandetis executioni quacunque 
per has Literas a Nobis perfcribuntur : Opportunis 
quoque remediis confuletis , uti confidimus , fifortè 
ob hanc novam de ufuris controverfiam in Dioecefi 
veftra turba concitentur, vel corruptela ad labefa- 
dandum fana dodrina candorem & puritatem in- 
ducantur : Poftremò vobis , & Gregi, cura veftra 
concredito, Apoftolicam Benedidioncm impertimur. 

Datum Roma apud S. Mariam Majorem die_* 
prima Novembris mdccxlv. Pontificatus Noftri Anno 
Sexto . 
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TAVOLA 

DE I CAPI. 

LIBRO PRIMO. 

Nel quale lì tratta delle autorità delle facre Carte 
in quella materia . 

INTRODUZIONE. 

CAPO I. 

Vocaboli in quejla materia ufitati , e lor fignif catione . 

CAPO II. 

Raccolta di tutte le autorità della Scrittura in quejio pro- 
posto . 

CAPO III. 

Si ejamina quanto approvato l fi a P ufo , che v ien da inciti 
fatto in quejla ccntrovcrjìa , di quelle parole del Leviti co , 
nec amplius quàm dedilli . 

CAPO IV. 

Si fa vedere , quanto fi a lontana dal vero P intelligenza 5 
che vien data modernamente a quelle parole , mutuum_» 
date j nihil inde fpcrantes . 
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CAPO V. 

t 

Si fa ojfervare } come tutte le autorità della Scrittura par- 
lano eP ufure divoranti » ed à poveri impojle . 

CAPO VI. 

Come il prò difcreto , e da i non poveri e fatto s f ritonefcc 
ammejfo nella Scrittura . 


LIBRO SECONDO. 

Nel quale fi tratta della dottrina de' fanti Padri , del 
gius Canonico , e de' moderni Scrittori . 

CAPO I. 

Come i Padri Greci altro non riprovaron mai , che le ujhrc 
enormi } e le da poveri e forte. 

CAPO IL 

Come i Padri Latini ebbero P ifejfo fentimento } e dottrina } 
che i Padri Greci . 


CAPO III. 
Canoni , e Decretali . 

CAPO IV. 

A 

Sommi fi ) e Caffi . 
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LIBRO TERZO. 

Nel quale fi mettono innanzi le ragioni di parte 

e d’altra. 

CAPO I. 

Dopo le autorità fi pajfa a confederar le ragioni , e prima. 
quelle 5 che Ji adducono per la contraria fentenza . 

CAPO IL 

Ragioni , fopra le quali fi fonda P altra dottrina , del po- 
terfi accomodar di danaro i facoltofi con ricavarne mode- 
fio frutto. 


CAPO III. 

Altre ragioni favorevoli a quefia fentenza . 

CAPO IV. 

Qualche nuova ragione fi adduce , e fi termina con alcuni 
avvertimenti per ben cautelare il negozio della cofcienza . 
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DELL' IMPIEGO 

DEL danaro; 

L I B %,! T E 
INTRODUZIONE. 

U ando fi tratta di tuo, e di mio» 

. non fi tratta di materia arcana , fu- 
blime, e mifteriolà, la qual però 
fuperior fi renda al noftro intellet- 
to: fi tratta di faccenda umana , c 
che a Giuftizia commutativa appara 
tiene , intorno alla quale niun pre- 
cetto ci fu dal Signore intimato, 
che trafcenda punto l’intendimea- 
toj o fi allontani dal raziocinio noftro : anzi ne’ dubbj , che 
ad effa fpettano , anche nel Foro della cofcienza abbiam ri- 
guardo all’ equità , efiippofti i precetti univerlàli ci regoliamo 
fecondo il lucido della mente , fecondo le umane leggi , e 
fecondo il comun fentimento de’ Giurifperiti . Dibattendoli 
però nella prefente controverfia , fe fia lecito il dar fomme di 
danaro con modello, e regolato frutto a perlòne , verlò le 
quali debito non corra alcuno, e le quali per procurarli con 
effe vantaggi , e guadagni le chieggano , fi prefenta fubito al- 
la mente, come il fondamento, e l’univerfal radice , da cui fi 
deriva , e fi coftituifce il giufto , e l’ingiufto ne’ contratti , tan- 
to per la civil Giurifprudenza , come per la Criftiana carità, 
altra non è che l’utilità comune , e il benefizio del Prolfimo, 
o il danno . Quello è contratto onefto , e giufto , dove lefione 
non interviene , c dal quale l’uno , e l’altro de’ contraenti non 
pregiudizio ritrae, ma vantaggio . Pollo tal principio indifpu- 
tabile converrebbe , che chi la corrente collumanza condanr 
na , faceffe ben’ intendere «.come pqffa effer pcocanjinpfo iy» 
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contratto , che non pregiudica a veruna delle parti, anzi all’ 
una , e ali’ altra è giovevole . Giovevole a chi dà , perchè è 
meglio ricavare un tenue frutto del fuo danaro , che tenerlo 
ozioio : molto più giovevole a chi riceve , perchè pagando 
volontieri tre, quattro, cinque per cento , benefizio ed utile 
ne ricava , che rileva affai più , onde ringrazia di cuore chi dà 
a tal condizione la lemma . Quella confiderazione è in tal ma- 
teria rilevantilfima, poiché in ella anco per recclcfiadiche 
regolazioni dal maggior vantaggio delprollìmo, e fpezial- 
•icnte del bifognofo , fi prende norma . 

Neceflaria cofa è di fidar bene lo dato della quedione, 
e di quedo Trattato dichiarar l’intenzione , ed il fine ; al che 
non farà inutile l'accennarne ancora il motivo . Elfendo il Pu- 
blico di queda Città di Verona , col conlènfo , ed approvazio- 
ne del Covrano fuo Principe , dato meli fono in grado di cer- 
care, e di prendere grolfa fomma al quattro per cento ; ed 
elfendofi nell* idelfo tempo dampati in queda Città medefima 
libri , nc’ quali fi profelfa, ogni minimo frutto , ed ogni mini- 
mo prò edere ufura, e l’opinione oppoda elfcr’ errore non tan- 
to per niciofo a' cojì unti quanto alla Fede , e doverli vergognare 
chi perla fua ignoranza lo difende , e non crede Jia ereticale j 
è avvenuto, che il Configlio nodro , e i nodri Proveditori , 
Capendo per infegnamento di S. Ambrogio che dov’ è ufura, 
ivi uterque peccator , & fenerator, &- debitor , fe ne fiano 
grandemente commodi . E poiché fra le comuni querele fi è 
fufeitata la difputa , e dilTeminato anche in altre Città il con- 
trado , è avvenuto ancora , che non pochi , non fo perchè , 
quafi per un certo confenfo , altri per lettere , ed altri in vo- 
ce m’abbian richiedo con gran premura di prendere queda 
materia per mano . Me ne lon difelo un pezzo , ficcome que- 
gli che a tal punto non avea penfato già mai : ma il perfidere 
delle idanze, e il venirmi ricordato, parer quafi dedino, 
ch’io in argomenti aggirar mi debba non da me eletti, anzi 
totalmente diverfi, mi fece al fin cedere , e rivolgere a que- 
llo i penfieri . Le richiede fon venute da chi la corrente prati- 
ca , come oneda , e lecita , feguita , e approva col fatto padri 
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di famiglia , negozianti , direttori di Monafterj , amminiftra- 
toridi luoghi Pii, regolatori di publiche caffè in quella, ed in 
alcun’ altra Città . 

Mio fine adunque non è d’accufare, odi biafimarela 
contraria fentenza ; ma fidamente di foltenere, che quello è 
punto non ancor decilò ,eche private perfonenon poffon pe- 
rò mettere in figura di dogma di fede l'opinion loro, nèofar 
di qualificare per feguaci, o per difenfori di opinione Ereti- 
cale quelli , che l'oppolla col detto , e col fatto profetano 
d'abbracciare . Mio fine è ancora di raccogliere le autorità , e 
le ragioni , che per quella dottrina mi pare lì pollano addurre, 
e fingolarmente di far con quello vedere , quanto a torto ven- 
ga da molti creduto , c fparlo , tutte le Scuole , tutti i Teologi 
effere alla limitata , e lana pratica , ed a ehi la difende , di- 
chiaratamente contrari . Io fpero di far conofcere j come chi 
dà con le dovute condizioni , e nelle dovute circoftanze ra- 
gionevol quantità di danaro a intereffe , non uno ma più titoli 
ha fempre , quali da tutti i Moralifti approvati fi lòno fempre, 
ed ammeffi . Ne dobbiamo creder fubito di contraria dottri- 
na tutti que’ moderni Scrittori , in cui certe propofizioni fi 
leggono . Troverai in qualcuno , che non fi può prendere ufu- 
ra nè da poveri nè da ricchi i il che è veriflìmo, perchè ufura 
vuol dire prender troppo , e il troppo non fi può riè da pove- 
ri nè da ricchi : Troverai chi dirà non poterli efiggere nè po- 
co , nè molto ; e parla ottimamente , perchè intende da po- 
veri j e da angulliati , fu i dilàllri de’ quali non è mai lecito di 
trar profitto . Benché io velia qui la figura di chi tiene per 
quella parte, non per quello celerò punto, o tacerò quanto di 
più forte in favor dell’ altra da chi la propugna fi adduce. Vero 
è, che per quella fon già dugent’anni ch’altro non fi fa che ripe- 
tere, là dove per quella delle più precife autorità, e delle più 
vigorolè ragioni non credo fi ila pur anco fatto ballante ufi). 

Un pregiudizio fgombrar conviene , cui la perfona dell’ 
autor diquelto libro trae feco, affinché non paffi al libro me- 
defimo, nè alla lèntenza che in effo fi propone . Molti lòno, 
che ove di materia in alcun modo Teologica fi ragioni , non 
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alle cofe che dice chi ne tratta , ma all’abito eh’ ei porta cre- 
dono doverli aver riguardo ; e fe noi porta con qualche eccle- 
fiaftica divifa » ogni fuo Icritto voglion fi abbia per nulla . Or 
perchè mai lo ftudio della Scrittura , de’ fanti Padri , e di 
quanto alla Criftiana religione appartiene» difdirà a chi è 
Criftiano » e de’ Criftiani fiicramenti partecipa ? Perchè chi 
avelfe impiegata in ecclefiaftici ftudj la miglior parte della 
fua vita » non potrà sforzarli di contribuire quel poco che po- 
tefle alle fiacre lettere, ed al miglioramento de’coftumi? Il 
Tanto Re di Giudea Giofafat per convertire , e per inftruire il 
fuo popolo , mandò intorno ledici Soggetti » cinque de’ quali 
erano de’ principali Tuoi Cortigiani , nove Leviti, e due Sa- 
cerdoti . Non fi ftimava adunque difconvenevole a laici l’unirfi 
in quell’ ufizj co’ confacrati al divin lèrvigio . Mift de princi- 
/ibus fui s Benbail , & Obdiam , & Zaccbariam , Nat ha - 

nael , & Michaam , ut docerent in civitatibus *]uda , cum 
eis Levitas &c. Quanti ne’ fecoli Criftiani per merito di pietà, 
e di letteratura, fenza nè pure efler Cherici furono in un 
tratto creati Vefcovi , che vuol dire eletti a nodrir fubito il 
gregge del Signore con la dottrina ! S. Ambrogio , e Sidonio 
Apollinare , de’ quali caderà in quell’ operetta diftinta men- 
zione, ne portono lèrvir d’elèmpio . Leon Sapiente Impera- 
dor di Coftantinopoli non fidamente molte Omilie compole , 
ma le recitò al popolo in Chiefa , il che chi Icrive da infigne 
fuo codice impara , nel quale deciotto d’inedite fe ne confer- 
vano. Non v’era per anco la Decretale di Gregorio IX. che 
vietò a laici il predicare in Chiefa . Lungi però ben [ungi , che 
chi fcrive fi itimi atto a poter’ inftruire altrui : non fi è af- 
faticato mai che per imparare, e d’imparar fi farebbe pregio 
anche da qualunque degli avverfarj fuoi: ma trovali chi crede, 
giovar talvolta il non aver bevute le dilcipline da Icritti a una 
fentenza confacrati , e il non averli fatto abito nella mente 
d’intendere alcune voci in lignificato particolare, e fcolaftico, 
per cui fi dimentichi l’antico , e nativo . Vien confiderato ac- 
cora , che l’intera cognizione della materia di cui fi tratta , fia 
forfè più propria de’ fccolariche.de’ religiofi C che, alcuni 
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Cafifti fi prendano facoltà alle volte d’avocare a fe , e di def- 
finire punti, ne’ quali per verità notizie aver fufScienti non 
polfono . In propofito di molti Ipeziali contratti , che altro 
può dire il Teologo , fe non che leciti fono , fe fon pareggiati 
ed onefti , illeciti , fe difuguali, e lefivi ? ma fe la bilancia in 
elfi fia giuda, e fe pregiudizio , o danno all’ una delle parti 
ne venga, come fi potrà fapere per via di Teologia fenza ri- 
correre a i periti , ed agli uomini fav j, e difereti , che in quelle 
medefime circoftanze di tempo, e di luogo negli ftelfi negozj 
fi aggirano ? E’ rimarcabile una fentenza del Cardinal de Luca. 
Ita p ajpm docet praxii totius Orbis , cujus notitiam habere non 
de facili /olent Morales , ut plurimtlm intra clau/ra viventes. 

Chi fi adopera per dilfeminare, che la dottrina, per cui 
ogni prò fi condanna , è di Fede , non fa , che tanto è in er- 
rore chi non confetta di Fede punto che ne fia , quanto chi 
vuol di Fede punto che non è . Echi altamente proclama, che 
niun cattolico Autore mette ciò in dubbio, credendo cosi, me- 
rita forfè compatimento . Il chiarittìmo Sig. Propofto Mura- 
tori , che vede alTai più innanzi , afferma all’ incontro nel re- 
cente fuo libro (òpra la Giurifprudenza , che farebbe da 
de/derare fi deffie qualche nuovo fiabile regolamento alla tanto 
imbrogliata materia dell' ufure , dibattuta fin qui con sì di- 
verfe opinioni fra i Teologi , e Giuri (li . Dal celebre Cardinal 
de Luca la comune brama de’ Fedeli fi efprefle , quando defi- 
derò , che ad bujufmodi ac plerafque alias u/urarias quxjlio- 
nes dirimendas nova & generalis declaratio Apofiolica , de 
confenfu Principum Catholicorum , ac pravio concordi trattata, 
emanaret . I dotti Padri Benedettini della Congregazion di 
S. Mauro quella nota appofero all’ epiftola trentefima ottava 
di S. Cregorio magno nella lor bella edizione . Prohiberi jure 
divino , canonico , civili u furas , nemo fi qui non fateatur ; 

quas , quibus non perinde conveniunt .Fin nel principio del 

decimoquinto fecolo , trattandofi nel Concilio di Collanza di 
abolire le fimonie, e le ufure, il gran Gerfone , exclamare , 
dice , nonnumquam coattus fum : Deus eequiffime , quis ne fiat , 
&fimoniam , & ufuram modis omnibus extirpandas effe ? fed 
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primi tut declarandum fub gruibus caftbus , & qualibus inten- 
tionibus propriè dibìa Jtmonia vel ujura committatur , ne dam- 
netur jujlus cum impio - aut ne jfìmiliter detur ufura titulus 
gubiis , & Necejfariis contrari 'ibus . Lodovico B.ail Propeni- 
tenziere nella Diocefi di Parigi nell’ opera Tua molto lodata 
De trìplici examine Ordinandorum , Confejffar iorum & Perni- 
tentium , alfai fi querela , perchè in tal punto res fuerit fem- 
per controversa , e al defiderio del Gerfone , che tal dichiara- 
0 ?' zion fi faccfie , non fi fia mai foddisfatto : quia feilieet Concilia 
edft". tanti hn condemnant ufuram in genere , qua de re omnes Catho- 
lici conveniunt^ fed non condemnant hoc , & illud lucrum in 
particulari , quod cum Mutuo conjun&um ejl : hinc liberum ejl 
falva Fidei compage multa difputare in utramque partem . 
Propugnò la Temenza , che qui fi difende, il P. Maignan Pro- 
vinciale de’ Padri Minimi , e Profelfore infigne di Teologia 
con Trattato a parte De ufi licito pecunia , molto da più Teo- 
logi nelle Approvazioni lodato . La propugna dottamente in 
più modi il P. Eulèbio Amort Canonico regolare nel libro 
pochi anni fono ini predo , e intitolato Controvento Nova Mo - - 
rales . Monfignor Luigi Abelly Velcovo di Rodès ha raccolte, 
e publicate in Francete le Verità principali , e più importanti 
della Fede , e della Giujlizia Crijlìana , diflribuite fecondo il 
numero delle 5 2 Domeniche dell’ anno . Sono date tradotte 
da Monfignor Muzio Dandini Vefcovo diSinigaglia , e publi- 
cate in Venezia dal Pezzana poco tempo fa . Infognali in elTe, 
ove fi tratta del fettimo Comandamento , elfer’ ufura il dare 
in preftito , e poi voler frutto , ma non così quando fi dà a pi- 
gione, o a vettura: e parimente non è ufura l'invejlire i fuoi 
danari , e riceverne frutto ogn'anno fecondo le leggi del Princi- 
pe -) impercioche’ il costituirsi un’ entrata non e’ pre- 
stare . Tal libretto lavoro di due Velcovi fu approvato , lo- 
dato, e in più parti d’Italia, perchè ferva d’inltruzione a’ Fe- 
deli diftribuito . 

Nèlòfpetto in alcuno cadelfe mai , che con quanto in 
quell’operetta fi è per efporre , fi venilTe adar modo per di- 
fender quella , che veramente è ufura , o s’inclinalfe a favori- 
re . 
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re le troppo agevolanti dottrine , perchè troverà appunto il 
contrario chiunque di leggerla fino al fine avrà fofferenza . 
E’ noto a molti , come confultato per lettere Copra due punti, 
che (oggetti fono fpefio in oggi di ambiguità, e di contralti , 
fcriffi contra la più volgare , c più applaudita opinione , ed al- 
la più leverà mi attenni . In quella materia quel lègreto incan- 
to , che fuol fare il proprio interelfe a cialcuno , a me non 
avrà fatto inganno , perchè Cambiale urbana, come loglion 
chiamarli tali private fcritte in più parti , a me non pafsò mai 
perle mani nè attiva, nè palli va . 

M’è occorlò nel principio di quello Trattato di dover 
fare qualche ufo delP Ebraiche lettere , nelle quali appunto 
l’anno Icorlò , eh’ è quanto dire nel felTagefimo ottavo dell’ 
età mia , per certo lludio novamente intraprelò fu la Scrittura 
(e poflfo ora dire quali per un certo prefentimento) ho procu- 
rato internarmi , non avendone prima che una leggerilfima 
tintura . Alle parole Ha attaccata la notizia delle cofe , e però 
alle voci originali è fpelfo forza ricorrere . Molti vocaboli alle 
volte ingannano , perchè il cambiar delle opinioni , e de’ co- 
llumi ufo gli ha fatti cambiare , e lignificato . 

Non fi può prelcindere dalla conliderazione dell’ Ebrai- 
che voci in una difputa, che dipende principalmente dalla fi- 
era Scrittura . In quella gli avverfarj pretendono di fondarli . 
Mi è avvenuto di udir talvolta i più fenfati degli avverfiuj 
confelTare , che fe con la ragione fi dovelfe tal lite decidere , 
avrebbero cattiva caufi ; ma che impone così la Scrittura, e 
tanto balla. Saggiamente colerti favellano, poiché le provato, 
e vero folfeciò che fuppongono , fenza dubbio luogo non re- 
nerebbe adifelè: ma fi vedrà ben tollo quanto lontano fia il 
lor fuppollo dal vero . Come potrebbe verificarli mai, che ne’ 
Divini Oracoli, i quali nell’ amar Dio , ed il prolfimo fanno 
confiiter la legge, ciò che a tutti è di giovamento fi vieti ? Par 
dunque indubitato, che fe luoghi fi trovano nelle fiacre Carte , 
ne’ quali la prima apparenza fia tale, que’ luoghi vanno inter- 
pretati, e fpieg iti finamente ; come fi fa quando ci troviamo, 
che non fi dee giurare in neflùn modo, e pur fi dà nel foro 
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fecolarc , e nell’ Ecclefiaftico il giuramento : e quando ci tro- 
viamo , che Iddio indura gli uomini , e gli accieca , e non per 
quello niun Cattolico ha creduto mai, che Iddio fia cagion del 
peccato . Ma nel propofito noftro nè pur c’ è di tale avverti- 
mento bifiogno . Si biafima bensì , e Tantamente fi detella ne’ 
divini Libri Pufura ; ma per intender qual folTe quell’ ufura , 
che ci fi condanna , non bifogna addurre due o tre palli {bla- 
mente , e quattro parole o Tei , e fenlètti tronchi e dimezzati, 
come Tuoi farfi : bilbgna mettere innanzi a dirtelo i tanti luo- 
ghi, ne’ quali fi fa di quello menzione, e che occupano forfè 
più di 50 verdétti . Il compleflo di tutti infieme rende a tutti 
chiaro e certo , ciò che in uno ed altro predo chi non ben 
gl’intende potefie rimanere ambiguo, ed ofeuro . Fa me- 
ftieri ancora di non prender Tempre le parole nella lignifica- 
zione che hanno al preTente, ma in quella che aveano allora ; 
e di non confiderare i detti , Tenza le circoftanze , e {laccata- 
mente , ma olTervarne l’intenzione , e il contefto . Conviene 
in oltre non guardar fidamente le verfioni della Scrittura , 
ma i tefti ancora , perchè le voci originali Ebraiche , e Gre- 
che ci fanno alle volte comprender con ficurezza il vero lénfio 
di vocaboli, che riguardando le verfioni fole rimaner potreb- 
bero incerti j ficcome all’incontro più altre volte impariamo 
dall’ antiche verfioni , fpezialmente da quella de i Settanta , e 
dalla Volgata il lignificato di più voci Ebraiche , quali Tenza 
di erte ci rimarrebbero olcure . 

Prima di recitare le a ciò attinenti fèntenze della Scrit- 
tura , io credo neceflario il tefler qui in breve un Vocabola- 
rio ; cioè una lilla delle voci , e de’ termini, perchè accade 
tutto giorno di difiputar lènza intenderfi , a cagione dell’am- 
biguità delle parole, del lor vario ulb, e della penuria de' 
vocaboli individuanti , e precifi . Più che in qualunque altra 
materia è da por cura di non equivocare in quella , perchè in 
nelfiun’ altra del Mondo avvenne mai , che nomi , e verbi fo£ 
fiero tanto variamente , e così equivocamente adoprati . In- 
comincierò dalla lingua noftra come più vicina , e di mano in 
mano terminerò nella più lontana . 

DELL’ 
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Vocàboli in que fa materia ufitati , e lor fgnif (azione 

Restare . Dar qualche colà lèn- 
za interefle alcuno , perch’ altri 
fe ne ferva , e la renda , qualun- 
que cofa fia . Così parla l’Italia 
tutta da un capo all’ altro. live- 
ro » e corrente lignificato delle 
parole s’impara più dal popolo 
che da’ libri, affai più potendo il 
parlar di tutti, che lolcriver di 
pochi. Il Latino ha due verbi, 
commodare per predar cole , che fi rendono le medefime , 
e mutuare per predar quelle , che con l’ufo fi confumano, 
onde fi rendono in fpeziej ma il Volgare di qualfifia colà di- 
ce ugualmente prejlare . Mera cortefia lignificando quedo 
verbo adunque comunemente, dal predito all’ interelfe la 
differenza corre, che in Latino fra Mutuum , e Faenu x, 
avendo ijfilègnato Nonio Marcello , che mutuum fini ufur.it. 9 

■ ■ ' A fot- 
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faenui cum ufurif fumi tur . Chi in altri tempi, intendendo 
ilei dar’ a interelfc , ha detto prejlarc , vi aggiunfe a ufura , 
benché la giunta Ha qualche volta rimala a qualcuno nella 
penna . 

Usura. Qualche antico del ijoo, e ancora del 1400, 

Tintele per quel poco o molto, che nella rellituzione fi pren- 
de di più, del dato, e d’ordinario trattando di moneta . Ma à 
noltri tempi s’intende Pefiggerc , in qualunque modo li 
faccia, maggior’ interelTe del convenevole, e del permeilo, 
ed approvato da’ tribunali , e dell’ ufato correntemente 
dagli uomini di buona cofcienza in quel tempo, ed in quel 
paefe . Comunemente così fu adoperato tal termine all’età 
palfate ancora . Nel Dizionario Tolcano d’Adriano Politi . 

Vfura . Quel che fi riceve illegitimamente per frutto (Tura 
cofa . Guadagno illecito , chef commette in diverfi maniere . 

Quinci prejlare a ufura , ufureggiare , far' ufura , ufurajo: 
tutte voci d’amaro fapore, quali anche nel 1 300 comune- 
mente fi prelèro per Tefigger troppo , overo per efiggere da 
chi non fi dee , come fi vede nel Boccaccio Giorn. 1 . No v. 1 . 
e così dove Matteo Villani fa menzione degl’ ingordi , e 
di fine Pii ufurieri . 

Interesse . Il Vocabolario della Crufcalo fpiegacosì. 

Utile , 0 merito ,• che fi rifeuote de' danari prejlati , 0 fi paga 
degli accattati j differente in quefio da ufura , eh' effo è le- 
cito , ed effa no . Nel lopramentovato Dizionario : utile che 
fi trae lecitamente da denari prefiati . la voce prefiati c ufi* 
ta qui impropriamente , niuno rifcotcndo frutto di ciò che 
prefta , ma s’intende prefiati a ufura , e il contefto ne fa in- 
tendere a baldanza il lignificato . Ciò che ofiervar fi dee in 
quelle definizioni fi è , come in libri approvati , e che da sì [ 

gran tempo vanno per le mani di tutti , li deffinifee adunque 
TinterelTe , che qui vuol dire Tefigger frutto ( e s’intende 
moderato, e difereto) per cofa lecita . Nell’ iftelfo fenlo 
d 'intereffi fi dice ancora prò , frutto , merito . Il de Luca 
<• }.(■»• fcrilfe, che olii comodi leciti e permeffi conviene il termine 
f inter effe , 0 di frutto . 

. 1 ’ Cen- 
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Censo . Nel Vocabolario : fi ufa per lo credito , e per 
la rendita , che fi ajjicura in fui beni di colui ^ al quale Ji di 
i danari , perca' e ' te ne dia tanto per centinajo di merito «. 
I Teologi lo dicono in Latino Cenfus . Cosi nel Dizionario del 
Politi . Cenfo è una /perde di contratto di danari , dati J opra 
cofe /labili a tanto per cento di frutta . 

Cambiare . Il Vocabolario : pagar danari in un luogo 
pere/ferne rimborfato in altro . S.Agoitino nel Sermone 4».' 
Quo/ì fenus trajeftìtium facis: htcdat , ibi recipis . Altro 
era la pecunia traje&itia , di cui parlano le leggi . Pagali un 
tanto per tal lèrvigio a mifura di quello , che fa allora il 
cambio . Quinci cambiatore per Banchiere . 

Modernamente predo chi tratta quelle materie è mol- 
to in ulo il nome di Mutuo ^ cercando le un contratto lìa 
Mutuo , o no : ma quella voce in volgare altro lignificato 
non ha che di fcambievole^e. in altro lènlb non è della nollra 
lingua , e non è però in nilfun Vocabolario . Verrà in taglio 
di favellarne altrove . 

Or venghiamo al Latino . Usura originalmente vuol 
dir* ulò : u furam lucis , ufuram vita di (le Cicerone • Per- 
ciò tal voce pafsò a lignificare il prezzo dell’ ufo , e fpezial- 
mente quel più del Capitale, che per Tufo di elTo fi efigge . 
Quinci ufuram accipere , ufuram pendere , ufuram perferi - 
bere . Ma tanto fi chiamava così refiggere con giuda mifura» 
come Tefiggere fmoJeratamente » e però fi prendea tal no- 
me in bene » e in male , onde s’indicava la qualità delle ufu- 
rc con gli epiteti . Ne’ Digelìi : u furas legitimas : fub ufuris 
folìtis : gravioribus ufuris : ufuras illicitas : maximis ufuris . 
Nel Codice minoribus ufuris : indebitas ufuras : cum ufuris 
licitis . Ma ficcome anche l’ufure approvate » e lecite erano 
allora molto gravi » e ficcome di quelle raramente con tutto 
ciò avveniva, che chi dava danaro fi contentale , così tal 
voce per lo più lignificava eccelfo . Hincufura vorax , avi- 
dumque in tempore fesntts , diflfe Lucano . Elfendo l’ufura 
mercede dell’ufo altrui accordato di moneta , dagli antichi 
Latini fu qualche volta intcla lòtto nome di merces. Quello 
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è .il tenfo in Orazio, ove ha nella Satira feconda , Quinas 
bic capiti mercedes exfecat ; e nella terza , Mercedem , aut 
nummos unde unde extricat . C’ è chi oflerva , come alcuni 
all’ufure appropriano molti buoni effetti, e come altri at- 
tribuire loro tutti i mali : ma non è maraviglia , perchè in- 
tendon cofe eOfenzialmente diverfe. C’è chi vuole, che 
ufura debba dirfi anche la lecita , e la illecita fu tempre fe- 
nus , e c’è chi , appunto all’ incontro ufa quelli nomi . 

Foenus , o Fenus : l’iflefTo che ufura , cioè prodotto 
del capitale dato a intereffe . Plauto : Qui rnibi ncque foenus , 
neque fortem argenti dabunt . All’ offerta, Sortem accipe , 
rifponde l’ufurajo , immo foenus , id primiim volo . Pompeo 
Fello : Fcenum ( o fenum ) appellatur naturalis terrx foetus , 
ob quamcaufam , & nummorum foetus fenus efl vocatum , & 
de ea re leges foenebres , & feneratores , & lex de credita 
pecunia fenebris a fetu ditta , quod crediti nummi alios pa- 
riant . Significava» anche con tal voce e il moderato prò , e 
lo fmoderato . Ne fenore trucidetur , diffe Cicerone in fa- 
vor diCelio ; éyetius ex triente idibus Quintilibus fattum 
erat bejfbus , dille in lettera ad Attico : dal quattro era ve- 
nuto all’otto . Improbum foenus exercentibus lì ha in legge di 
Diocleziano , per dillinguere da chi l’efercitava con onellà . 
Ma poiché il principal frutto del nollro Vocabolario ha da 
effere il far conofcere, come in quella materia non bifogna 
fondarfi fu la pretefa forza de i vocaboli , olferviamo in 
grazia quanto incerto, e vario foffe il fignificato di quella 
voce . Per peggio che ufura fu ufata molte volte . Svetonio 
di Augullo : notavit quofdam , quod pecunias levioribus u fu- 
ris mutuati , fub graviori fenore collocajfent . Nelle Rifpo- 
fte di Papiniano majus legitima ufura fenus non debebitur . 
Alle volte all’incontro prelfo crilliani Scrittori nuli’ altro 
fignificò che il Capitale. Abbiam però in Tertulliano fru- 
ttum fenoris , e ci abbiamo foederis redundantiam , quod efl 
ufura . Così S. Cipriano , dove riprende chi folea ufuris 
, multiplicantibus foenus augere . S.GiroIamo quomodo poterat 
m 'tbi ufuram debere , qui fenus non ett dignatus accipere ì 
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Mà a quella voce l’autor medefimo or diede un fenlò , ora 
un’ altro . S. Ambrogio (opra Tobia di(Te , quanti fc propter 
fenus Jlrangulaverunt ! dove intende della più crudele ufu- 
ra j e dilfe , kalendi s ufuras dabis ; fenus interim fi non ha- 
bueris unde refiituas , non requiro ; dove intende il fempli- 
ce capitale . Anzi moftra , che così fi parlale popolarmente, 
ove ferive fenus appellatur , fors dicitur , caput vocatur . 
Difife ancora ufura fenoris più d’una volta .In Tertulliano fi 
ha fenus dare per dar’ ainterelfe: fenus nifi petenti dari 
non folet . E nella verfion Volgata fi ha il nom t fenus accop- 
piato col verbo commodo : pro fenore , quod commodafii Do- 
mino . 

Foenero e Foeneror , fon verbi venuti da quel nome . 
Propriamente il primo lignifica dare a ufura, ed il fecondo 
prendere a ufura , ma fi adopra vano ancora promifeuamen- 
te . Notò Gellio , verba patiendi pro agentibus in omnibus 
ferme veterum feriptis reperiuntur : e fra gli altri efempi ne 
dà feneror pro funsero . Però S. Agoltino . Fcenerator quidem 
latine dicitur & qui dat mutuum & qui accipit . Ma tale 
ambiguità è la meno importante . Quelli verbi furono an- 
che adoprati in fenfò di predare , e in fenlò di dare a inte- 
relTe ; e talvolta per interelfe lecito, talvolta per eccelfivo. 
L’ordinaria lignificazione fu veramente per dare a ufura , 
e per lo più gravofa , onde della legge fa menzion Livio , 
qua feneratorum avaritia coercebatur . Ma non pertanto 
lìccome fpelfo avviene , che nelle cofe affini , o relative le 
nozioni facilmente fi confondono, e che la mancanza di vo- 
caboli proprj , e precifi faccia ufar ben fovente gl’improprj \ 
così fenerari fu ufato anche per mettere a difereto frutto , 
onde nella legge undecima D. de u furis: feneravit pccur 
niam publicam fub ufuris folitis . E chi efercitava tal pro- 
feffione onedamente , era riguardato come buon Cittadino, 
il che fi vede in Cicerone ad Attico ; ed altresì dove il me- 
defimo ricorda d’aver fatto a quel genere di perdane gran 
' benefizio. Ma quel eh’ è più , nella Volgata fi trova ufato 
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cendo intendere il tentò , e fi trovava parimente nella ver- 
fione antica, come s’impara da S. Agoftino , il quale a quel 
patio del Deuteronomio , ove fi dice al popolo Ebreo , 
fenerabis gentibus multis , nota così : fcenerationcm Scri- 
ptura dicit mutuo datam pecuniam , etiamfi u fur ce non acci- 
piantur . Dove fi legge in Bàia , ficut fenerator , fc is qui 
mutuum accipit , fi crederebbe doverti intendere , come 
Pufurario così eli riceve in prejlito ; e pure l’Ebraico , e il 
Greco ufano per l’uno e per l’altro l’ifteffo verbo , talché 
converrebbe tradurre , fé la noftra lingua il lòffriffe, come 
il feneratore , così il fenerato , cioè, come chi prefa , così 
quello cui è prejìato . Qual poi di quelli due fia quivi rifolu- 
tamente il tentò , non li può con ficurezza decidere : ma è 
affai più probabile che il primo , perchè il preftare fra gli 
Ebrei era poco inutò. Quinci dobbiamo apprendere , che 
per ben rilevare i luoghi gelofi della Scrittura , non ci dob- 
biamo arreftare in unoo in due luoghi foli , nè in alcune fo- 
le parole i bifogna ritrarre il vero fornimento dal tutto in- 
fieme: Non ben fi apporrebbe per modo di efempio, chi 
foftener voleffe, che fi dee dar’ a ufura per la fontenza dell’ 
Ecclefiaftico , Qui facit mifericordiam , fenerator proximo 
fuo i e per l’altra , Fenerare proximo tuo in tempore ne ce /f ta- 
tis illius . Benché fi ammetta , che il dar danari con piccol 
frutto poffa talvolta tener luogo in certo modo di carità, 
come tanti affermano , che nelle loro urgenze fono fiati in 
quefto modo foccorfi , non pertanto làpendofi quanto l’ufu- 
re Ebraiche eran gravi , e tante volte dicendoli però altro- 
ve , non fenerabis , non accipies &c. fi vien’ a comprendere, 
che nell’ Ecclefiaftico tal verbo è in fenfo di preftare . Nel 
Capo xv. del Deuteronomio l’antica verfione citata da Ter- 
tulliano diceva fenus fenerabis illi', e la nuova di S. Girola- 
mo nell’ ifteffo luogo dice , & dabis mutuum . Forfè per le- 
vare il pericolo di tal’ equivoco il Volgato interprete ag- 
giunfe una volta ad ufuram : non fenerabis fratri tuo ad 
ufuram . Anche la voce Fruclus fi trova per frutto , e meri- 
to di danaro . Tito Livio ncllib.S. fruJ7um adventitiumerc * 
diti ratus. Mu- 
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Mutuum . Premito . In quello fenfo fi ha in Plauto : 
nomen quoque interiit jam Mutuum : perchè l’avarizia fa- 
cea , che niuno volea più preftare , ma fol dar’ a interefte . 
Mutuo , mutuor . Pigliare in prefitto . Cosi Mutuatio , mu- 
tuum rogare , mutua fumer e , mutuam pecuniam dare . Ma 
e verbi , e nomi fono adoprati anco per dare , e per rice- 
vere a ufura . Quanti a privatis mutuantur prelfo Plinio il 
giovane, vuol dire col qual prò da' privati i danari fi 
prendono . Nella legge 41 . D. de ufuris , accepi mutuos de- 
cem , vuol dire , mi fur dati a ufura . /. 8. Cod. de ufuris : 
cum pecuniam mutuam acciperet , minores ufuras fpopondit . 
I. 6 . D. de naut.fcen. Farnerator pecuniam ufuris maritimis 
mutuam dando . Però Nonio Marcello : fenus diHum efi 
quafi partus Mutui fumpti . Al che par contradica l’ifterfò 
Cramatico ove ha , Mutuum a feenore hoc difiat , quod Mu- 
tuum fini ufuris , fenus cum ufuris fumitur . E veramen- 
te il mutuo, e ii fenore nell’ordinario linguaggio fi con- 
traponevano perciò colui p re (To Plauto, Si mutuo non 
potero, certum efi famam fenore', ma quefta materia non 
ha vocaboli di fignificazion fìfia, e certa. Nel Deuterono- 
mio a nullo accipies mutuum , e a nullo fenus accipies , fi 
prendono una volta per l’ ifteflo . Il participio mutuatus 
ora vuol dire chi ha tolto in preftito , overo a ufura , ora 
la cofa eh’ è ftata tolta . Precifamente mutuo , e mutuum 
fi tifarono di quelle cofe, che non fi rendono le medefime . 
Paolo Giurifconfulto : mutuum damus recepturi non eam- 
dem fpeciem quam dedimus , alioquin commodatum erit , aut 
depofitum , fed idem genus : avrebbero detto i noftri rece- 
pturi non idem numero , cioè non l’ifteftb corpo , ma dell’ 
iftefla fpezic . Nelle Inftituzioni di Giuftiniano : Mutui 
datio in his rebus confiftit , que pondere , numero , menfu - 
rave confiant . Con tutto ciò anche delle cofe d’altra natu- 
ra fu parimente ufato tal termine . Tu quicquam ab alio 
mutuaris 7 , fcrifle Tullio al fratello, parlando di letterarie 
cole . Mutuatur domum , l’ autor del Dialogo de Oratori- 
bus . Ulpiano difle mutuari parlando d’utenfili . La verfion 
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8 Libro Primo 

Volgata dice mutuo populaverit trattando d’animali ; e di- 
ce mutuo petere , e mutuo accipere di vali , e d’arnefi . 

Commodare . Preftar di quelle cote , che fi rendono 
le medefime . Agrezio, che va fra gli antichi Gramatici . 
Inter Commodatum , & Mutuatum nonnihil dijlat : comma - 
damus amico pro tempore equum , J "ervum , veflem , hanc 
ipfam rem quam dedimus recepturi . Mutuo damus pecu- 
niam , triticum , vinum , Q* his Jtmilia . Fu però ufato tal 
verbo anche per quelle cofe , di cui fi rende l’equivalente . 
Cicerone a propofito di danaro: nihil ejl quod in ijlo ge- 
nere cuiquam pojfm commodare . Nelle Verrine : publice 
commodajii tritici modios lx. millia . Nel Vangelo di San 
Luca : commoda mi hi tres panes . In Efilra : commodavimus 
plurimis pecuniam , & frumentum , dove lignifica abbiam 
dato a ufura . Si ha ancora una volta nella Volgata mu- 
tuum commodare . 

Cambio, e più d’antico campfo, di che vedi Prifeia- 
no lib. 1 o. Cambiare , tener banco , quale in latino fi dicea 
menfa , onde menfarius , nummularius , argentarius , trai 
perita, campfor , che valCambifta, Banchiere, Ufurajo. 
Anticamente era ufizio publico , e chi l’efercitava tenea il 
banco nelle piazze , o ne’ luoghi più frequentati delle Cit- 
tà, c vi fi portavano danari da que’ Cittadini , che voleano 
mettergli a frutto , e a guadagno , «V ipyarhf. '■> e talvolta 
ancora per tenergli in depofito , o per cambiar le monete . 
In Roma la contrada de’ Banchieri fi chiamava Janus , onde 
Orazio omnis res mea 'Janum Ad medium fratta ejl ; e Ovi- 
dio del debitore per danari ricevuti , Janumque timet cele- 
refque calendas . 

Pattando alla lingua Greca, TOKOS come proveniente 
da rixru pario , vai prodotto, e lignificava rifletto che ufura , 
zfìrnus in Latino . Arillofane nelle Nubi, e Plutarco nell’ex 
fonazione a non indebitarfi , fanno conofeere quanto la vo- 
ce , e l’ufo erano frequenti , il primo nell’antica Atene , il 
fecondo nella Grecia de’ tempi degl’Imperadori . Sono fpe- 
dito , dicea colui, pretto il primo , oì yi p tJkoi xapSnr 
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impercìotbè le ufure camminano • I modelli mobili , fcriflfe il 
fecondo} non ef alano il grave , t molejlo odore delPufura . E 
così in ambedue più volte . Or ficcome preflb Greci gl’inte- 
rdfi della moneta erano eccedivi} ed illimitati, come a fuo 
luogo vedremo , così tal’ era d’ordinario il lignificato di 
quella voce } la quale nel trito Greco del Teftamento vec- 
chio fi ha diciaflette volte ) e due nel Nuovo . 

EKTOKlZfl . Dare a tifar a . Trovali ne i Settanta tre 
volte} nelPiftelTo fignificato che il nome da cui deriva . Se 
ne valle Simmaco due altre volte . Tox/r»'s j roxl^u , rcx/vfw; 
nel lènfo medefimo della radice . 

ANATOK12MOS . Sopraufura , o fia ufura d’ufura , 
cioè quando fi fa palfare il frutto in capitale . Anche quello 
fi praticò anticamente fra’ Greci . Ne fa menzion Cicerone, 
perchè un Romano volea efercitarla con quei di Salamina 
feguendo l’ufo Greco: nibil ìmpudentiui Scaptio , qui cen- 
tesimi s cum anatoci fmo contentai non ejfet. E poiché non fi» 
trovar tal voce ne’ libri Greci , che ci rimangono, eccone 
un’ altro elèmpio in antica lapida latina : mulHentur forte 
una cum anatoci fmo binae centefmae ufurae , 

AANEION , Situo- fj.it , Santa - , Si*o$ . Ufura . Pe- 
rò fu detto ri Santa, iXtv9t poni notti , le ufure 

di liberi fanno fervi , attelò l’ufo antico di venire in pote- 
ftà del creditore quel debitor, che non potea foddisfare . 
Si usò ancora per capitale appaio* . Demoftene contra Dio- 
nifodoro: rè Situo* $ réxovc. Capitale , ed ufure . E 
per debito in S. Matteo: Situo* ipèxt* 9 rimife il debito . 
Dionigi d’Alicarnalfo usò Sa*eia/xara notu* per far debiti . 
Ma fignificarono quelli nomi alle volte anche imprellito . 
S. Gregorio Nilfeno : tiSot; Su ptà$ Situerà , il prestito è 
Cpezie di dono . 

aaneizxì . Dare ad ufura . Filone di Mosè : àrrayo- 
ptvu dStXifp Satinar , vieta far' ufura col fratello : così 
B'xSatei^a • Acttu^ofixi , prendere a ufura . S. Bafilio : nitra 
eroi rS Sotrei^t&at (poptrórtpa . Ogni cofa ti farà più tolera- 
bile del fottoporti a ufure . Ebano nella Varia Iftoria : Srt 
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i anS^nTip j ut» ìr<trn Savt , nè danno a afhra , ni 
figliano. Patilce quedo verbo ridetta incertezza di feneror 
in Latino , perchè fu adoperato anco per predare fenza in- 
terelfe . Il Nifleno nell’Oinilia contra gli ufuraj l’ha nell’u- 
no e nell'altro lignificato : rs/c Siofxkvci^ /xx ypìieai Sard'ttv , 
non dover fi usureggiare con chi ha bifogno . Dipoi : iyeì (tir 
TTfÙTOS’ ri Scopèid-a/ xxpJs tu , x) 7rapxyyi?\n • intera ij to' 
Sa» finite 7rxpaxa\ì> , Siur/por yap t I/o; Seopixt; Sxrurfxx • Io 
prima predico , edefortoa donare , dipoi cerco (T indurre an- 
che a prejlare , feconda fpezie di dono ejfcndo il prejlito : 
parla del (occorrer poveri . In San Luca quello verbo fi ha 
nell’ ideilo verfetto due volte, e la verfion Latina Io ren- 
de una volta per mutuum dederitis , che propriamente vuol 
dire predar graziofimente , e l’altra per fenerantur ^ che 
vuol dire dar’ ad ufura : veggafi (e in quelta materia fia da 
fondarti più nei vocaboli, che fu la ragionevolezza , e fu 
l’accordo della dottrina . Li Settanta nel Salmo 36. dicono 
che il giudo tXtcì , i. Sarc%u , s' impiet oftfee , e prefa . La 
Volgata miferetur , & commodat , meglio dell’antica predo 
S. Agodino, che avea miferetur , &■ feneratur . Venti 
volte abbiant quedo verbo nel vecchio Tedamento : ci ab- 
biamo ancora qualche volta ne' lignificati medefimi ìxSxrJ- 
. Diflero alle volte Sartiras in-} rexai , eh’ è appunto il 
predar’ a ufura della nodra lingua . 

n AEONASMOS . Riempimento , Soprabbondanza , Mol- 
tiplicazione . S. Badi io : Tà Sì xpi/xarx TX^ilat/ Xafx 0 aeoera 
tS n-Xtosao-fxS vi» òpxìr , àriXvrot ienSiyyrat thj> ti 5 ri 

-frpo&ixxt. Il danaro prontamente principiando (per 
le ufure ) a moltiplicare , accrefcimento acquifa infinito , 
S. Gregorio Niflfeno nell’ Omilia contra gli ufuraj : orXtorao- 
udit; ^ róxoii, con moltiplicazioni , ed ufure. Li Settanta 
ufarono quedo nome più volte perinterede di biade pa- 
gato in biade . Però la vera e propria lignificazione di tal 
voce lì dichiara nelLevitico, dove vien rela dalla Volga- 
ta con due parole , cioè frugum fuperabundantiam , Per- 
fettamente dichiarò tal voce anche Origene fopra.Eze- 

chie- 
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chicle : * fi dice ufura la nota , che fi cava dalla moneta : 
pleonafmo la ritratta da' cibi , oda bevande. Di inoltraro- 
no con tal termine la confueta efuberanza di tale ufura . 

i ridondare. Teodoro , uno de’ Scolialti de’ li- 
bri Bafilici : roto; 7 r\iO!a<T(t$ r?$ ixarorUf » fj.tS’xS'iótTtu . xdM.tj. 
li ufura , che fupcra la Cent ef ma , non fi paffa , benché M77 ’ 
fa fìipulata . 

XPAn , e anche xlxpxfu , dare in prefitto , e xpxoptou 
fcrvirfi . x/xpa? cA/ prefiò , xixpxptrot; chi ricevette , Nell’ 

Efodo ^ Impura» eèvràii , commodaverunt eis , de’ vafi fi*, xu.jtf. 
chiefti agliEgizii. Nei Re: *rr/ r« ^ptou?, « »^px<r«; rcJ n.xc. 
*yp/«, per lo prefitto , che hai fatto al Signore j avendo vo- 
lentieri offerto il figliuol Samuele al fèrvigio divino . Nel 
Latino pro foenore quod commodafii Domino , che parrebbe 
poco propriamente detto , ma non ci fon vocaboli a baflan- 
za in quefta materia. Nelli Scrittori profani fi trova anche 
^pitVx? per predatore , e per debitor parimente: per l’uno 
e per l’altro lo fpiega Polluce, e Appiano gli dàl'una e l’al- 
tra fignificazione nell’ iftefso tempo: oì xpìrxi vpìq xAlXat; Bell. eh. 1 . 1 . 
trota latra » , che vuol dire i debitori , e ì creditori vennero a 
tumulto fra loro. Ora non ci refla, che mettere innanzi » 
vocaboli a quefta materia attinenti del tetto Ebreo, 

-ipj nefeee . Ufura. Deuteron. xxiij. iy. t )03 ny s 

navSa *?3K -|»j ufura di danaro , ufura di cibo , ufu- 
ra di qualunque cofa . Quefta voce dodici volte fi trova 
nella Scrittura , Che fignrncaffe d’ordinario colà nociva al 
prolfimo, e crudele, apparifee dalla voceiftefla, perchè 
volea dire anche morfo , e deriva da -jc: mordere . Appa- 
rile ancor più dove l’efigger vien meffo infieme con 

1 opprimere il povero e mendico , e col non reflituire i pe- 
gni . Veggafi in Ezechiele xvm. J2. 

B_2 

(d) nov.edit. tom. j. p. 43$. roxe; Xlytrau ri àtSìfxtvot 
tir) àpyvptou • irMorata/jut; tri vx in) tu» Xonrùr l/Siptrtt 
PpcofJttrrui , i} 7 ro(Jtirut . 
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iteti naftdc . metaforicamente dar' ad ufura . Quan- 
do lo fcbin è fufleguito da quelle vocali , per cui la noftra 
lingua non ammette la pronunzia che fa fc innanzi e, 
overo innanzi i 9 lo rapprelènto per due f, facendo que- 
lle il fuono, che men fi allontana dall’Ebraico. Deut. 
xxii. ip. tb/tn 1 ? Non darai ad ufura : replicato poco 

dopo . Quivi pure ìb* iBn che fi darà ad ufura . 

ni£ó nafd . Dare ad ufura. Jerem. xv. io- *jvBj uh 

•3-tBJ kSi Non ho dato a ufura , e non hanno dato a me . 

Il Latino non feneravi •> nec feneravit mihi quifquam . 
Deut. xv. 2 . invia n»> Chi avrà dato a ufura al fio 

projpmo , overo chi averà prefato al fuo projfmo , come 
fi rende comunemente . Le verfioni Latina , e Greca sfug- 
girono la difficoltà . Il contefto dell’ Ebraico è tale. Al fine 
delli fett' anni farai remijfione , La remijfione è quefla , che 
ogni creditore rimetta refazione della Jua mano . Chi avrà 
dato al fuo projfimo non è figgerà da lui , nè dal fratei fuo , 
perchè venne la remijfione al Signore: dallo franiero efg- 
gerai . Per intendere di chi avelie dato in preftito s come 
tutti i moderni traducono > fembra duro» che venuto o 
terminato il fettimo anno » fi dovefle per rimerito della 
cortefia perdere la cofa predata . Si aggiunge , che nBn 

non cosi propriamente fi direbbe del ritirar colè date in 
preftito : e di più , che il dirli qui dalli efranio efiggerai , 
par corrifponda al detto nel Deuteronomio , alT efranio 
darai ad ufura . Così dicali dell’ altro palio Deut. xxiv. 
io. nomo rmBn qyia nB/ro dove nè i Settanta, nè San 

Girolamo refero , fe avrai prefato al tuo projfimo , come 
Buftorfio , Valton } e gli altri moderni fanno , elfendo il 
futuro dell’ iftelfo verbo , e non parendo naturale , che 
chi avelie fatto gratuito preftito , volelfe entrare in cala 
con difgufto del padrone a prenderli qualche colà in pe- 
gno . L’originai lignificazione di quello verbo è portare un 

pefo, 
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pefo , onde è più naturale fia fiato trasferito all* ufura , che 
al graziofo impreftito : e tanto più che fegue apprefib U 
voce nuta qual vien dall’ iflelfo ntc/s , e non può inter- 
pretarli per cofa favorevole , fignificando pefo . Molte e 
molte volte elfa è nella Scrittura per pelò , onde non cre- 
do l’abbiano refa i moderni plaufibilmente per mutuum. 
Il voler che muti lignificato per le finali alepb^ overo he , 
è un dimenticare la regola de’ Gramatici , che quelle due 
lettere li mutano frequentemente fenza confeguenza alcu- 
na . Le parole di Neemia v. 7. asti don vnio-em Nfcm 

fon relè ottimamente nella Volgata, ufurafne fingulì a 
fratribus vefris exigitis ? In Greco tal contratto fuhito do- 
po vien detto S 'inion. Parrebbe, che quando i Greci dif- 
fero wV annerir tur nxur , remijfonem ufurarum , come 
fi legge in Demofiene , avelfero prefo tal termine dagli 
Ebrei . neo lignifica ancora efiggere , come abbiamo fpie- 

gato poco fa nel xv. 2. del Deuteronomio , non cavandoli 
buon fenfo altramente , e comprovandofi dal luogo di Nee- 
mia x. 3 1. ove promettono i Giudei di rimettere, cioè di 
donare nel fettimo anno T-bp ima il pefo , cioè il debito 

di tutti ! nel Greco èartnrwit , nel Latino dimittamus 
exaftioncm. Così Pfal. lxxxviii. 23. wP’-xb ? ini- 
mico norsefggerà. 2. Par. vi. 23. nS« Ij-neói ed efgge - 
rà da lui giuramento . 

n«rtj nofcé . Quello nome è il participio attivo del 
fudetto verbo . Ufurario , creditore per aver dato a ufura . 
Exod. xxii. 25. rmj3 fb rrnn-nb non gli farai come ufu- 
riere . Pfal. cvm. 1 1. ib -itfN-bab nfcMj epa» e V ufuriere 
irretifea tutta la fua facoltà . Dice Neemia 2. Efdr. v. io, 
ancor' io , fratelli mìei , e quelli di mia famiglia O'tj fam 

creditori , overo , abbiam dato loro a ufura danaro , e 

gra- 
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grani : rimettiam loro quefo debito nm ato-an ri« e rimet- 

tiam loro tutto quello oro a'&i onn n^Js che voi efggete da 
effi. 

rnb lavd nell’ hiphil . Pre/lare . Exod. xxn. 25. or 
nibn t)p3 fe moneta prederai . Pfal. xxxvi. 2 6. mSm pin 
avendo pietà , e prejìando . Nel cal ricevere in prejlito . 
Pfal. xxxvi. 21. yen niS P empio riceve in prestito . If. 
xxiv. 2. nìba rnSna come chi prejla , così chi riceve . Qual- 
che volta e fi può intender dipreftiio, «»diufura. Prov. 
xix. 17. nfn* rnSa la Volgata feneratur Domino xxii. 7. 
rnSa fe'*N S niV *uyi Qui accipit mutuum , fervus ejl fene- 
rantis . Deuter. xxvm. 12. mSn kS nrwi oo-i o*fj nnSm 

’ * ‘ ’ r " • - * • a • * 

La Volgata : & fenerabis gentibus multis , & ipfe a nullo 
fenus accipies. 

bàn cbaból . Pegno . Exod. xxn. 26. Sann Vari om 
Se pegno prenderai . Ezech, xvm. 7. jt». 3in TnSàn il 
fuo pegno al debitore rejlituirà , 

Vin chabdl . Ricevere in pegno , tenere in pegno . 
Ezech. xvm. 1 6. San uh bbn pegno non terrà in pegno . 
Deut. xxiv. 6 . o>rn Van» ub non riceverai macine in pe- 
gno . 

afav gnabót . Pegno . Deut. xxiv. 1 2, toìaya nel fuo 
pegno . oay gnabàt , tor pegno : poco prima iujy uayS 
a prendere in pegno il pegno fuo . Deuter, xv. 6 . n»aym 
dot O’fo e prepierai ad ufura a molte genti con pegno : così 
moftra la forza del vocabolo , ma poco dopo uuoyn oaym 

vuol dire preferai s o come quella lingua porta , prefando 

pre- 
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prefierai lenza pegno, e fenza interelfe, poiché fi parla 
del povero . 

j-y; gnardb . Fra i diverfi lignificai di quello verbo 
c’ è ancora quello d' impegnare , dare in pegno : onde_> 
2. Efdr. v. 3. dot; impegnando noi . E nella Genefi 
xxxvin. 17. jùny gnarabón , o vogliafi (crivere harabón , 

pegno dato per llcurezza di mantener la parola : tal voce 
da’ buoni autori fu trafportata nella lingua Greca , e nella 
Latina : abbiam nella Volgata fi arrabonem dederis . 

nqn rabà . Moltiplicare . Si ha in quello fenlo infini- 
te volte . Da quello verbo vien no-in e noip ch’è l’iltcf- 

fo nome , variandoli la prima fervile ad arbitrio , com’ è 
1* ideilo nona e no-in c cent’ altri limili . Quella voce_> 

lignifica riempimento , moltiplicazione , fiopr abbondanza , e 
propriamente moltiplicazion di biade : come infegna fpc- 
zialmente la Volgata. Lev. xxv. 57. dove le parole—» 
nono» ìV3 fon refe ad ufiuram , & frugum fuperabundan- 

tiam : lai n nana moltiplicante , cioè chi moltiplica la fa- 
coltà: nella Volgata, Qui coacervat divitias. Prov.xxviii.8. 

La generai ralfegna qui fatta de’ termini a quella ma- 
teria attinenti , e nelle quattro lingue adoprati , aggiunte 
le olfervazioni fopra il lor vario ufo, ci darà comodo di 
ricorrervi , quando nelle làcre Carte , o negli Scrittori par- 
torirono ambiguità; e ci renderà circofpetti fingolarmen- 
te nel giudicar qualche volta in quello propolito del vero 
fenfo ne’ divini Libri . Converrebbe per accertar Tempre , 
aver nomi, e verbi, che precilàmente , e unicamente fi- 
gniricalfero prefiare gratuitamente , dar ’ a tnterefic , pi- 
gliare a inter effe , dar con frutto onefio , e moderato , dar 
con frutto eccedente ed illecito , dare con efigger pegno , ma 
fenza frutto , dare con efigger pegno e frutto : ma quelli 
nomi , e verbi nelle lingue non avendoli fiam forzati ad 


éV.xxii. sf. 


Lev.xxv,} f. 
}«• 37 . 
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ufare alle volte gl’ illeffi in fenfo diverfo , onde l'equivoco 
è in pronto . Appar da ciò , come per ben’ intendere tal- 
volta qualche palfo , non bifogna confinare le Tue confide- 
razioni in quel lòlo , ma bifogna confrontarlo col frequente 
fentimento degli altri, e raccogliere il vero dal generale 
efame . Il qual rifcontro affinchè pofla agevolmente farfi , 
paflo ora a raccogliere , e a prefentar qui fedelmente tutti 
i luoghi delle facre Carte, che a quella materia fi riferi- 
fcono . 


CAPO SECONDO. 

Raccolta di tutte le autorità della Scrittura in quejlo 
propofto . 

L A prima menzione, che di ciò fi abbia , è nell’ Elodo : 
vi fi dice così . Si pecuniam mutuam dederit populo 
meo pauperi , qui habitat tecum , non urgebit eum quafi exa- 
ffor, nec ufuris opprimet . Così relè in Latino S. Girola- 
mo . In volgare : Se avrai prejlato danaro al mio popolo po- 
vero , che foggiorna teco , noi prejfare quaji efattore , e noti 
P opprimere con ufure . 

La feconda menzione è nel Levitico . Si attenuotui 
fuerit frater tuus , & infirmus manu , & fufccperis eun i_, 
quaji advenam , & peregrinum , & vixerit tecum'. nec acci- 
pias ufuras ab eo , nec amplius quàm dedijli . Time Deum , 
ut vivere pojft frater tuus apud te . Pecuniam tuam non da- 
bis ei ad ujuram , & frugum fuperabundantiam non exiges . 
Principiando dove fi legge , nec accipias ufuras ab eo , nec 
amplius quàm dedijli , l’originale Ebraico ha in quello mo- 
do. Non pigliar da lui ufura , e ampli azione '. temi Dio , e 
viver à il fratei tuo conte', non gli darai il tuo danaro a 
ufura , e non gli darai a moltiplicazione il tuo cibo . Il telìo 
Greco ha cosi . Non piglierai da lui ufura , nè fopramolti- 
plicazione . E nell’ ultimo verlètto: Non gli darai il tuo 
danaro a ufura , ni gli darai a moltiplicazione i tuoi cibi . 

Nei 


Digitized by Google 


Capo Secondo 17 

Nel Deuteronomio fi dice al popolo Ebreo , che Ce of- 
ferverà i precetti , verrà in grande flato , talché ntwy.n 

darai ad ufura a molte genti ( overo riceverai pegni d<i~t 
molti ) dando a ufura fi prendea pegno : e ninno darà ad 
ufura a te , overo riceverà pegni da te . aayn Kb nel La- 
tino: F tener a bis gentibus multis , & a nullo accipies mu- 
tuum. RipeteG quefio fentimento nelCap. 28. prometten- 
do! che fe farà ubbidiente, Iddio lo farà abbondar di tutto, 
talché , Ipfe fenerabis gentibus multis , & ipfe a nullo fe- 
nus accipies . All* incontro fe non udirà la voce del Signo- 
re, molte maledizioni gli verranno addolfo , e fra l’altre, 
che il foraftiero diverrà più ricco di lui , talché Ipfe fene- 
rabit tibi , & tu non fenerabis ei . 

Segue nel fudetto Capo xv. Si unus de fratribus tuis 
ad paupertatem venerit , non obdurabis cor tuum , nec con- 
trahes manum , fcd aperies eam pauperi , & dabis mutuum , 
quo eum indigere perfpexeris . La verdone antica da S. Ago- 
flino addotta portava : Si autem fuerit in te egenus in fra- 
tribus tuis non avertes cor tuum , neque confringes 

manum tuam a fratre tuo egente : aperies manus tuas ei , 
feenus fenerabit ei quantumcumquc pofulat , & quantum 
eget : infifte a parola per parola nel Greco . Segue il verfi> 
decimo . Sed dabis ei , nec ages quidpiam callide in ejus 
necefptatibus fublevandis .... Non deerunt pauperes in terra 
habitationis tue : idcirco ego pretei pio tìbi , ut aperias ma- 
num fratri tuo egeno , & pauperi , qui te cum verfatur in 
terra . 

Nell* ifteffo libro . Non fenerabis fratri tuo ad ufuram 
pecuniam , nec fuges , nec quamlibet aliam rem ,fed alieno . 
Cioè al fratei tuo non darai ad ufura danari , nè viveri , 
nè qualunque altra cofa , ma bensì alP efranio . Segue nel 
Latino: Fratri tuo id quod indiget commodabis , ut benedi- 
cat tibi Dominus Deus tuus in opere tuo. Il tetto Ebraico , 
e la verfion Greca non hanno id quod indiget commodabis , 
ma dopo extraneo fenerabis^ feguono ripetendo , fratri au- 
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tem tuo non fenerabit , adoperando Tempre l'iflello verbo . 

Dopo il Pentateuco menzion di ufura lì ha nel quarto 
de i Re in quella madre , clie ricorfe al Profeta Elifeo , 
quando il creditore era per prenderfi i due Tuoi figliuoli in 
fervitù , per ragion di debiti lafciati dal defonto padre . Il 
Profeta perchè pagar potette, e fai vare i figliuoli, fece 
miracololàmente apparir dell’olio in abbondanza. I tetti 
Ebraico , e Greco efprimono perchè potette pagar le fuc 
ufure. Tocca poi quefto punto Davide, il quale nel Sal- 
mo 14. annovera fra i fanti coftumi delGiufto, che pecu- 
niam fuam non dedit ad ufuram . La Volgata mette ufura 
Ò* dolus anche nel 54- e mette ex ufuris iniquitate. 
nel 71. ne’ quali luoghi fta col Greco , la voce ■jm del te- 
tto non lignificando ufura , ma fraude . Nel Salmo 108. fra 
le orribili imprecazioni , che fi fanno, una è , Scrutetur fot - 
nerator omnem fubjlantiam ejus . L’ Ebreo dice tfpj* che 

vale circonvenga , opprima , difrugga , cosi faceano gli ufu- 
rieri Ebrei . 

Infegnò Salomone ne’ Proverbj , che fxneratur Domi- 
no , qui mi feretur pauperis , & vicijftudinem fuam reddet 
ci . Infegnò , che il ricco domina fopra i poveri , e che chi 
riceve f fa fervo di chi dà : qui accipit mutuum , fervus ejl 
foenerantis . E infegnò, che qui coacervat divitias ufuris , 
foenore liberali in pauperes congregat eas . Parrebbe vo- 
lelfe dire , che a chi accumula ricchezze con interetti , e 
ufure , fucceda talvolta chi in benefizio de* poveri fe ne 
ferve . 

Il Profeta Ifaia per far’ intendere la divina minaccia 
di defolare ugualmente tutti : eri/ fi 'cut populus , fc facer- 
dos ... .fcut foenerator ->fc is qui mutuum accipit ficut qui 
repetit ,fc qui debet . E dove infègna ciò, ch’era più grato 
a Dio del digiuno : Dìjfolve colligationes impietatis , folve 
fafciculos deprimentes . Dimitte eos , qui confrabli funt , li- 
beros , £7* omne onus difrumpe . Secondo i Settanta . Dijfol- 
ve obligationes violentarum cautionum . 

Gere- 
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Geremia: non focneravì-, nec foeneravit mihi quìfquam : 
omnes maledicunt mihi . Non ho dato danari a ufura , e non 
ne ho ricevuto , il che Tuoi partorir contefe , eliti, e pure 
tutti mi rimproverano . Il Greco porta Jn cJq>lX*tra , àr 
ùfiXwir (it «’/t/'j, che vien’ adire, non profui , non pro- 
fuit mihi quìfquam : ma impariamo da Origene , e da San 
Girolamo , come anticamente portavan bensì in tal modo 
molti efemplari , ma ne’ migliori , in hit vero , qua exem- 
plaria veriora furiti & cum Hebraeis confinante habetur e 
Non debui , neque debuit mihi quìfquam \ il che affai più fi 
adatta al contelìo . Si può raccoglier da ciò, come il Greco 
avea , e dovrebbe avere in à<px*ara , ir' d><pXit<rir poi a/t/? , 
eh’ è l’aorifto primo del verbo c<puXa > , e non di «ptXi*. 
S. Balilio cita ancora da quello Profeta to'*®? ìnì to*&, x) 
«Tóào? ini ìlXf dove fi vede , che inftndea della fopraufu- 
ra , ch’era in ufo fra’ Greci , ma nè la Volgata , nè l’Ebraico 
hanno in quel luogo menzion di ufura . Habitatio tua in 
medio doli e in dolo renuerunt feire me . 

In Ezechiele fi annoverano più caratteri del Giulio: 
Et vir fi fuerit jufius ... . pignus debitori reddiderit , per 
vim nihil rapuerit , panem fuum efurienti deder.it , & nu- 
dum operuerit ve pimento , amplius non acceperit . Che 

lignifichi P amplius s’impara poco dopo, ripetendoli dal 
Profeta l’ ifteffo così: & fuperabundantiarn non acceperit : 
nè avrà prefo ufura di danaro , nè moltiplicazione di grano . 
All* incontro detefta quivi il Profeta , egenum & pauperem 
contrifiantcm , rapientem rapinas , pignus non reddentem .... 
ad ujuram dantem , & amplius accipientem : e di nuovo co- 
lui comenda, il quale pignus non retinuerit , & rapinam 
non rapuerit , panem fuum efurienti dederit , & nudum L, 
operuerit vefiimento , a pauperis injuria averterit manum 
fuam » & Juper abundantiam non acceperit . 

Benché nè ufura nomini, nè moltiplicazione, diquè- 
fio però principalmente intende anche Amos Profeta ne’ 
feguenti verfetti . Audite hoc qui conteritis pauperem , &• 
deficere facitis egenos terree , dicentes , quando tranfibit men- 
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fis\ & venumdabimus merces , & Sabbatum , aperiemus 
frumentum, ut imminuamus menfuram , augeamus fidum, 

& fupponamus flater as dolofas . Ut pojfideamus in argento 
egenos , & pauperes pro calceamentis , & quifquilias fru- 
menti vendamus . 

Nell’ Eccleliadico documento fi ha di non fenerare a 
chi è più potente , perchè fi perderà tutto . Noli foenerare 
homini fortiori te , quod fi foeneraveris , quafi perditum 
habe . Ci fi riprova ancora chi oggi dà , e dimani vuole in- 
dietro. Hodie foeneratur quis ,& cras expetit', odibilis efi 
homo hujufmodi . Crederei dovefle leggerfi repetit , qua- 
drando più al fenfo, corrifpondendo meglio ad aVcuwV*/, 
ed avendofi m Ifaia , ficut qui repetit ,fic qui debet . Il Ca- 
po 29. principia così . Qui facit mifericordiam , foeneratur 
proximo fuo . Il tedQ : /«»-«« tu nXna-lor , foenerabìtur . 
Il rimanente del verfetto s’ intende meglio nella verfion 
Siriaca : & qui manu fuflentat , obfervator efi mandati , e 
nell’Arabica : & fui benevolentiam exercet in afflizione , 
obfervator efi pr eccepii . Segue il tefto : Foenerare proximo 
tuo in tempore necefptatis illius , & iterum redde proximo 
tuo in tempore fuo . Par fi eforti a predare, e a puntualmen- 
te redimire . Poco dopo . Multi quafi inventionem eefiima - 
veruni foenus : ai; hptpct • Forfè vuol dire , ftimarono il 
frutto una finzione , o fia un’ equità inventata , parendo 
ufata qui tal voce , come l’usò Modellino nel libro de Eure- 
maticis . Ma fi ha in Senofonte per colà ritrovata, 

per guadagno venuto a forte ; onde può qui fpiegarfi del 
riguardar molti la ricevuta fomma quafi non predata , ma 
ritrovata, e fatta per fortuna di lor ragione : però (ègue , & 
prefiiterunt molefiiam bis qui fe adjuverunt . Donec acci- 
piant , ofculantur manus dantis , & in promifponibus humi- 
liant vocem fuam . Pur che ottengano , promettono umilian- 
dofi : il tedo ini 7&>r XP w nXno-ioy ramivtimu furir , 

per aver la roba del profflmo umilieranno il lor parlare : ma 
al tempo di redimire, in tempore redditionis pofiulabit 
tempus , & loquetur verba fedii ( come reme di a tedi ali a 


Digitized by Googlò 


21 


Capo Secondo 
preflb alcuni Lcgifti) & murmurationum , & tempus cau- 
fabitur . Si autem potuerit , reddere adver fabitur , folidi 
vix reddet dimidium’, reftituirà a pena la metà del capita- 
le : & computabit illud quaji inventionem : dirà che il pro- 
ceder così venga da equità: overo, e computerà il danaro 
per cofa trovata a forte . Sin autem fraudabit illum pecu- 
nia fua , & pojfdebit illum inimicum gratti : fi acquifterà 
un nimico gratuitamente . Et convicia , & maledilla reddet Af- 
illi , & prò bonore , & beneficio reddet illi contumeliam . Di x x x Vl , 

quelli tali parla anche il Salmo : mutuabitur peccator , & * 

non folvet . Segue nel Capo cheabbiam permano. Multi 
non caufa nequitia; non foenerati funt ( «rtVpi-Jar ricufa- 
rono ) fed fraudari grati: timuerunt . I verfetti , che fe- 
guono predican l’umanità co’ poveri . Super bumilem ani- 
mo fortior efio , & prò eleemofyna non trahas illum . Il Gre- 
co ini ri tfieivài fj.a.xf>o$u[J.*<roy , x) in iXiUfiovv» *v flit net- 
piXxi itruf àsj-nr Col povero pazienta , e in fatto di limofina 
noi protrarre . Appreflo . Propter mandatum afiume pau- 
perem , & propter inopiam ejus ne dimittas eum vacuum . 

Perde pecuniam propter fratrem , & amicum tuum , & non 
abfeondas illam fub lapide in perditionem . Più tollo che 
tenere oziofa la tua moneta , e nalconderla , arrifehia di 
perderla, dove fi tratta di darla a poveri , a fratelli, ad 
amici . Pone tbefaurum tuum in praeceptis Al ti filmi , & 
proderit tibi magis quàm aurum . Conclude eleemofynam in 
corde pauperis. Termina il Capo con ricordare , quanto fia 
duro l’elTer riprefo da' Tuoi medefimi , e rimproverato dal 
predatore : correptio domus , & improperium feneratoris . 

Nel quinto Capo diNeemia fi rapprefentano le que- 
rele , e i tumulti, che nacquero nel popolo Ebreo , uomini, 
c donne per penuria di grani, e per la crudeltà delle ufure . 

Diceano alcuni . Gran moltitudine è la nofira con tanti fi- *• B/Jr. t. i. 
gliuoli , e figliuole : accipiamus pro pretio eorum frumen- 
tum , & comedamus , & vivamus : ne’ fonti non fi ha quella 
particella pro pretio eorum . Eravi chi dicca . Agros nofiro:-> 

& vineas , & domos nofiras opponamus , & accipiamus fru- 

• men- 
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mentum in fame . Diamo in pegno i campi , e le vigne , e 
le cafe, e procaccini frumento in quella carelli . Opponere , 
che ufa qui la Volgata, quafi contraporre , è latinilTimo , 
ulato per impegnare da più purgati Autori . In atti giuridici 
trovo tal voce fin nella fine del fello lècolo in un Papiro da 
me publicato , dove le fei once del fondo venduto afserilce 
il venditore non efsere fiate da lui a niuno donata s , ceffo s , 
vel cppojìtai . Nel fufseguente verlètto il lènlo par fia : come 
faremo quello , fé i nofiri campi , e le vigne fon già obligate 
a chi ci ha dato danaro per pagare i Regj tributi ? Profegui- 
Icono i poveri, e ftretti da’ debiti, ricordando che la lor 
carne è la medefima che quella de’ facoltofi, e che i lor 
figliuoli lòn come i figliuoli di quelli : e non pertanto , ecce 
noi fftb jugamus filiot noflrot , & filia t nojlrat in fervi tu- 
tem : e ciò fenza fperanza di potergli redimere , perchè 
agros nofiros & vineas alii pojfident . Qui Neemia s’accende 
di Tanto fdegno , e riprende , e Igrida i capi del popolo , e 
i principali . IJfurafne fnguli a fratribus vefiris exigitis ? 
Così poi parla alla radunanza . Et ego , & fratres mei , & 
pueri mei commodavimus plurimis pecuniam , & frumen- 
tum i non repetamus in comune ijlud , es alienum conce do- 
mui , quod debetur nobis . Reddite eis bodie agros fuos , & 
vineas fuas , & ollvetafua , & domos fuas : quin potius & 
centefmam pecunie , frumenti , vini , & olei , quam exigere 
fletis ab eis , date pro illis . Et dixerunt , reddemus , (fi ab 
eis nihil queremus . Fece adunque rimettere i debiti , come 
nell’ anno del Giubileo fi facea , e fece rendere le cale , e i 
campi a poveri con ufure ellorti . Che fblse quella Centefma 
pecunie niuno ha fpiegato eh’ io fappia . Molti hanno inte- 

10 della Centefima Romana, cioè dell’ un per cento al me- 
fe \ lènza confiderai la llravaganza del fupporre arrivati 
gli ufi Romani agli Ebrei in tempo d’Efdra , e di Neemia . 

11 tello Ebraico , come or fi legge , porta , e cento di mo- 
neta , di frumento , e di vino ; il che per verità non fa buon 
fenlo : ma la vera lezione ci vien’ infegnata da i Settanta , i 
quali refero dirò rS òpyjpim e non % itaret àpyvplou • 

Mal 
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Mal puntata fu adunque la voce nua da i Maflòreti , non 
dovendofi feri ver nxo mediò, come portano le (lampe, 

e i moderni codici degli Ebrei , e che lignifica cento , ma 
pNQ meetb , che lignifica ex ; & ex pecunia , che par venga 

a dire , dovettero rellituire in moneta , quel che aveano 
efatto di frumento, di vino, e d’olio . A tempi di S. Giro* 
lamo non c’erano i punti ancora , come da lui dettò s’impa- 
ra , onde fu facile legger diverfamente . L’altre antiche 
veriioni confermano , che niuna menzione di centenario era 
in quello pattò . La Siriaca rende, & pecuniam, frumen- 
tum , vinum , atque oleum relinquamus . 

Ed ecco quanto li trova nel Tellamento vecchio d’at- 
tinente a nollra materia : or facciam ricerca nel Nuovo , in 
cui più direttamente la Crilliana legge s’inlègna . In quello 
poco o nulla di tal punto li tocca . Non ne hanno parola 
i’epillole di S. Paolo , non le Cattoliche , non gli Atti degli 
Apolidi , non i Vangeli di San Marco , e di S. Giovanni . 

Due foli luoghi ricordar fi poflòno degli altri due Vangeli . 

Abbiamo in S. Matteo la parabola pronunziata dal Salvatore 
d’un padrone , che partendo da cafa per far lungo viaggio , 
confegnò a tre fervi il fuo vailènte, cinque talenti ad uno , 
due ad altro, e uno al terzo . I due primi impiegarono la 
moneta , e guadagnaron molto ; il terzo tenne la fua parte 
oziolà , e nafcolla . Ritornato dopo gran tempo il padrone , 
chiamò i lèrvi a render conto . I due primi fecero vedere , 
come avean raddoppiata la fomma . A cialcun di quelli 
ditte il padrone. Euge ferve bone & fidelis, quia fuper Mut. ixv. 
pauca fìuifii fidelis , fuper multa te confiituam : intra ingau- »«• 
dium Domini fui . Ma a quello , che non avea metta la pe- 
cunia a guadagno, all’ incontro ditte . Serve male , & pi- 
ger .... oportuit te committere pecuniam meam nummula- 
riis, & veniens ego recepiffetn utique quod meum ejl cum 
ufura . *E cTs/ ir n /BaXiir to àpyvpiér (*u rp 
iXSdr iyu ixofjmrifxnr a.r to tfxòv ctjjj mxy . La parabola^» 
medefima vien riferita in S. Luca , nel quale in ve^e di ta- 
lenti 
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Lue. xix. 17. lenti fi dice mine . Euge bone ferve fi dice parimente a chi 
le avea melse a frutto, e ferve nequam a chi non l’avea 
v, »j. fatto . Et quare non dedìfìi pecuniam meam ad menfam , & 
ego veniens cum ufuris utique exegijfem illam ? 

Altro luogo è nel medefimo Vangelifta , il quale a no- 
ftro propofito vien quali fempre citato . Predica quivi il 
Salvatore, come fecondo la fua nuova legge dobbiamo fai* 
bene non {blamente a chi ne fa a noi, ma a quelli ancora , 
quali non abbiamo fperanza alcuna , che a noi ne fàccia- 
lue. xti.j». no. Si bene feceritis bis qui vobis benefaciunt , quee vobis 
erit graf ia ? fi quidem & peccatores hoc faciunt . Et f mu- 
tuum dederitis bis , a quibus fperatis recipere , qua grati* 
efì vobis ? nam & peccatores peccatoribus foenerantur , ut 
recipiant aqualia. Verumtair.cn ai ligi te ini m' cos vefros , 
benefacite , & mutuum date , nihil inde fperantes , & erit 
merces vcjlra multa , & eritis filii Altijfimi , quia ipfe be- 
nignus cfi fuper ingratos & malos . Cioè a dire fe benefi- 
cherete quelli che beneficali voi , qual merito è il vofiro ? poi- 
ché fanno così i peccatori ancora . Kat lai Satr-I^tin nap d>t 
iX7rl^tTt Ù7roXa/3Ht , noia, v/xìr j x) yap oì àf/apreuXo/ 

mfiapruXoif S'ath^tait , ita ànoXa iua-i ra /ira . E (e pre- 
fiate a perfine , dalle quali fperate altrettanto qual merito 
iìlvohroì poiché anco i peccatori a' peccatori prefi ano per 
riportarne ugual contracambio . 

CAPO TERZO. 

Si efamina quanto approvanti fa Tufo , che vien da molti 
fatto in quefia controverfa , di quelle parole del 
Levitico , nec amplius quàm dedifti . 

O R dov’ è mai in tutti i palli finora melti innanzi , e 
raccolti quello pretefo divieto, di dare alle occafio- 
ni con legale, e difereto frutto fomme di danaro a chi per 
affari di fua cafa , per migliorar fuo fiato, per fuoi traffichi , 
per fuoi vantaggi le chiede ? altro qui non fi vede mai , fe 

non 
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non rimproverar l’ufura, che fra gli Ebrei correa, qual’ era 
furiolà , e infoffribile } e condannar chi non (occorreva fe 
non per interefse, e con guadagno i poverelli, e gli angu- 
ftiati , quali empietà non c’ è ora buon Criftiano che non 
condanni . Ma volendo io onoratamente far ricerca anche 
di quanto per la contraria fentenza con maggior’ apparenza 
può addurfi , metterò prima in villa quel pafso , che più 
d’altro ralfembra di favorirla, e che prefo da fe a chi fi fia 
può far forza. Poco innanzi parmi abbiam veduto in tal 
materia coloro , che ogni prò impugnando in quelle parole 
non li fon fatti forti ; e poco parimente que’ famoli da noi 
Cattolici feparati , che in favor de’ frutti forivendo , que- 
lla, che può dirli l'obiezion maflima, non dileguarono . 
Parlo quanto a quell’ ultimi per relazione , poiché de’ lor 
libri in tale argomento , per efler ficuro di non aver prefo 
niente da loro , io non ho voluto leggere nè pure un verfo . 
Il palio adunque è nel Levitico : nec accipias ufuras ab eo , 
nec amplius quàm dedijli . Quello detto è l’unico , dal quale 
fembri ferirli direttamente , e generalmente anche il mo- 
dello frutto, e fpiegarfi, che nulla più dobbiam mai farci 
rendere , di quello cb: abbiam dato . Ma da quello appunto 
incominciar dobbiamo a riconofcer l’intrinfeco di tal mate- 
ria, a fcoprire il perpetuo equivoco, che vedremo regnar 
fino all’ ultimo , e a ravvifar lo sbaglio che nafoed all’ addur 
parole ifolate, citazioni tronche , e fenfetti dalla lor matri- 
ce divelti . In quello modo non c’ è libro finto., da cui non 
fi polfono trarre erelie . S'altri (laccherà quelle parole di 
S. Paolo, Jiquìdcm funt Dii multi , e le addurrà come un 
documento della Scrittura , e come facciano fonfo da fe , 
bella dottrina per certo ci recherà innanzi : Veggiamo in 
grazia nel calò nollro di chi lì parli , e di che lì tratti . Si 
attenuatus fuerit frater tuus , & infirmus manu , & fufce - 
peris eum quafi advenam , & peregrinum , & vixerit te- 
cum , nec accipias ufuras ab eo , nec amplius , qudm dediftl : 
time Deum tuum , ut vivere pojfit frater tuus apud te . Ecco 
come li tratta de] povero , anzi di quel povero , eh’ è andve 

D im- 


lew.xxr. \6. 


O.vnt.f. 


Digitized by Google 



9 6 Libro Primo 

impotente al lavoro . Ora verfo gl’impoveriti , ed inabili a 
procacciarli lavorando il vitto , profetfiam tutti , che corra 
poiìtivo debito di liraofina , e di accudire al loro necelTario 
fodentamento , non che fia lecito mai cercar vantaggi, ed 
etile dal fovvenirgli . Veramente però di quel povero 
s’intende qui, che può redituire quanto riceve , onde di 
efigger da lui redituzione permettefi ; ma dal non poteri» 
efigger frutto da un tale, fi vorrà dedurre , che fiam tenuti 
a dar per niente i noltri Capitali anche a’ facoltofi ? da 
quello che le migliaja di leudi debbano darli gratuitamente 
anche a’ Grandi ? Non dice il tello non accipias a quocum- 
que , ma non accipias ab co : e di colui fi parla , che non fo- 
lamente era povero , ma foraltiero ancora , e però privo di 
foccorfo da’ Tuoi : e non fi dice , che obligo correfle di dar- 
gli lomme , ma tanto che potefle vivere nel paefe ov’ era 
venuto : ut vivere pojpt apud te . 

Tanto balla, per pienamente rifpondere a chiunque 
di quell’ autorità contra qualunque frutto fi vale j e per far 
conofcere , che prela nel fuo intero , e confiderata nel fuo 
contelto, altro non ordina , che di non aggravar punto i po- 
veri con interefli . Ora a motivo puramente dilludio, al- 
cune rifldfioni aggiungerò benché fuor di bilògno , che non 
faranno inutili a chi voletTe fare ulterior ponderazione fopra 
tal paffo . Se le parole nec amplius quàm dedijli , non folfero 
incorporate come fono, ma facelTero cala da fe j talché 
fembralTc venilfero a imporre in univerfale, di nonejìgge- 
re da chiunque Jìa , e non fidamente frutto grave , ma nien- 
te di più quàtn dedijli ; allora fi rifponderebbe , poterfi per 
ragioni non difprezzabili fofpettare , che quelle quattro lil- 
labe quàm dedijli non ci vengano dall’ interprete , ma più 
tollo da (correzione , e fodero una giunta d’antichi copidi , 
che fi credettero quella o fimil parola eder necelfaria a com- 
pire il fenfo. Di tal particella non c’è orma nel tedo Ebrai- 
co , e nè pure nella verfion Greca , nè in verun’ altra delle 
antiche. Noi vedremo con ficurezzain quedo Trattato più 
d’una volta, come ufura s’intendea ne’ danari, e amplia- 
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zìoK! s’intendea ne’ grani . Potrebbe però elìerfi prima Icrit- 
to da chi tradufle in Latino nec amplificationem , overo nec 
ampliationem \ voce a buoni tempi legale , e dinotante allora 
dilazione ; ma che fu ufata due volte , in fenfo di moltipli- 
cazione da Tertulliano . Più yerifimile però è, che feri velie 
nec amplius , come or fi legge , eflendo folito il Volgato 
interprete di efprimerfi in quello modo . Ad ufuram non 
commodaverit , & ampliai non acceperit , fi ha in Ezechiele. 
Il palio d’Amos profeta, nel precedente Capo addotto > 
S. Girolamo lo fpiegò così . Qui cxpeftatii kalendai ut r.e- 
gotiemìni , & ufurai augeat il de ufurit , & fabbatba ut 
'aperiatit borrea , detifque frumenta , ampliut recepturi . 
L’eccedente moltiplicazione , che correa nell’ accomodare 
i bilbgnofi di grano, la dinota col lolo avverbio ampliut . 
Come ampliai recepturi , e come ampliut non acceperit , 
così par molto probabile /trivelle nel luogo di cui fi tratta, 
nec accipiat ufurai ab eo, nec ampliut : e tanto più che fe ne 
(piega nel fulfeguente verfetto il lignificato , & frugum 
fuper abundantiam non exiget . Ma i tralcrittori parendo 
loro mancar qualche cola , aggiunfero forfè quàm dedifii . 

Della intrufione di quelle due parolctte non farebbe 
da far maraviglia alcuna . Anco ne* tempi antichi abbiamo 
da S. Girolamo , che alla verfion Latina unufquìfque prò ar- 
bìtrio fuo vel addidit , vel fubtraxit , quod ei vifum efi , Noi 
fappiam però quanto lavorò , e fece lavorar Silio V. per 
emendar le lezioni della Volgata , e con quanti errori di 
meno publicò nel 1590 lafua edizione . Infegna quivi quel 
gran Pontefice, come tanti errori vi fi erano infinuati , vel 
ex injuria temporum , vel ex librariorum incuria , vel ex te- 
mere emendantium licentia , vel ex recentiorum interpretum 
audacia . Noi lappiamo quant’ altri levar ne fece di nuovo 
Clemente Vili. Ma fopra tutto è da avvertire, che vieti 
dichiarato nella Prefazione , come non è per anco intera- 
mente corretta, anzi quadam qua immutanda videbantur , 
confulto immutata r elipia funt : ed è noto , come rifpofe 
a Luca da Bruges il Cardinal Bellarmino: feiat non ejfe a 
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nobis accuratijjime cajligata . E così avea fatto anticamente 
S. Girolamo nell’emendar la verdone del nuovo Tedamen- 
to » molte imperfezioni lafciando , nè tnultum a leftionis 
Latinas con/uetudine difcreparent . Abbiamo adunque dall’ 
autorità de’ fonimi Pontefici , e dalla dottrina de’ più cele- 
bri Teologi » come qualche (correzione fi trova ancora nel- 
le (lampe della Scrittura , perch’ erano in numero grandif- 
fimo , non efTendo delle fiere Carte (lati infpirati i copidi 
come gli Autori . Nilfun pregiudizio reca ciò all’intenzio- 
ne della Chiedi cattolica , nè all’ autorità dell* edizion Vol- 
gata . Anche intorno al merito di tal verfione principi ci 
oppongono i feparati dalla Romana Chiefa , che non fi fono 
da noi immaginati mai . Rifpolè già loro con più altri il 
Bellarmino > non avere i Padri nel Concilio di Trento fo- 
gnato mai d’anteporre le verdoni a i fonti , fed folum ex 
tot Latinis verjìonibus , qua nunt circumferuntur , unant de- 
legerunt , quam ceteris anteponerent . Era necdTario levar 
laconfufione, che allor correa. Abbracciò il Concilio , e 
dichiarò autentica quella verfione , che ha per fe l'autorità 
di tanti fecoli, e di tanti Padri , ch’è affatto immune da er- 
rore contra la Fede , e codumi, e che veramente è per ogni 
conto miglior d’ogn’ altra . Delle Critiche ad e(fa fatte mol- 
tiflìmefon falfe e vane . Sopra quedo, e (opra il valor di 
effa , ho molte e molte offervazioni da parte , le quali an- 
che dopo tutto quello » che da’ Cattolici è dato (critto 5 non 
fono forfè del tutto inutili . Del verfetto dc’Tcdimonj Ce- 
ledi nella prima di S. Giovanni 3 il quale più di vcrun’altro 
è dato combattuto , e impugnato j credo d’aver finalmente 
modrata con evidenza l’autenticità : vegganfi gli Opufcoli, 
che fono dati aggiunti all’ Idoria Teologica . Chi è verfato 
nella lettura de’ Rabbini ( com’ è fra gli altri il Padre Ame- 
deo Agnefi Domenicano , Soggetto di raro fipere , c Letto- 
re di lingue orientali nella Regia Univerfità di Torino ) 
m’atteda inoltre , che anch’ eflì favorifeon per lo più la Vol- 
gata . Ma poiché dunque non è mai fiato alieno da i Catto- 
lici fondamenti 3 che fi perfezioni fempre più l’edizione , 
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anzi dotti Cattolici anche dopo l’ultime emendazioni han- 
no ftudiato Copra di ciò, niuno fcandalo nafcerebbe, fe nel 
palio da noi ora efaminato una parola di più fi trovafte . 

Refta ora da moftrare , come veramente la fudetta parola 
paja lòprabbondante , e pofteriormente inferita . 

Quando ambiguità , o contralto forge Copra qualche 
fentenza d’una traduzione, di qualunque Autore fi tratti, 
la generai regola fu fenipre , ed è di aver ricorfo all’ origi- 
nale, e di rifcontrar la verfione col tefto . Quanto più dee 
ciò immediatamente praticarfi , quando dubbio nafce Copra 
qualche parola delle verfioni della Scrittura , il tefto della 
quale fu infpirato a chi lo Icrifle da Dio ? In cafo di difcor- 
danza fra gli Ebraici codici , ed i Latini , rerum ge fi arum dc eh- d : ì 
fides ab ea lingua repetenda ejl , ex qua interpretatum efi *•**•*• **• 
quod habemus , Icrifte S. Agoftino . Infegnò Sifto V , che 
laudabile ejl , ubicumque no fi ri codice 1 ipfi per fe aut con- 
ciliari , aut intellegi non pojfunt , linguarum externarum l_» 
preefìdia quaerere . Qualche {correzione è caduta ne’ libri 
Ebraici ancora, perchè con tutte le cautele ufatevi , anche 
i lor tralcrittori furon’ uomini : ma in quello luogo il con- 
fenfo di tutti , e il perfetto accordo , che fi ravvifa tutte le 
volte , che fi hanno quelle parole nel tefto Ebreo , fanno 
indubitata fede , che non c’è alcun neo , onde niun Criftia- 
no può negare di riportarli qui interamente a quanto nell’ 
originale Ila fcritto ivanrn u&a in no npn-bu al tbiebdeh 

meithó néfcec xetharbith : cioè Non accipies ab co ufuram , 

& amplificationem . Così per l’appunto Ila anche nel Sama- 
ritano tanto delle ftampe , come del preziolo manulcritto 
dell’ Ambrogiana di Milano, del quale appunto meli fo- 
no con fommo piacere , e con 1’ ajuto del mio fido Acate 
il Signor Francefco Seguier , ho rifeontrata gran parte . 
yVlTf a In Latino il 

P. Pagnini , che primo de’ Cattolici lavorò una verfione > 
dall’Ebreo, refe ufuram , & incrementum , altri & mul- 
tiplicationem . 

Quali 
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Quali per altro originale vien da molti considerata la 
prima verfione, che fi facefle della Scrittura, cioè la Greca, 
detta de i Settanta. Venerata vien certamente da tutti, 
poiché venne da codici Ebraici cotanto antichi , e perchè 
tanto contribuì a farci in molti luoghi ben’ intendere il te- 
fto Ebreo . Ora in quefia il noftro verlètto parla così : cu 
Ah'4* ree p durii rixor , ùìì ini nXiS-tt . Non piglierai ufu- 
ra da lui , nè moltiplicazione . La prepofizione ini o fa 
che fi debba rendere nè fopramoltiplicazione , onde Flami- 
nio Nobili refe in Latino ncque fupermultìplìcationem , o 
moftra, che ci è fottintefo il verbo, nè darai a multipli ta- 
rdone : in fatti al coftume de’ Giudei di preftare i grani a 
moltiplicazione qui fi dà bando . Qualche codice in vece 
di ini nXiOu ha ttAww/mV, che vuol dire il medefimo . 
Or ficcome il non efler tali parole nell’ Ebraico indica , che 
non folTero nella verfione di S. Girolamo; così il non efler 
nel Greco moftra, che non furono nè pur nell’antica, che 
corfe ne’ primi fecoli , e che fu lavorata fui Greco * 

Oflerviam’ ora le verfioni in lingue orientali , delle—» 
quali citerò le approvate traduzioni in Latino . La Siriaca 
rende in quello modo : Ne accipias ab eo conventiones , & 
foenus . Il Targum Caldeo: Non accipias ab eo ufuràm , 
neque foenus . L’Arabica : Et ne accipias ab eo foenus , ne- 
que ufuram . Nel Samaritano : Ne accipias ab eo foenus , 
& incrementum . Ecco quanto lontane tutte dall’ amplius 
quàm dedifi . Ma che non furon mai quelle due parolette 
neltefto, impariamo anche meglio dalla verfion Volgata ; 
perchè non una ma fette volte fi hanno nel tefto Ebraico 
congiuntamente li due nomi néfcec , vetharbith , refi per- 
petuamente in Greco roxot , xal nMorar/sòt , ufura , e_, 
moltiplicazione . Ora nel Latino una (ola volta ci fi aggiun- 
ge quàm dedifi , di che non fi ha veftigio l’altre lèi ; tal- 
ché le que’ nomi tal forza di lignificazione aveftèro , impor- 
tante difetto parrebbe trovarli l’altre lèi fiate nella Volga- 
ta ; il che nè cattolicamente , nè dottamente fi potrebbe 
dire. Que’ due nomi fi rendono ne’ Proverbi ufuris & 
- foeno- 
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foenore . In Ezechiele due volte, ufuram & fuper abun- 
dantiam non acceperit : ufuram & fuperabundantiam acce - 
pijli . Ma nel Levitico {piegò l’ interprete con la tradu- 
zione refler della cofa , e il precifo lignificato, dicendo. 
Pecuniam tuam non dabit ei ad ufuram , & frugum fupera- 
bundantiam non exiges . 

Non ci rincrefca il trattenerci ancora Tu quella ricer-* 
ca , perchè ci dà occafione d’acquiltar lumi, che ferviranno 
in progrefTo. Due fpezie di ufura erano in ufo fra gli Ebrei, 
di danaro , e di comeflibili . Per queflo è che fi dice nel 
Deuteronomio, Non foenerabis fratrì tuo pecuniam , nec 
fruges . Quell’ ultima era molto più frequente, perchè 
molto piùTpeflb dalla moltitudine povera veniva richiedo 
pane , e vino , ed olio, che moneta . Imparali da S. Girola- 
mo il precifo di tale ufura , fino a tempi di lui nella Pale- 
llina, dove allora egli era, mantenuta, e comunemente 
ufitata , e s’impara dal comento eh’ ei fece appunto al palfo 
d’Ezechiele, di cui trattiamo. Solent in agris frumenti , 
& mìlii , vini : & olei ceterarumque fpecìerum ufura exi- 
gi ìfive ut appellat fermo divinus abundanti a'-, verbi gratia 
ut byemis tempore demus decem modios , & in mejfe recipia- 
mus quindecim , hoc ef amplius partem mediam . fluì jutlif- 
fmum fe put avòri t , quartam plus accipiet portionem', che 
veniva a fare un venticinque percento i in quella mifura fi 
contenevano i più fcrupolofi : ma comunemente adunque 
li prendea la metà di più del capitale . Tale era l’ufo comu- 
ne, come dal dir di S. Girolamo fi raccoglie . Quelle due 
edizioni, come poco fa accennammo , aveano diverfo no- 
me , perchè quella di danari fi chiamava ufura , e quelle ne’ 
viveri fi chiamava ampliazione , o fia moltiplicazione . Pe- 
rò in Latino fu rapprefentata l’Ebrea voce t barbi tb , eia 
Greca pleonafnos per fuperabundantia . Difendeafi tanta 
empietà con una ficezia , ma Deus non irridetur , dice qui 
il n altro D >ttore,il quale dichiara in altro luogo ancora l’ini- 
quità Giudaica, e conferma il lignificalo del tbarbitb. Necef 
ftatem pauperum verterunt in lucrum & ufuram acceperunt , 
& fuperabundantiam . Ab- 
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Abbiam veduto finora quattro volte , come fecondo la 
Volgata tharbith non altro lignificò, che la violenta ufura 
ne’ viveri . Or veggiamo come fi traduca tal voce in efla 
l’altre tre volte . Nel Capo 18. d’Ezechielc il verfetto otta- 
vo ha np< ab nomi jri'-Kb banèfcec lo ithe'n vetbar- 

bith lo icbàcb : la Volgata : ad ufuram non commodaverit , 
& amplius non acceperit . Nel verfetto xm. jru 

npS nomi ba néfcec nathàn vetbarbitb lacbàcb : la Volga- 
ta : ad ufuram dantem , & amplius accipientem . Ecco Tem- 
pre le due fpezie di ufura, la feconda delle quali, dinotante 
l’accrefci mento ne’ grani , e lignificata fecondo l’ufo in 
Ebreo col nome tharb/tb , fi efprime dalla Volgata col folo 
avverbio amplius : onde il fofpetto none irragionevole, 
che i copifti parendo loro nec amplius non finire il fenfo , 
e mancarvi qualche cofa, vi appiccalfero quàm dedi/li . Ne’ 
verfetti , de’ quali trattiamo ,36, e 37 la flelTa voce tbar - 
bith fi ha due volte , e così in Greco quella di pleonafmos . 
Non v’ha dubbio però che la lignificazione è la medefima . 
In Latino fi rende una volta per amplius , e l’altra per fru- 
gum fuperabundantiam ; perchè la feconda volta tradu- 
cendo fi dichiara quel che la prima fi lalcia ofouro . Per rag- 
giunta , che fi fa all’ amplius , polTiam ricordare , come a 
propofito d’un error di parola , eh’ era ne’ libri Latini del 
tempo fuo , così parla S. Agollino : qui error tam multos 
codices praeoccupavit , ut vix inveniatur aliter feriptum ; 
& tamen fententiu manifejlijjt.na ejl , quia clare fcit confe- 
quent ibus verbis: parrebbe avclfe appunto pariato dei quam 
dedi idi , la ridondanza della qual particella parimente cla- 
refeit ex confquentibus verbis . Leggefi nel principio di 
S. Marco , ù<; ytypuTrrou io ‘bretja , e pure il palio citato 
non è d’Ifitia , ma di Malachia . Pece quella oppofizione 
Porfirio , e abbiamo da S. Girolamo , come ecclejiafici ? tri 
pieni Jfme refponderunt : ma egli Hello, che avanzò tutt’ al- 
tri nella cognizione delle Scritture , come rifpofe ? Nos au- 
tem nomen If ai £ putamus additum fcrip torum vitio , quod 

in 
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in aliis locis probare pojfumus . Ecco per autorità del 
gran Dottore della Chiefa aggiunto per vizio de’ copifti un 
nome , che nell’ edizion noltra Latina tuttavia comparifcej 
ed ecco che in altri luoghi ancora qualche parola aggiunta 
egli avea oflervata . Nec accipias amplius per altro è latina- 
mente detto ; e che veniflfe intefo per l’ifteflb che fupera- 
bundantiam , lì vede anche in S. Ambrogio , il quale citan- 
do il palio d’Ezechiele , dove abbiam’ ora & amplius non 
acceperit , lo adduce in quello modo : & fuperabundantiam 
non accipiet : e citando quello del Levitico , dove abbiam’ 
ora & frugum fuperabundantiam non exiges , lo adduce co- 
sì : & in amplius recipiendum non dabis illi e fas tuas . Ec- 
co il fedo dell’ amplius , che non ha bifogno d’altra giunta, 
e che lignificava adunque lo ftrabocchevole accrelcimento , 
qual folea correre, quando fi accomodavano i poveri di 
grani , e d’altri viveri . Ruffino nella traduzione dell’eccle- 
fiaftica Storia d’Eulèbio, a quello paflo del Levitico avendo 
lì mira, latinizzò il decimolèttimo canone Niceno così. 
Ne g/uis Clericus aut ufuras accipiat , aut frumenti ■> vel vini 
ampliationem . In quella legge di Severo AlelTandro , Fru- 
menti , vel hordei mutuo dati accejfo etiam ex nudo patito 
preeftanda eft % per la modella parola di accejfo fi fa intende- 
re il 25, o il 50 per cento, che così procedeva allora l’ufura 
de’ grani nelle provincie , come vedremo a fuo luogo . 

Allorché S. Girolamo afferma, come abbiam veduto 
poco fa , che fermo divinus appellat le ufure de’ grani abun- 
dantias (forfè ftperabundantias , perchè a quelli palli me- 
defimi avea mira ) ne pofliam ritrarre , che per amplius in- 
tendea moltiplicazione , e non qualunque piccolo aumento. 
Quando riltelfo Padre lòpra S. Matteo citò Ezechiele alfo- 
lutamente , e lenza ricordare il luogo , per addurre il netto 
del fentimento fuo , e per levare ogni ambiguità non citò 
F amplius , ma bensì ufuram , fuperabundantiam non ac- 
cipietis . Nella Volgata fi dice anche in altro luogo, & 
multipliceris amplius , per far’ intendere moltiplicarli af- 
failfimo . Dell’ ufo particolare di quella voce nella Volgata 
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abbiamo elèmpio anche ne’ Numeri : qui fuerant amplius : 
e in Aggeo re/pexiflis ad amplius . Anche S. Agoftino, ben’ 
che parlando d’altro ci moftrò , in qual fenfo fi ufaflero que- 
lli vocaboli allora . Amplitudo eji potentia , aut majefjas , 
aut aliquarum copiarum magna abundantia . £ altrove: 
in abundantia enim intelligitur affluentia , & quaf rei ni- 
mium exuberantis ejfufo . 

Ma in fomma indubitato è, che non accipias ufuras 
lignifica nel denaro , e nec amplius lignifica nè ampliamone 
quando fi davano comeftibili : ed è indubitato altresì , che 
il quàm dediti del Latino non è nè fu nel tetto originale 
della Scrittura : ma ciò in ogni cafo nulla rileva, per- 
chè ci può ftar beniffimo : attefochè fi tratta qui del po- 
vero j e del povero trattandoli, è veriffimo , che non fi può 
efiggere un piccolo di frutto da lui : onde può efler molto 
bene, che il traduttore voleflecon la fua verfione dichiara- 
re il fenfo del tutto , appunto come quando relè per fru- 
gum fuperabundantiam quella voce , che rende negli altri 
luoghi fuperabundantiaìn . Conchiudiamo adunque , che di 
quello patto , non fittamente riguardandolo nel contefto , 
ove dice ab eo , cioè dal povero , ma nè pure fiaccandone le 
parole, fi può fare nella quiftion prefente alcun’ ulo ; e in 
fatti non fu citato in verun modo contra I’ufura da i Padri 
antichi , anzi nè pure da S. Tornalo . S. Ambrogio, che nel 
fuo libro contra l’ufure tanta ricerca fece de’ patti Scrittura- 
li, che non meno di 40 neaddutte, avrebbe tralafciato 
quello , le nel moderno lènlò l’avefle intelò ? Efichio Gero- 
solimitano, che fi crede vivefle in tempo di S. Gregorio , 
ne’ lètte libri , che di lui abbiamo lòpra il Levitico, ditali 
parole non fece motto . In fomma nelle prifche età creduto 
non fu mai nè penlàto, che per tal detto fi proibifea qua- 
lunque frutto, quando fi diano lónime a chi pottiede buoni 
fondi , o a chi ha capitali in giro ; ma che fi proibifea bensì 
d’efiggere alcun prò da quelli , cui funi tenuti a foccorrere , 
impoveriti eflendo , ed abbandonati : nè a cotetti vien’ im- 
porto di preftar fonarne rilevanti , ma tanto che batti allor 
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neceflario foftentamento . Si attenuatu s fuerit frater tuus , 

& infrmus manu , ^ fufceperis eum quafi advenam , 
peregrinum , ^ vixerit te cum , accipias ufuras abeo , 

»«• amplius quàm dedi Pii ; time Deum tuum , »/ vivere pof 
Jit frater tuus apud te 

CAPO Q^U ARTO. 

5; fa vedere , quanto Jia lontana dal vero f intelligenza , afe 
*/V» modernamente a quelle parole , mu- 
tuum date , nihil inde fperantes . 

A Mmirabile colà è , come lèntenza dall’ umano inten- 
dere in materia di coftumi cosi diverfa, venga prin- 
cipai.nente fondata fopra un detto , che fignifica tutt’ altro , 
che di tutt’ altro intende , e che veramente a quella contro- 
verfia non firiferifce . Ognun previene, che di quelle pa- 
role fi tratta , mutuum date , nihil inde fperantes . L’efserfi 

a uefte da molti in altro fenfo intelè, dal (olito ufo nacque 
i prenderle da fe , fenza olservar nel tello di che fi ragioni, 
e fenza connetterle con quanto precede , e con quanto fe- 
guita . In quello modo non c’ è errore , che dalle facre Car- 
te ancora dedur non fi polTa . Nel calo nollro adunque fa 
mellieri prima d’altro olfervare il contello del ragiona- 
mento , e di che fi parli , e tutta quella parte dell' eforta- 
zion del Salvatore a che miri . 

Non tratta egli quivi per ombra del predar con udirà 
o fenza . Tratta del (ùblimar eh’ egli facea , e del raffinare 
il precetto della carità delproffìmo, con edenderlo anche 
verfo i nemici . Audijlis quia dìBum ejl , Diliges proximum Ma “‘ T * 45 ' 
tuum , & odio habebis inimicum tuum : ego autem dico vo- 
bis , Diligite inimicos vejlros , benefacite his , qui oderunt 
vos . Perciò aggiunge , non bifogna amar (blamente chi 
v’ ama , e far bene fidamente a quelli , che fperate ne fac- 
ciano a voi , poiché in quedo modo non farede niente di 
più de’ Gentili : nonne & Ethnici hoc faciunt ? Voi dunque, 
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dice nel fin del Capo , fiate perfetti » e confitte la perfezio- 
ne quivi predicata nel non refiftere al cattivo , ego autem 
dico vobis non r efflere malo ; e nel procurar bene anche agl* 
ingiufti oppreflori ; talché s’ alcun di quelli alcuna cofa ti 
chiede, compiacilo, e feti dimanda in prefitto , non ri- 
voltar le fpalle : qui petit a te da eì , & volenti mutuari a 
te ne avertaris . Niente fi ha da più in S. Matteo ; ma in 
S. Luca , dove quel Sermone del Redentor noftro pari- 
mente fi riferilce , il fudetto lèntimento fi efprime così : 
ttXÙf ayanàrt mf vfuSa » x) dytt^oxoiUrt , Jam- 

£m, fJivJ'ir àxtXxil^oFTif . Anzi amate i nimici voftri , e 
beneficategli , e prediate loro » nulla da ciò fperando. Chi 
in qualche modo benefica , e chi pretta , acquitta natural- 
mente un certo gius, che in Amile occorrenza fia prefiato a 
lui ; o crede almeno d’acquiftar talmente la grazia del be- 
neficato, che in altro modo ne potta fperar ricompenlà . 
Qui non reddit pecuniam , reddit gratiam , dice S. Ambro- 
gio . Graziofamente fcrifTe Filone a quello propofito , che 
il far cortefìa è una fpezie cTufura , che frutterà , quando 
chi riceve in prejlito farà in miglior fortuna . Ma dice il 
Salvatore , fatelo anche fenza quella fperanza , fatelo anche 
co’ nemici , fatelo anche fenza allettarne > e fenza Iperarne 
ricompenfa veruna in terra . 

Come mai fi fa entrar qui , e da che mai fi ricava un 
precetto generale di non dare a niuno (ornine di danaro con 
frutto ? L’inlcgnamento è d’amare anche i nemici , e di be- 
neficargli , e perchè una fpezie di benefizio è il prellare, 
di prellar loro ancora ; e tuttociò lènza fperanza di rice- 
verne mercede alcuna, non dovendoli fare il bene perefi- 
ferne dagli uomini contracambiati . Manifefto è , che il ni- 
hil fperantcs non cade precifamentc fui mutuum date , co- 
me vien fuppotlo , ma fui complelfo , e fpezialmente fui 
benefacite : beneficate lenza fperar da i beneficati mercede 
alcuna . Dopo il date ottimamente vien polla virgola, per- 
chè meglio apparifea , non elser ciò che fegue col lolo mem- 
bro precedente congiunto , Anzi nel Vangelo di S. Matteo 

fi ha 
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fi ha il diligite , e fi ha il benefacite , e fi tralalcia il mutuum y> 
date ,come non necefsario all’importar del fen timento, e del ' 44 ‘ 
documento che quivi fi dà i il die merita riflelfion grandilfi- 
maj efinifce di comprovare , che quell’ efortazione non 
contiene una regola intorno al predare, ma bensì Pinfcgna- 
mento del confiftere la vera carità del proffimo nel far bene 
anche a’ nimici, e nel farlo fenza veruna mondana fperanza. 

Il Salvatore adunque dopo aver detto in S. Luca Di- vi. t*, 
ligi te inimicos vcjìros , benefacite bis , qui oderunt vos ; e 
dopo aver detto , fi benefeceritis bis , qui vobis benefaciunt , 
qua vobis e fi gratia ? fiquidem & peccatores boc faciunt : 

& fi mutuum dederitis bis , a quibus /peratis recipere , que 
gratia efi vobis ? nam & peccatores peccatoribus feneran- 
tur , ut recipiant ecqualia : aggiunge, e ripete ancora. 
Verumtamen diligite inimicos vefiros , benefacite , & mu- 
tuum date , nihil inde fper antes : & erit merces vefira mul- 
ta , & eritis filii Al tifimi , qui ipfe benignus efi fup er in- 
gratos , & malos . Patente è però , che il lèntimento , ed 
il documento è quello . Non facendo del bene fe non a quel- 
li , che ne fanno a voi poco merito acquifiercte , perchè così 
fanno i peccatori ancora . Se non darete in preflito ,y? non a 
quelli da quali fperate riceverne , qual merito farà il vo- 
firoì poiché anche ì peccatori prefiano , per riceverne ugual 
contracambio', ut recipiant aqualia . Ma io vi ammoni- 
fico d'amare anche i nimici vofiri , benché ejfiendo nimici non 
po fifa te fiperare (Teff ere amati da loro : beneficategli , benché 
ejfiendo nimici , non pojfiate fiperare (Te/ficr da e/fi beneficati , 
e preftate loro , benché ejfiendo nimici , non pojfiate Jperare , fb' 
ejfit prefiino a voi , nè ai riportarne gratitudine veruna . Così 
facendo vi moftrerete figliuoli deW Al ti fiimo , ejfiendo egli 
benigno anche con gf Ingrati . 

L’impuntarfi fu le parole Mutuum date , nìbil inde 
fiperantes , lènza volere udir’ altro , farebbe appunto , come 
s’altri adducendo quelle , Ante omnia nolite jurare , e l’al- j aCt v . 
tre , Ego autem dico vobis non jurate ormine , pretendefse „ y 
decifo, che non fia lecito giurar già mai . Micosi Ipiegò “ ' ' 3 * 
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tali fentenze S. Agofiino . furavit ipfe Apojìolu: in epifolls 
fuis: & Jtc ofendit quomodo accipiendum effit quod ditium 
ejì , dico vobis non jurate omnino : ne fcilicet jurandi 
ad facilitatem jurandi veniatur , ex facilitate ad confuetu- 
dinem , atque ita ex confuetudine in perjurium decidatur . 

Ecco come vanno intefi , e fpiegati i detti della Scrittura , 
dove fi tratta di coftumi ; non mai contra le necelfità della 
vita , nè contra l’ordine del buon governo , il che farebbe 
oppofto per diretto alla Scrittura medefima . 

Ma confiderando ancora precifamente le parole di cui 
trattiamo, come fi è potuto credere, che fe il Salvatore 
avelfe voluto dire fenzaefgger frutto , averte detto nihìl 
fperantesì ognun vede, che avrebbe detto nihìl exigen- 
tes , overo nihil lucrantes , non mai fperantes , perchè niu- 
no ha mai parlato in talguifà, l’ufura, quale attualmente 
s’ impone , non elfendolì mai detta fperanza . Aggiungali , 
che fe il frutto folTc peccato , molto impropriamente fi fa- 
rebbe detto , doverli dar danari anche lenza fperarlo , che 
vuol dire fenza Iperar di confeguirlo ; perchè il peccato non 
confinerebbe nel confeguirlo , ma nel defiderarlo , e nell’ 
imporlo . Il Greco originale dice ir» , che lignifica 
d’ordinario dare a frutto, e alle volte ancora preftare . Se 
intendiamo date a frutto , anche il conceder lòmme a mo- 
dello frutto, gran favore talvolta efiendo , va a terra tutto 
l’argomento da quelle parole dedotto : dove la Volgata-, 
dice , Et fi mutuum dederitis , l’ antica citata da Tertullia- 
no dicea: Et fi feneraveritis .Se intendiamo prejlate , coni’ 
è più convenevole, egli è evidente, che il nulla fperando 
che lèguita , vuol dire non ifperandone ricompenfa alcuna ; 
poiché dopo aver detto , date in prefito , farebbe fiato 
loverchio , ed improprio l’ aggiungere non fperando di ri- 
fcuoter frutto : chi dà in preftito non vuol frutto, c però 
non lo fpera . Secondo la dottrina di molti la forza in oltre 
di quello detto fi è , che fi debba dar danari a chi ne ha bi- 
lògno lènza dimandar poi nè frutto, nè capitale, ch’c 
quanto dire , che fiam tenuti a donare . Ma come mai 

l’Evan- 
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P Evangelifta per dir donate avrebbe ufato il verbo 
£«/*, e il traduttore quello di mutuum darei per ufura 
abbiam veduto ulàto Mutuum qualche volta nelle Leggi , 
ma per donare da niuno mai può ugualmente—* 

intenderli commodate : diranno, che anco i mobili, e gli 
animali debban predarli lenza fperanza che liano refi ? Ma. 
come il Redentore al dare qual colà lia fenza fperanza di 
rellituzione avrebbe importo nome di prertito ? mentre 
chi non ha tale fperanza , e dà , non prefta , ma dona . 

Ne’ cali quando il debito corre di limolina , ogni buon Cri- 
ftiano dona , e non prefta ; quando non corre , neftun’ uo- 
mo favio prefta a chi fa che non renderà : e fe pia libera- 
lità benché fuor d’ obligo a un tale ulàr volelfe , dono dirà 
di fare non preftanza . Se l’ opinione di non dovere eleg- 
ger rellituzione folfe ricevuta , niuno prederebbe più \ 
e predandoli , pochi redimirebbero , fupponendo , che il 
creditore non polfa in cofcienza pretenderlo . Bell’ ordine 
però di vita civile s’ introdurrebbe . La làcra Scrittura per 
altro peccator chiama, chi fi fa preftare, e non rendei 
mutuabitur peccator , & non follie t . S. Ambrogio: quàm p f- 
deforme eft , ut prò benefìcio et qui te adjuvit rependat mo- * T,t - 
lefìiam\ Tutt’ altro adunque dedur fi potrebbe dal nihil 
fperantet , che un così ftraordinario precetto . Bella fpie- 
gazione in tal propofito fi può bensi trarre dall’ infegna- 
mento di S. Ilario, dove inveilce contra l’ufura . Si Cbri- ti,u 

ftianut et , non quecro ut largiar ìt , fìaltem debitum fc repo~ 
fìce , ne /polies . Se feì Cri/liano , io non cerco che tu doni , 
ma almeno ridomanda ciò che ti è dovuto fenza fpogliare . 

Nè crede , quando non fi tratti di poveri , che fiam tenu- 
ti a donare , nè che non fia lecito ricevere modello prò, 
maj bensi , che non fi debba efigger mai tale , che rie- 
fca di danno al profilino , e che in vece d’ ajutarlo lo fpogli . 

Or facciamoci a ponderare anche i detti annefil : il ver- 
fetto, che immediatamente precede, è quello. Si mu. vi. J4 . 
tuum dederitis bis , a quibus fperatis recipere , qii£ gratia 
ejl vobis ? nam & peccatores peccatoribus fenerantur , ut ac- 
cipiant 
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cipiant aqualia . Anche i peccatori , o fia ; Gentili a' Gen- 
tili prejlano , ut accipiant aqualia . Se averte voluto dire, 
per riceverne l’ interefle , avrebbe detto ut recipiant plu- 
ra , perchè così fa 1’ ufuario ; e avendo detto aqualia , è 
manifello che intendea del ricevere ugual cortefia , non mai 
di ufura, qual non combina con l’uguaglianza, e non confifte 
mai in rifcuoter fomma alla sborfata uguale . Per intender 
bene quelle parole a quibus /peratis recipere , bifogna of- 
fervare 1’ originai Greco , il quale ha n-ap i, òrto- 

hafliìr . Quello verbo vale qui appunto ciò che preflo gli 
Scrittori ÙTroXafifiàrtt %<rpir , mihi gratia rependitur . Quin- 
ci la verfion Siriaca : & fi mutuum dederitis ei , a quo puta- 
tis vobis repenfum iri ; dal quale fperate ejfer ricompenfa- 
ti . ira. throXA/Swn rà Ja* , relè letteralmente , ut reci- 
piant aqualia , è quello che dicono i Latini par pari referre , 
recipere , paria /acere ; e in volgare render la pariglia . 
Però fegue , ma voi amate i nemici vofiri , beneficategli , e 
preftate loro , fxtiSip dxt , nulla da ciò fperando : 
cioè anche fenza fperanza di riceverne pariglia alcuna . 
Confermali tutto quello con evidenza dalla claufula che 
lèguita , la quale è quella . Così operando , cioè benefi- 
cando anche i nemici , e facendo anche la urbanità di pre- 
llare lènza Iperarne retribuzione , vi moftrerete figliuoli 
deH’Altilfimo , il quale è benigno anche con gl' Ingrati : 
eritis filii Altijfimi , quia ipfe benignus e fi fuper ingratos , 
& malos . Ecco come il beneficare , e il prellare nibil ffie- 
r antes , vuol dire fenza fperanza di trovar gratitudine , e 
non già fenza fperanza che fia pagato l’ intererte , o relti- 
tuito il capitale , il che non fi è mai chiamato far corte- 
fia , ma giullizia , e non è mai paflato per gratitudine , 
ma per dovere . 

Orterviam di grazia il compleflo una volta ancora . Pre- 
cedono que’ fentimenti , Si diligitis eos , qui vos diligunt , 
qua vobis eft gratia ? & fi benefeceritis bis , qui vobis be- 
nefaciunt^ qua vobis efi grati ai Facendo del bene a chi ne fa 
a voi , qual merito è il vofiro ? Con qual coerenza di dilcorfo 
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fluiterebbe , Yrc/late non ifperando , che vi Jìa refo il ca- 
pitale ?; ma ben con tutta coerenza feguita: però voi altri 
prejlate anche fenza fperanza , che in fimil bifogno /la pre- 
dato a voi : che vuol dire , fate del bene anche a coloro , 
quali non avete fperanza che a voi ne facciano . Lattanzio 
nel fello libro color riprende i quali u filiate prefenti om - u. 

nia metiuntur : illos enim , quot periculo fu/cipiunt , fpe- 
rant ftbl gratiam relaturos ; egentes autem quia non fpe- 
rant , perire arbitrantur quiquid ejufmodi hominibus im- 
partiunt . Ecco il fenlb del nihil fpcrantes : coloro nottua 
fperant egentes /ibi gratiam relaturos , e però mifurando 
fidamente coll’ interefle , credono gettato al vento ogni 
benefizio lor fatto . Poco dopo l'autor medelìmo* Id enir» 
jufie , id pie , id humane Jit , quod /ine fpe recipiendi fe- 
ceris: ecco il lignificato dell’ a quibus /peratis recipere * 

Spiegazioni più autentiche, e più precile non lì potrebbe- 
ro certamente defiderare . 

Il riprender Cicerone , che fa in quello luogo Lattan- 
zio, mi fa prender licenza d’ ufeire per pochi veri! dell* 
argomento . Lo riprende per aver detto , fepe idoneis ho- 
minibus egentibus de re familiari impertiendum : perchè , 
dice , quid e/l idoneis ? nempe iis , qui re/li tuere , ac referre 
gratiam po/fint : là dove anco a quelli , che non fi fperi 
poflano render mai contracambio , fi dee dare ajuto , e * 

donare. Ma Cicerone dilfe altrove, nec enim fi tuam ob cau- * *• »• 

fam cuiquam commodes , beneficium illud habendum efi , fed n ‘ 9i ’ 
feneratio : avendo intelò i Filolòfi ancora , che il far bene 
altrui per riaverne , non è virtù vera . Arinotele nella Mo- 
rale . One/lo è il beneficare non per e/ferne contracamb'ati ; J' 1 ** 
non Operandone ricompenfa . Seneca : Interitura efi tan- 
te rei dignitas a fi beneficium mercem facimus : e di nuo- 
vo : Beneficium virtutis efi \ & turpi/fimum id caufa ullius c - ‘4* 

( f. alius ) rei dare , qudm ut datum fit . Lattanzio quivi ri- 1. 4 .c. j. 
prefe Cicerone anco per aver detto , Largitio , que fit ex re 
familiari , fontem ipfum benignitatis exhaurit : ita benigni- 
tate benignitas tollitur . Ma più Temenze ha in altri luoghi . t 
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Tullio , per le quali fi può in miglior lènlo interpretar que- 
lla . Da quella parrebbe prelò quel detto da tanti applaudi- 
to dal Machiavelli « la Liberalità elser virtù che diilrugge 
fe llclsa . Applaudito , perchè maraviglia è quanto da pochi 
la materia morale fia intefa . Della Prodigalità fi verifica 
elser vizio , che diftruggtf fe ftefso ; ma la Liberalità efsen- 
do virtù» non fi dilcompagna dalla Prudenza, e però ope- 
ra con ragione , e mifura, onde dona a proporzion delle for- 
ile, e fi mantiene in capitale. Della virtù Criftiana , che__» 
vien’ a corrifpondere alla chiamata Eroica da Gentili , fi po- 
trebbe difeorrer diverlàmente . 

Dopo aver dimoftrato, come la voce fperantet non va 
punto intelà di capitali, nè di frutti, pafserò per lòprab- 
bondanza a far’ avvertire, come dato ancora che così do- 
vere intenderli , non per quello fi avrebbe qui mai quella 
legge , eh’ altri ne vuol dedurre , d’efser tenuti ad accomo- 
dare altrui di moneta , benché lappiamo , che non ci farà 
pagato nè capitale , nè frutti . Tutt’ altro certamente fece 
il Salvatore in quella parte del luo Sermone, che filsar 
leggi . Qui percutit te in maxillam , prxbe alteram , 
& ab eo qui aufert tibi veflimentum , etiam tunicam noli 
prohibere . Omni autem petenti te tribue , & qui aufèrt que 
tua funt , ne repetas . Cosi in S. Matteo dove riferilce que- 
lli documenti llelfi . Ego autem dico vobis non rejtflere malo , 
fed fìquis percufferit in dexteram maxillam tuam , preebe 
illi & alteram . Et ei qui vult te cum judicio tontenderc , & 
tunicam tuam tollere , dimitte ei & pallium. Dovremo 
dunque intender tutto quello come fuona, e ricever tutto 
come precetto , e crederci tenuti a noncullodire, canon 
difendere le ncrflre facoltà , anzi a chi ce le vuole ingiulla- 
mente togliere , e fervirfene come fofser fue , dar quello 
ancora ch’ei non ci toglie ? Quello non farebbe un intender 
peggio de’ Sadducei , e farebbe un imitar coloro » che accu- 
lavano il Salvatore , perche rifiutò un infermo in giorno di 
Sabbato, leguendo la lettera, e non lo fpirito della legge: 
qui f quis illum diem nunc tifque obfervat , f 7 cut Utera fon at , 
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carnaliter Capit , fcrifse S. Agoftino . Molte erefie nacque- 
ro dal voler’ intendere le parole della Scrittura material- 
niente : per ben’ intenderle ove di quella materia fi tratta , 
bifogna accordarle con la ragione . S’ è incontraftabile , che 
il detto , eì qui vult tecum judicio contendere , & tunicam 
tuam tollere , dimitte ei & pallium ; e quello, qui aufert 
que tua /unti ne repet a : , e gli altri fentimenti fudetti* 
o non fono altramente precetti , o non prelcrivono di cosi 
fare ; ma folamente d’aver l’animo internamente diftaccato 
da ogni terreno affetto ”, perchè dovremo aver per legge , e 
da doverli effettivamente efeguire , quel folofenfetto , che 
fa menzion del preftare ? Siccome poffiam far lite per con- 
fervare il noftro , fenza efser moifi da Ipirito d’avarizia , 
così , diranno , fi può rilcuotere onello , e difereto prò non 
per avidità , ma per far le Ipefe alla fua famiglia . Le fen- 
tenze del Salvator nollro , quali debbono fervir di regola 
alla noflra vita , vanno finamente intefe . Alcune volte fo- 
no {limoli alla virtù eroica e fomma ; alcune volte fono con- 
figli, e non leggi i alcune volte con vicn fottintendervi la 
riferva delle circoftanze i alcune volte non fono affermazio- 
ni precife , ma modi ulati di favellare . Il Crifoftomo dopo 
il detto dimitte illi & pallium foggi unge , peixìò di nuovo /«.7. /«/.11«, 
fi valfe deir ifiejfa iperbole. In fomma ficcome niuno ha 
detto mai , che ci fia qui fiato importo di ceder le nortre fa- 
coltà a chi ingiuftamente le vuol rapire , nè di dargli più 
eh’ ei non vuole, così niuna perfona ragionevole potrà mai 
dire , che ci fia qui importo di donare altrui le foftanze no- 
ftre , ed i capitali . 

Per fine non lafceremo di fare per quanto a quello 
Detto appartiene , oftervazione , e rifleffìone fu i fanti Pa- 
dri . Egli è indubitato , che ficcome in oggi , e dopo che tali 
parole nel moderno {ènfo s’incominciarono a intendere, 
non c’ è chi contra ogni prò favelli, e non Io metta fubito 
innanzi , e non ne faccia il fuo primo Achille ; cosi farebbe 
fenza dubbio avvenuto ne’ tempi antichi, fe fofsero allora 
fiate intefe all’ iftefso modo-, nè fi farebbero da vero n di 
: •< E 2 quelli, 
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quelli, che contra l’ufura parlarono , tralafciate . Or là veri- 
tà fi è , che la maggior parte le tralalciò , talché non le ad- 
dufsero , non fe ne vaifero , e nè pure menzion ne fecero . 
Così è da dire di S. Agoftino, di S. Ilario , di S. Cipriano , 
di S. Leone , di S. Gregorio magno , del Nazianzeno , 
d’Eulebio , del Damafceno , e d’altri . Così parimente de- 
gli antichi , che contentarono i Vangeli , o qualche parte di 
elfi . Ma che dico io ? io non (b , fe fra gli antichi altri che 
6. Ambrogio ci fia , nel quale tal lèntenza in quello propofi- 
to fi trovi addotta , perchè recitò più verfetti congiunta- 
mente . L’addulfe Beda contentando S. Luca, nta lo fpiegò 
così : nihil inde /per antes , hoc eli , non in bomine fpem 
mercedis figentes m , eccone il mani fedo fenfo , Vera cola è , 
che alquanti v’ha > i quali addulfero però, o almeno allu- 
lero ad altre parole precedenti , che fembrano equivalere 
cioè a quelle , Si mutuum dederitis his , a quibus /peratis 
recipere , qute gratia efi vobis ? Che quello membro, appun- 
ta come quello del mutuum date , non fia di elTenza del do- 
cumento ivi propollo dal Redentore , e non fia d’impor- 
tanza all’ intenzion principale , apparilce con ficurezza dal 
vedere che nè pur quello da S. Matteo fi mette , nè fi rife- 
rire . La vera intelligenza di tali parole , che nel greco 
originale Ipicca ancor più , prefa nel contello l’abbiam ve- 
duta poco fa : tuttavia quelle o limili furon’ anco ricordate 
da alcuni Padri feparatamente , nel qual modo uont po- 
trebbe credere , che il lor fenfò fia , qual fi pretende in oggi 
quello del nihil inde fperantes . Ma ponderando bene tro- 
veremo all’ incontro , che appunto l’addur tal detto di que’ 
■Padri fa maggior pruova del non elferfi intefo come or s’in- 
tende , che il tralafciarlo degli altri ; poiché ciafcuno ri 
prende come efortazione a far Timofina a’ poveri , e non co- 
,me ordine di gratuitamente prellare a’ ricchi . 

< Per intendere k lor mente con ficurezza , è d’uopo 
vedere i lor palfi interi . Principiamo da S. Bafilio , il quale 
sparla così . QuaF è il Configlio del Signore ? prefiate a chi 
nonifpcrale refiituì/ca . E qual prefitto » dirai , è que Pio , 
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con cui non fi accoppia fperanza di rejlituzàone ì Efamina la 
forza del detto , e ammira V umanità del Legislatore . Quan- 
do per amor del Signore darai al Povero ( ecco di cui vanno 
intefe quelle parole ) njleffo atto è dono , cd è imprejlito . 

(overo, ed è ufura , l’uno e l’altro potendo lignificar la 
voce ) Dono , perchè dìfperi di ricuperare , ufura per la li- 
beralità del Signore , che reftituifee per lui , e che Poco nel 
povero ricevendo , per lui renderà molto : poiché ( come ne’ 

Proverbj s’infegna ) chi ha mifericordia del Povero , dà ad 
ufura a Dio . Ecco che il Santo non del predare a chiunque 
iia fenza frutto intende quelle parole , ma del far limofina ; 
perchè le intende del dare a que’ poveri, quali non 11 ha 
fperanza che polfan redimire , e a quali poco fi dà , ma per 
per quel poco renderà , e pagherà gran frutto il Signore . 

All’ ideilo modo cita , e all’ ideilo modo Ipiega Gregorio 
Niffeno . Il Gretfero traducendo ottimamente relè , a qui- 
bus non fperatis vicem recipere^ dii è povero non può per le 
renderla pariglia . Così ne’ Proverbi d ha , che il Signore a 
chi s'impietofilce del povero vicijfitudinem fuam reddet , 
che quivi è 1 ’idelTo che vicem . Citò il medelìmo palio il 
Crifodomo, benché qualche parola variando , ma nell’idef- 
Co tempo rimproverò la crudeltà di firazàare i poveri , e di 
prendere occafione dalla lor necejfità e rniferia <T esercitare 
sfacciate ufure , ed efortò a guadagnar con foccorrergli non 
terreno prezzo , ma immortai vita . 

Tertulliano per occafione appunto di quedo capitolo 
di S. Luca parla dell’ ufura . Recita in più pezzi la maggior 
parte de’ verlètti a ciò attinenti dal 29 al 36 , e pure le pa- 
role mutuum date nihil inde fperantes non cita, nè mento- ct ,„. Man ; on , 
va . Adduce bensì come i fudetti , Si feneraveritis a quibus 1 

fpcratis vos recepturos , qua gratia efi vobis ? ma poco dopo 
loggiunge il detto d’Ilàia , Panem infringito efnrienti , con 
gli altri eccitamenti all’ opere di mifericordia verlo de’ mi- 
feri , onde ben traluce come intendelTe . 

S. Ambrogio dell’ ufura trattando citò tre verfetti a 
didefo, rce’quali.ambeduci palli fono di cui favelliamo, e 
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gl’ intefe. del dare fenza fperanza di riavere , dicendo che 
il Signore magis exirlimat fenerandum , a quibus redhibitio 
non /per et ur , e che predicò , date mutuum iis , a quibus non 
/peratis , vos quod datum fuerit recepturos . Ma non bi fogna 
termarfi qui . Chi vuoi’ intendere il fentimento del fanto 
Dottore , con vien che profeguifea . Nullum btc damnum ejl 
fed compendium : minimum datis , multum recipietis : ia 
terra datis , & id vobis folvetur in Ccelo . E poco dopo . 
Funerate ergo Domino pecuniam vejlram in manu Pauperis : 
ille ajlringitur ■> & tenetur ; ille feribit quidquid egenus 
acceperit . E apprelTo . Date otiofam pecuniam , & recipietis 
frati uo/am gratiam , & Pauperum /obvenietis necejfitati- 
bus . Non peribit quod Pauper acceperit , vobis quod de- 
deritis Inopi /ne cu/ode fervabitur . Ecco cui tien S. Am- 
brogio , che predicale ii Salvatore doverli dare fenza fpe- 
rarne, e fenza volerne rellituzione . E perchè Iafoltanza 
del documento riguarda fempre il doverli far bene anche a’ 
nemici , avea, premetto : non dìfeutiatis quid mereantur ini- 
mici , fed quid vos facere oporteat . S. Girolamo finalmente 
citò anch’ egli , non già il nihil inde fperantes , bensì foene- 
ramini his , a quibus non /peratis recipere j ma immediata- 
mente riprovò il dar dieci a poveri della campagna, e 
farfi render quindici, ond’ è manifello a qual forte di perfo- 
ne tenea , che per quelle parole del Redentore folli mo lìi- 
molati a dar fenza interelfe lòccorlò . Il fudetto patto e nel 
Greco , e nel Latino che abbiamo , non ha foencrumini im- 
perativo , ma / mutuum dederitis bis , a quibus /peratis 
recipere . 

Or qui fia lecito recapitolando riflettere , quanto lon- 
tana dal vero fia dunque mai quell’ aflerzione , che tutti i 
fanti Padri abbiano intelò , e Ipiegato il detto esibii in- 
de fperantes , del non poterli darlòmmedi danari a frut- 
to j quando verità di fatto fi è , che quali nelfun degli anti- 
chi nel far menzione di quella materia trattò di elfo in ve- 
run modo , anzi nc pur lo addufle . Singolarmente è confi- 
derabile , che nè pur S. Tomafo fi valfe di quello palio col- 
tra 
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tra Pufura . L’ofTervò oltra dugent’ anni fa anche il P. Do- 
menico Solo , rinomato profefTore delP Ordine de’ Predi- 
catori , nel Trattato de \ jujlitia & jure . Locus autem Evan- 
geli! Lucte vi. Mutuum date nihil inde fperantes , ad hoc *7.1. 

ipfum propofìtum adduci confuetifpmus , profedlo non illam 
habet energiam , que vulgo Jfiimatur . Quamobrem D.Tho- 
t/ias facrorum fcnfuum oculatijfmus prof peti or , non modo 
non ufus e LI ilio loco ad ajferendam condufionem , verum ex 
illo quartum argumentum contra camdem objecit : agnovit 
enim , non effe prohibitionem u fur te , fed covfilium mutuandi 
fine fpe humante compenfationi: . Poiché però altro detto ab- 
biam veduto ne’ Cacri tedi , che fembra coincider con que- 
fto j cioè fi mutuwm dederitis Scc. del quale fi manifeda l’in- 
tendimento dal dirfi approdo , che l’ ideilo fanno anche i 
peccatori per confeguirne ugual contracambio , rdltrai fo- 
lamente al Pentimento de’ Padri avendo ora riguardo, ri- 
cordiamoci prima , come la maggior parte di quelli, che 
all’ ufura nelle prifche età fecer guerra , e che abbiani poc’ 
anzi nominati , nè pur di efio fecero menzione, onde nè pur 
quello intelèro certamente nel moderno lènfo . Ricordiam- 
ci poi , come que’ cinque , 0 fei , che le adduflero , in tutt’ ■ 
altro fenfo che nel pretefo Pintefero , poiché com’abbiam 
veduto pur’ ora , fe ne vaifero fidamente per difluadcre 
dall’ angariare, e dallo draziare i poveri , e per efcrtare a 
fovvenirgli fenza intereflc ; onde a poveri credettero fi al- 
ludere inquclluogo, e non a i benedanti. Così ne’ baffi 
tempi chi da prima quelle parole addufic, del predare a’ 
miferi nelle prefenti urgenze Tempre le intefe . Il detto nel 
Deuteronomio, che fe alcun de’ fratelli etd paupertatem 
venerit , apriflfero la mano al povero ; dabis mutuum quo 
eum indigere perfttxeris , non d’akro s’intende che di limo- 
fina a’ miferabili . Val però il medefimo Mutuum date nel 
Levitico , e Mutuum dabis nel Deuteronomio . Cotali cita- 
zioni adunque non fanno punto al ci(ò per chi vuole fi deb- 
ba dare a chi non è povero l’ufo di rilevanti fomme per 
niente . S. Girolamo nell’ ifteffo capo (òpracitato , nel quale 
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parla contra l’ufura, avverte, e dichiara, che per le (acre 
Carte docemur , eleemofynam non faturis faciendam fed efu~ 
ri entibus . 

Raccogliendo tutto infieme fembra patentilfimo che 
le parole , mutuum date , nihil inde fperantes non cadono a 
propofito della prefente noftra quiftione , e non lignificano, 
preftate fenza efigger frutto , e fenza ripetere il capitale 3 
ma bensì , preftate anche a nemici , e lenza fperarne grati- 
tudine , o ricompenlà , non dovendoli far benefizio agl» 
amici fidamente , nè per averne mercede dagli uomini ma 
da Dio; e in quello modo imitandoli Iddio medelimo, il 
qual benefica anche gl’ ingrati . Ne’ tempi balli parlò di tal 
detto S. Tomafo , e ne accennò il vero fenfo allorché dille : 
non enim debemut-mutuum dare , vel quodcumque bonum fa- 
tere , propter fpem hominis , fed propter fpem Dei . Il che 
replica nelle Quiftioni difputate, e fa appunto intendere 
quanto in tutto quello ragionamento ci fiamo sforzati di 
riporre . E per quella fentenza , e per altre della Scrittura a 
quella materia appartenenti, abbiafi fempre in mente l’infe- 
gnamento di S. Girolamo ; non dover noi penfare in verbis 
Scripturarum effe Ev angeli um, fed infenfu , non in fupcr fi- 
de , fed in medulla , non in fermonum foliis , fed in radice 
Rationis . Con la ragione adunque bifogna accordare i detti 
della Scrittura , che all* umana condotta , e che alle necelfi- 
tà della vita appartengono . 

Ma poiché ne’ balli fecoli, e tanto più ne’ prollimi tem- 
pi , ed a’noltri così frequentemente fi è citato quello detto 
contra l’ufura , necelfario è di avvertire , che non è ciò al- 
tramente da riprovare , non dovendo eller vietato lo fiac- 
care qualche volta alcune parole dal lor contefto , quando 
vengono a formare, così prefe da fe, una pia, e divota_. 
léntenza. Così i fanti Padri, e S. Paolo medelimo, detti 
alle volte addufiero diFilofofi, e di Poeti, perchè fecondo 
le parole pareanoefprimere con enfafi , e con grazia l’im- 
menfità, e l’onnipotenza del vero Dio, benché prello co- 
loro , che avean per Dio l’Univerfb, altro fenlo veramente t 
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averterò : veggafi YlHoria Teologica . Quello che fecondo 
noi è da riprendere» fi è il darli per alcuni alle parole del 
Salvatore un fenfo » che certamente aver non potrebbero, 
adducendole quali venilfero a lignificare , date le facoltà 
voftre, e gratuitamente prellate anco a chi vuol fare accud- 
iti » a chi vuol pompeggiare, a chi vuol crefcer di grado i 
là dove fiaccandole ancora dal lorcontello, altro non li 
potrebbe mai per cfle intendere, fenon che lìano efortati 
ad ajutare i poveri , ed a lòccorrer preltando chi per fue an- 
guille, e per urgenze di fua famiglia richiede . Merita d’ef- 
ler qui addotta la breve ma fugolà dichiarazione , che fa di 
quello famolò parto il Tirino , di cui comento abbiamo fo- 
pra tutta la Scrittura molto applaudito . mutuum date 
pauperibus , etiam inimicis , fi ita urgeat nece Bit as , nihil 
inde lucri sperantes ; idefi , etfi nullum ab eis par aut 
fimile beneficium expedietis . 

CAPO Q^U I N T O. 

Si fa ofiervare , come tutte le autorità della Scrittura 
parlano cT ufure divoranti , ed 
a poveri impofie . 

D Opo que’ due partì principali, lopra quali moltirtìmi 
la lor lèntenza fondano, ci reità da parlare delle de- 
teilazioni, quali dell’ ufura più volte giuftamente , e tanta- 
mente fi veggono nelle facre Carte . Per ben comprenderle, 
l’avvertenza in tutti gli antichi fcritti necefiaria conviene 
premettere , che le parole della Scrittura nel fignificato che 
aveano allora, convien riceverei e che in libri da Ebrei 
fcritti, e ad Ebrei diretti , di quell’ ulùra fenza dubbio fi 
parlava, e s’intendeva, che fra erti era in ufo i e non di 
collumanze differenti , quali in altre nazioni dopo migliaja 
d’ anni foflero per nafcere . Ora due proprietà ebbe fra’ 
Giudei l’ufura : l’una d’eflere eccelli va , ‘ e crudele i l’altra 
di cadere fopra i poveri , che per fulliftere, e per durar la 
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vita chiedeano . Veggiamo l’uno e l’altro di quelli fatti . 

Udimmo nel Capo terzo da S. Girolamo , come in Pa- 
leflina continuava ancora, e certamente per vecchio infti- 
tuto , di dar dieci , ed efigger quindici : quella era l’ufura 
per grani , ed è certo che farà fiata ancor più grave quella 
per danari , poiché i danari erano allora in Giudea mol- 
to più rari de’ grani . Veggiamo in Amos , come anche fra’ 
Giudei fi pagavano le ufure a mefe : quando tranfibit men- 
fis'ì e abbiamo quivi da S. Girolamo, che u furai augebant 
de ujttri: . I.’ ifielfo Profèta intefè forlè del tener cofe a 
poveri necelTarie in pegno , ove dilse , ut pojfideamu t in ar- 
gento egenos , & pauperes pro calceamentis . Leggefi in Ifaia . 
if. imi. 6. Difiòlve colligationes impietatis , folve fafciculos deprimen- 
tes , dimitte eos , qui confrafti J unt , liberos , & omne onus 
dìfrumpe . Nel tefto Greco . Sciogli ogni vincolo (P ingiufii- 
zìa , difciogli le Jlrangolazioni de' violenti contratti , trpay 
yttKtiq fintar evrotXXay parar , licenzia , e libera i trafitti 
da ejfi, e lacera ogni Jcritta iniqua . Il Crifoftomo tutto 
quello interpreti delle Ior furiofe ufure . AI medefimo len- 
p'.cxxi v. f. lo fi può ridurre anche il detto del Salmo , Declinantes au- 
tem in firangulationem abducet Dominus cum operantibus 
i nj ufi it i am . Ma per conolcer bene cos’ era per lo più fra 
Giudei l’ufura, balla veder Necmia al Capo v. In breve 
tempo le ufure avean ridotto il popolo amileria efirema, 
e in illato di vendere i figliuoli , e le figliuole per aver pa- 
ne; accipiamus pro pretio eorum frumentum: fpogliati de’ 
campi, delle vigne, degli uliveti, e delle calè . Però predi- 
cava agli ufurieri il Profeta: Reddite eis hodie agros fuos , 
& vineas fuas , oliveta fua , & domos fuas . Quelle fon 

le empietà che fi accufano , e che fi detellano ncIIaScritt li- 
ra : per quello fi loda ne’ Salmi chi non diede a ufura , e fi 
computa l’ufura per iniquità , e per rapina . Quelle ufure ci 
fi condannano, che opprimono il profilino, non quegl’ in- 
terefiì che lo follevano : nec ufuris opprimes relè S. Giro- 
lamo : la verfioné antica citata da S. Ambrogio , inerendo 1 
al Greco avea qui , non eris ipfum fujfocans . E molto co- 
mune 
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mune convien dir fofse allóra l’efercitar tali ufure, perchè 
confefsa Neemia , eh’ egli ftefso , ed i Tuoi avean dato ia 
quel modo a molti danaro , e frumento , onde anch’ egli fi 
difpofe a reftituir tutto : il Latino dice veramente commo- 
davimus , ma l’Ebreo ha Ben’ a ragione però ne’ di- 
vini libri contra quelle ufure declamali . 

Ma non fi fermava qui la crudeltà Giudaica nelle ufu- 
re : palTava dalla roba alle perfone . Il debitore , che non 
non pagava , diventava fervo , che vuol dire fchiavo , dell’ 
ufurajo . Così però fi lagnavano i miferi . Ecce not fubjuga- »,£/*. r. 
f/ius filios noflro : , & filia : nofìra: in fervitutem , & de 
filiahu: nojlris font famul <c\ nec habemus unde poffint redi- 
mi ■, & agro: noflro: , & vinea: noflra: olii pojfident . Al 
che rifponde Neemia con efecrar le ufure , rivolto perciò 
a’ più facoltofi ; ufurafne fìnguli &c. Nè fi creda che {bla- 
mente dopo il ritorno dalla cattività cosi fiera pratica s’in- 
troducefie . Ne olTervo un infigne documento fin daltem- * 
po de i Re in quella vedova, che morto il marito con de- 
biti, e non avendo di che foddisfare, così efclamò verfo 
Elifeo chiedendo lòccorfo . Ecce creditor venit , ut tollat 4. i v . u 
duo: filio: meo: ad ferviendum fib'r. il tefto letteralmente : 
è venuto a prendere due miei figliuoli , perchè fian fuoi fer- 
•oi . Non giovava eh’ elfi fodero innocenti, e che i debiti non 
fodero dati fatti da loro . Nè i debiti altronde che da ufu- 
ra nafeeano, poiché dove il Latino creditor , l’Ebraico ha 
Urani e il Greco ò • La foccorlè il Profeta coilj / 

produr miracololàmente dell’ olio , dicendole poi, vende v . r . 
oleum & redde creditori tuo. outfrru» il Greco , x) inori- 
mi vìi roxoo; tra, e con e do pagherai le tue ufure . Veg- 
gafi Tempre più fe con ragione fi efecralfe ne’ facri libri 
Pufura . 

Paflìam’ ora all’ altro punto , cioè a moftrare come_> 
d’ordinario cadeva fu i miferi tal crudeltà . Quello appari- 
le da fe negli ftelfi palfi della Scrittura , ne’ quali l’ufura G 
vieta, o fi abomina; poiché efercitarfi eda allora, è non 
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doverfi efercitare verfo de’ poveri , d’ordinario fi dichia- 
ra , e fi efprime . Nell’ Efodo . Si pecuniam mutuam dede- 
ris populo meo pauperi , non urgebis eum . S. Ambrogio citò 
* Tei. e. *4. quefto palfo così : Habes in Exodo , quod fi pecuniam fene- 
raveris pupillo , orpbano , pauperi apud te , non fujfocabis 
eum , non impones illi ufuram . Nel Levitico : fi attenua- 
tus fuerit frater tuus -i & infirmus manu: c’è chi crede 
lignificarli in Ebreo povertà anche per l’ultime parole . Nel 
Deuteronomio : fi unus de fratribus tuis ad paupertatem 
venerit . Dipoi * aperies eam pauperi , & dabis mutuum . 
Appretto . Cave ne avertas oculos tuos a paupere fratre tuo , 
nolens ei quod pofiulat mutuo commodare. E di nuovo: 
aperias manum fratri tuo egeno , & pauperi , Ne’ Salmi: 
parcet pauperi , Q* inopi , & animas pauperum falvas fa- 
ciet : ex ufuris , & iniquitate redimet animas eorum . Do- 
ve in Greco forfè fu relb ufura , benché la voce Ebrea li- 
gnifichi fraude , per dichiarare qual’ crai» fraude, che_j 
lopra i poveri cadeva . Si abomina in Ezechiele chiunque 
con le ufure contrifta egenum , & pauperem . Vi fi loda qui 
a pauperis injuria avertit manum fuam , & fuperabundan- 
tiam non acceperit. Il coftume delGiufto di non dare a 
ufura , vi è regiftrato infieme con quello di dar pane a i fa- 
melici : panem fuum efurienti dederit , & nudum operuerit 
ve fi imeni 0 , ad ufuram non commodaverit &c. onde ben lì 
vede a quali perlòne vetìiva allora importa l’ ulura , é con 
v quali il Giulio non l’efercitava . Dove Ifaia perfuade i Giu- 
^ dei a Iciogliere i debitori da' legami iniqui , diJJolvc colliga- 
tiones impietatis , ed a follevargli dal grave pefo con lace- 
rare obligationes violentarum Cautionum , addita in favor di 
quai perfone predicalTe, prolèguendo così : frange efurienti 
panem tuum , & egenos , vagofque induc in domum tuam . 
Dove Amos rimprovera i fuoi per l’ufure al principio del 
mele efatte , e pel frumento a moltiplicazione diftribuito , 
principia così : Audite hoc qui conteritis pauperem , & defi- 
cere facitis egenos terree. Dove nell’ Ecclefiartico lì tratta 
del fenerare al fuo profilino, fi dice ancora , Propter man- 
ti a- 
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datum a/fume pauperem , e apprefso , conclude cleemo/ynam 
in corde pauperis . Dove ne’ Proverbj l’antica verdone ci- 
tata da S. Ambrogio avea feneratoris, & debitoris , la xxix.ij. 
Volgata ha pauper & creditor , perchè debitore , c povero 
era il medefimo , e perchè non ricorreva a gli ufuraj (è non 
il povero . Per quello è che dilli da principio , doverfi per 
ricavare il precetto ; e il fentimento della Scrittura mette- 
re iniìeme i palli tutti , e olTervarne la perpetua, e generai 
dottrina. 

Che l’ufura cadea l’opra de’ poveri fi riconolce ancora 
nell’ oflervare , come i beneftanti raramente di moneta, 
ma venivano continuamente richiedi di frumento , miglio , 
orzo, vino , e altri viveri , quali accordavano , ma di tutto 
efiggendo moltiplicazione . Così fatte richiede non vengo- 
no fe non da poveri .Filone Ebreo vituperò quelli de’ fuoi, 
che non avendo danari davano a ufura gli alimenti ; e tanto 
eran lontani dall’ ajutare il povero , che trovavan modo di hrf 

far nafeer careflia anche nell' abbondante ricolta . EfprelTe 
ancora com’ erano obolojlati , cioè eh’ efercitavano quella ^ 
manieradi minute udire, che fidamente fopra i poverilfimi crr - 
correa , come vedremo altrove . Giofdfo riferendo le Mo- Am m f 
faiche leggi : a niun Ebreo /sa lecito dar ’ a ufura nè cibi nè fs’n f/ff 
bevande , non e/fendo giufo di guadagnare fu le difgrazie 
del concittadino . Si vede in Amos , che gli ufuraj dava- 
no come buon frumento le crivellaje ( mondiglie a Fi- 
renze ) & quìfquilìas frumenti vendamus . Abbiamo udito Am ‘ vm,<f - 
da S. Girolamo, come nella Paledina durava il pravo codu- 
me ancora , eleggendoli in Agris frumenti & milii, vini , & 
o lei ceterarumque fpecierum ufur<e , di modo che tìyemis 
tempore davano dieci moggi, e fe ne faceano redimir quin- 
dici . Ognuno la , cheque’ paefani i quali dimandano grafee 
per fuldder l’inverno, fon poveri. Ma fra Giudei pochi 
erano , che non ne follerò . Non c’era mercatura, non c’era 
indudria . Poca moneta correa, talché comeveggiam nel 
Le vitico , terreno ove fi feminavano trenta moggia d’orzo , * x v ". 

non fi valutava che 50 fidi d’argento . Non deerunt paupe - f utm x V>1J . 
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rei in terra habitationi: tua . Nafeea da quello che le ri- 
chiede erano di poca cola ; però nel Levitico li eforta a da- 
re , ut vivere pò flit apud te frater tuut . 

Or feriamente riflettali , con qual ragionevolezza lì 
poflano adunque citare le autorità Scritturali nella contro- 
verfia prefente , e quanto fieno per ogni conto lontane dal 
poter’ elTere addotte ne’ cali , de’ quali a noftri giorni lì 
tratta. Accorda ora ogni buon Criftiano , che nè frutto in- 
difereto, o punto eccedente laonellà, e da’ tribunali ap- 
provata pratica , nè frutto veruno per pochi danari , e per 
breve tempo , e ancor meno da perfone anguftiate , e nelle 
Grettezze languenti 9 fi pofla eliggere . Tanto balla per ub- 
bidire , e per efattamente adempiere gl’ infegnamenti, e i 
precetti della Scrittura'. Ma quanto dall’Ebraico flato è mai 
diverfo l’odierno Mondo • Non i poveri fon’ ora quelli , che 
. cercano (ornine a interelTe , ma per Io più i facoltofi , per- 
chè lon d’ordinario quelli , che hanno buoni fondi da poter’ 
obligare , e per li quali almeno , benché non obligati , 0 cre- 
de portano aver di che pagare , e reftituire . Sono alle volte 
i Principi , fon ben Ibvente i Grandi , fono fpefliflìmo i mer- 
canti , che utilità ne ricavano molto maggiore ; in fine fono 
moltirtìme volte ricchi , che fi maneggiano per diventar più 
ricchi . Non fi tratta qui di chi chiede foccorfo per alimen- 
tare , o per vellire le , o la famiglia , come avveniva fra gli 
Ebrei . A giorni noftri fon chiefte le migliaia di feudi, e le 
decine , e le centinaia di migliaja, e i milioni ancora . 

Qui la menzione del dar grano ad ufura a’ poveri , che 
continuamente fi facea tra gli Ebrei, mi falòvvenire quanto 
cauti , e quanto circofpetti dobbiamo andar noi in oggi , 
quando diamo grani a’ noftri Concittadini , appunto perchè 
abbiano di che viver l’inverno, o di che leminare. Mag- 
gior quantità di quella che fi è data non credo fi trovi chi 
ingiuftamente efigga , e computi , ma la difficoltà confifte 
ne’ prezzi , perchè d’ordinario non ci facciamo render gra- 
no , troppo bifogno effi avendone , ma danari , o altre fpe-r 
zie, e i prezzi variano fecondo i mefi , e fecondo i cafi , c 
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non bifogna ritrarne vantaggio . Regola generale non fo fé 
li polTa prelcrivere ; ma balta avvertir bene , di ricordarli 
Tempre , che fi tratta di poveri , non dovendoli intendere 
per poveri folamente quelli che vanno mendicando; e bifo- 
gna ricordarfi, che quando di poveri fi tratta, è Tempre 
meglio ove li dubiti, accordar di più , che arrifchiare di dar 
mai loro un brufcolìno dimeno. Il Sig. Muratori nel Tuo 
libro lòprala Giurifprudenza vuol li permetta il dar grani a 
credenza , nel tempo che i contadini ne abbifognano per fe- 
minare , 0 per alimentarf , con ricavarne qualche dìfcreto 
frutto ; il che io per verità non fiprei accordar già mai . 
Sembra lo falvi in parte l’averli nel gius Canonico , che 
excufatur qui panno : , granum , vinum , oleum t vel alia: 
merce: vendita ut ampliu: quàrn tunc valeant in certo tempo- 
re recipiat ; ma quivi non vien permeilo quel più come 
frutto , bensì come compenfò del danno di vendere in gra- 
zia altrui fuor di tempo: fi tamen ea tempore contratta: 
non fuerat vendituru: : c forfè non va intelo quel tefto ge- 
neralmente , e dove fi tratti di gente, che chiegga per ali- 
mentarli , ma dove li tratti di mercanzia . Così farà onefto 
d’interpretare anche l’autor fudetto , riferendo le parole 
pur’ ora addotte alle prime di quel periodo : cioè che trop- 
po gravi pregiudiq verrebbono al Publico, fe non doveffe 
effer permeffo il dar danari a mercatura per far feto , ed 
altri negozj con ricavarne qualche dilcreto frutto . 

Contra quanto fi è fin qua ragionato , ben lò che viene 
oppofto , dell’ ufure parlar qualche volta la Scrittura gene- 
ralmente, eparerdaciò, cheJe biafimi gravi , oleggere, 
e da poveri efitte , o da ricchi • Ma poiché la Scrittura tan- 
te e tante volte dichiarò, che il divieto cade lòpra l’aggra- 
vare i poveri, che importa mai le qualche volta ciò non 
efprefle ? anzi fi può dire una volta lòia , perchè in Eze- 
chiele fidetefta nell’ iftelTo tempo egenum , & pauperem 
contrijl antem . Ma a quefta difficoltà farò cherifponda il 
Tortato, autore copiofirtimo , e Vefcovo illuftre, il quale 
nel fecolo del 1400 contra le prave ufure fi fegn'alò . All’o- 
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biezione, che inveteri T efi amento funt aufforitates /impli- 
citer vetantes u fur am , cioè nel Salmo 14. e nel capo 18. 
d’Exechiele, rifponde così. Ad quintum dicendum quod 
auBoritatei illa non probant accipere ad ufuram e/fe /impii- • 
citer peccatum , aut vetitum : nam cum dicitur Pf. 14. Qui 
pecuniam fuam non dedit ad u furam , intelligitur de viro 
Hebreo quantum ad alium Hebraeum , quia alias repugna- 
rent inter /i verba Domini ; cum De ut. 2 1 . & Levit. 2 5. per- 
mittatur u/ura quantum ad alienos . Inftava 1 ’avverfario , 
che cum dicatur abfolute s qui pecuniam fuam non dedit ad 
ufuram , debeat intelligi abfolute e/fe vetitum de omniufu - 
ra , & quantum ad omnes perfonas . Ma replicava il famofo 
Teologo . Dicendum quod non fequitur , quia ita e/l confue- 
tudonofra , & omnium Scriptorum in loquendo', poflquam 
enim quis exprefpt propoftionem uriam , qu£ non conce- 
ditur nìf cum multis limitationibus , & expre/ferit li- 
mitationes illas ; fi pepe eamdem repetat propofitionem , non 
repetit qualibet vice omnes limitationes ejus /fed fatis e fi fe- 
rrici dixi/fc . Al fecondo palio che veniva addotto . Ad aliam 
auft ori totem Ezecbielis 18. dicendum ficut ad precedentem , 
feilieet , quod non vetatur ibi ufura /impliciter , fed accipien- 
do ficut dicitur Deut. 2 3 . feilieet cum*judeus dot Rudero ad 
ujuram , fecus fi alieno . Et ita apparet quod *judeei non pec- 
cabant dando ad ufuram alienis idefi Gentilibus , & conver - 
fis ; quia alias cum Deus permiferit dori alieno ad ufuram , 
fi ifia permi/fio non e/ficerct aflum licitum , nihil plus e/fet 
licitum dare ad ufuram alieno , quam furari vel adulterari * 
Non dilpiaccia di vederne ancora alcuni veri! . Deus cum 
prius de ufura locutus efi , fcilstet in Levit, xxv. & 
Deut. xxiii. expofuit , qualiter ufura e/fet vetita , & quali- 
ter permi/fa \ ideo in quibufeumque libris facris pofiea dica- 
tur ufura vetita , debet intelligi fecundum limitationes pofi- 
tas Levit. 25. & Deut. 23. Et hoc maxime , quia illi funt 
libri legales } O* ibi maxime explicanda erant ea , que in 
operationibus obfervanda erant : in ceteris autem libris po- 
ftea non ponuntur de principali intentione , fed intelliguntur 
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fcnt pria: fuerunt expofìta in libris legalibus . La legge fu 
data da Dio nel monte Sinai , e regiftrata nell’ Efodo , e nel 
Levitico . Fu poi replicata nel Deuteronomio , eh’ è un 
compendio di c(fa , come chiamò quel libro Filone , o fia una 
ricapitolazione , come più volte Teodoreto j e che magis 
illius repetitio ejl quàm aliquid aliud , come ferifle S. Ago- 
ftino . Tal legge non fi alterò già mai, ma continuò (èm- 
prc Fiftefliflima: egli è però indubitato, che quando i 
Profeti d’alcun fuo precetto fecero poi menzione , non in 
altro fenfò poterono intendere, che nel precifo dell’ Efo- 
do, e del Levitico , nè di dar nuove leggi , overo d’am- 
pliare , o di rifiringere in alcun modo , poterono prenderfi 
mai facoltà. Riflettiamo inoltre: qual ragione fi può mai 
trarre', per credere abolita ogni forte di ufura , dal parlar 
generale in qualche luogo de’ facri tcfti ? vorremo credere, 
che fi sbandiflero anche quell’ ufure compenfatorie, quali 
furono in ogni tempo , e fono anche in oggi neceflariamen- 
te animelle da tutti ? Quando fi dice nel Decalogo alibi uta- 
mente , c generalmente Non occides , s’intende per quello 
ogni omicidio vietato? e legue da tal divieto , che non fi 
polla uccidere in guerra , o per elècuzion digiuftizia? Dal 
detto del Salvatore , Omni petenti te tribue , va dedotto , 
che fi debba veramente dare a chiunque dimanda? anco a 
chi finge bilògno , e non l’ha ? anco a chi dimanda per ler- 
virfene in male? anche quando il richiedo non è men bilò- 
gnofo di chi richiede ? 

Efiaminando il còmpleflo delle colè in quelli tre Capi 
efpolle , manifello pare , come legge che vieti il ricavare 
da i facoltofi modello prò nelle facre Carte non apparilce . 
Ora per figillo una confiderazione addur voglio , che mi 
parrà maraviglia, fe non balla a mettere tal controverfia in 
chiaro da fe . Se generai legge dal lèntimento comune così 
diverfa ci fofse Hata , farebbe fiata per quell’ età, per quel 
paefe , e per quella gente , non già pe’ nollri tempi , e per 
noi . Non fi tratta qui di punto di Fede, nè di materia inal- 
terabile, efifsa. Sitarla di contratti , fi tratta di giultizia 
... .H com- 
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commutativa , fi tratta d’ordine legale nel pofsedere, e nel 
commerziare } quali cofe variano fecondo i tempi , fecondo 
i governi, fecondo le circollanze , fecondo la pofitura , e 
le qualità de’ Paefi , e fecondo il genio de’ popoli , ed i co- 
ftumi . Legge temporale , fcriffe Agoltino , quamvis jujla 
fit , commutari tamen per tempora jttre potefl . Molto s’im- 
para a quello propofito da S. Tomafo . 'jufiitia quidem per- 
petuo e fi obfervanda , fed determinatio eorum , quee jujla 
funt , fecundum injlitutionem humanam vel divinam oportet 
quod varietur fecundum diverfum hominum fatum . Moftra 
quivi come ad Principem pertinet non folum ordinare de bis , 
quee veniunt in litigium , fed etiam de voluntariis Contra- 
ri ibus , qui inter homines fiunt . Unde pr recepta judicialia 
non folum funt illa , qua pertinent ad lites judiciorum , fei 
etiam queeeumque pertinent ad ordinationem hominum ai 
invicem : e quinci è , che judicialia pracepta non habue- 
runt perpetuam obligationem . S. Antonino : Alia vero pree- 
cepta dedit Deus pertinentia ad ^jufiitiam Civilem , que di- 
cuntur judicialia , & ifia etiam funt evacuata per Chrifii 
adventum -i unde non habent vim obligandi. Infatti leggi 
particolarilfime furono impolle a’ Giudei in materia di ro- 
ba , quali niuno ha fognato mai , che cadeflero fopra l’altre 
nazioni. Le ragioni fpeziali di quel fito , di que’ naturali , 
di quel filteim j e le occulte in oltre , che balta folTer note 
a chi diè il comando, furon motivo di più ordinazioni, non 
mai nell’ altre parti efeguite . Dille Mosè al popolo . Scitis 
quod docuerim vos precepta , atque juflitias : fic facietis ea 
in terra , quam pojfejfuri efiis . Dilfe a Mosè il Signore: 
loquar tibi omnia mandata mea , & ceremonias , atque judi- 
cia , qae docebis cos , ut faciant ea in terra , quam dabo illis 
in pojfejfionem : non acciochè fervilfero per fenipre a tutti , 
ma perchè fodero praticate da ejfi in quella terra . Nell’ 
Opufcolo tenuto di S. Tomafo alla difficoltà che veniva 
fatta contra l’inveftire a tanto per cento fu la vita per moti- 
vo della divina legge , fi rifponde cod . Lexilla fecundum 
ii teram irrtcUe&u dicitur divina , fed tamen ef temporalis , 
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Jìcut & alia; leget multa ; , qua tantum fecundum litoralem 
fenfum in figura data: funi illi populo , Et ideo Jìcut obfer * 
vancia ^Jubilaei non manet in populo Cbrijliano &c. Veggiam 
nel Deuteronomio , che fi potean ripudiar le mogli , e non 
per quefto fi ammette ciò fra di noi . Veggiam nell’ Elòdo , 
cd in Neemia, 'come era lor permeilo di vendere i figliuola 
e le figliuole : ci farà fra noi chi creda poter fare il medefi- 
mo? Abbiam nelLevitico, ch’altri fi potea vendere in 
ferviti» . Si paupertate compulfut vendiderit fe tibi frater 
tuut. Chi avea comperata, e pagata nelle Città murate 
una cafa , non era ficuro per un anno , potendo per un anno 
il venditore pentirli, e annullare il contratto: in qual’ al- 
tro paefe ebbe mai luogo tal legge ? Ogni fettimo anno fu 
lor’ ordinato di non coltivare i campi , e di non raccogliervi 
nè meno ciò che producelfero Ipontaneamente . Anno au- 
tem feptirno dimittet eam i & requiefcere faciet . Quae /pon- 
te gignet burniti ^ non metet. Or chi fu mai che s’immagi- 
nalfe elfer per quefto tenuti i popoli Criftiani a fare il me- 
defimo ? Ogni lettimo anno volea la divina legge , che fi 
abolilfero i debiti : feptirno anno faciet remijfionem . Chi di- 
rà mai che tal precetto anche a noi fi eftenda ? Ogni cin- 
quantanni comandò Iddio, che le pofteffioni vendute ri- 
tornalfero a’ lor vecchi padroni . San&ificabifque annum 
quinquagefimum , & vocabit remijfionem cun&h habitator i- 
but terrae tuae : ipfe ejì enim ^jubilaeut . Anno ^ ubi Iti re- 
dient omnes ad pojfejfiones fuat . Terra non vendetur in per- 
petuum quia mea ejf . Non ci farà per certo chi pretenda , 
dover quelle leggi aver luogo anche fra di noi . Or perche 
mai pretender dunque, che debbano valer per tutti que’ 
precetti , che .follerò flati a quel popolo allora intorno 
all’ ulo del danaro , e intorno all’ impiego di efto intimati? 
A gente Icarfa di moneta, piena di poveri, e fidamente 
nell’ agricoltura , e nella cura de’ beftiami occupata , altre 
leggi in quefla parte lì convenivano, che ad altri popoli per 
la frequenza del commerzio d’oro, e d’argento abbondanti. 
Nella Dimoft razione Evangelica d’Eufebio quefto titolo è 
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p rem elio a un Capo. Gfo Elegge di Mosè alla fola gente 
Giudaica fu impofla , e <7 cotedia ancora folamcnte pinchi 
abitò nella propria terra . E nel Capo quinto . JT/ è dima- 
fi rato come il vecchio Tef amento , e Mofaica legge ( s’in- 
tende quanto al modo di vivere , e quanto a certi coftumi) 
alla fila gente Giudaica dimorante nel proprio paefe può 
convenire , e non agli altri popoli j c fi é dimoftrato } come 
il Tejlamento nuovo dovea cojlituirfì in modo , che potcjfc 
giovare al vivere delle genti tutte . 

Altra olfervazione polliamo aggiungere ancora . In 
materia di roba nondebbon correre fra di noi tutte quelle 
leggi, che furono intimate agli antichi Giudei, poiché di 
colerti fi vede , come il lor legislatore in ciò che riguarda 
roba , non gli rtrinfe fra loro {blamente con que’ vincoli di 
carità comune, che ftringono anche al prefente i Criftiani j 
ma cercò di ridurgli come una famiglia , talché fi confide- 
r a {fero (cambievolmente come padri , e figliuoli , come 
fratelli, eforelle, e quafi incomunion di beni . S. Am- 
brogio citando dal Deuteronomio, Noli exigere u fur am a 
fratre tuo , fpiega così : hoc cf cum quo habere debes omnia 
communia . Non fono fra Criftiani in neflun modo comuni 
ibeni. Quinci i nomi allora introdotti di fratello, di prof- 
fimo , e limili continuamente urtiti , e non urtiti allora con 
quelli d’altra gente , e d’altro corpo . La predilezione , e la 
prefentanea affiftenzadi Dio , l’aver le fue tradizioni in de- 
polito , e il dover nalcere il Redentore da elfo , rendea 
quel popolo troppo diftinto dagli altri tutti . Quar enim 
alia gens fic inclyta l Nec cf alia natio tam grandis . Quin- 
ci la legge del fervo Ebreo comperato, il quale nell’anno 
fettimo di fila ferviti! egredietur liber gratis.. E l’altra ; che 
fe per povertà un Giudeo li era venduto in fervo , non eum 
opprimes fervi tute famulorum , fed quaf mercenarius , & 
colonus erit , e nell’ anno del Giubileo egredietur cum libe- 
tis fuis . E fe mai attenuatus frater tuus fi folfe venduto a 
un eftranio , pof venditionem pote/l redimi : qui voluerit ex 
fratribus fuis redimet eum . Cosi la legge de’ pegni . Si pi- 
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gnu: a proximo tuo acceperis veflimentum , ante Soli: occa - 
fum redde: ei: e quella del lafciare in abbandono i campi 
ogni fett’anni, ut comedant paupere: populi tui: e così £*-xje"i. 
più altre mentovate innanzi . Niuna di così fatte ordinazio- 
ni paffava a quelli d’altra nazione , che ne’ primi fccoli ab- 
bracciavano la Criftiana Fede ; perchè acquiftavano bensì 
quegli oblighi di carità comune , che verfo tutti gli uomini 
abbiam noi pure , ma non già que’ particolari ancora , che ci 
corrono verfb i genitori , verfo i figliuoli , e verfo gli {Fretti 
congiunti . Tutto ciò di quanto appartiene a gli ufi civili nel 
portedere , e nell’ acquiftare , c nella comunicazione delle 
foftanze unicamente dee intenderli , troppo fuperiore in 
tutt’ altro elfendo , e troppo più perfetta la Carità del prof- 
fimo infegnata a’ Criftiani dal Teftamento nuovo, ed im- 
porta . 


CAPO SESTO. 

Come il prò difereto , e da i non poveri efatto 
Jì riconofce ammejfo nella Scrittura . 

A Bbiam fatto conofcere , come non altro che l’efigger 
troppo, e che l’efiggere anche da poveri, fu mai proi- 
bito nella Scrittura. Confermeremo tutto quefto con far’ 
oflervare come il moderato frutto, e da chi lènza danno 
corrifpondere il potea pcrcetto , par fi vegga in erta pofiti- 
vamente approvato. Per farli ftrada a rimaner di ciò perfuafi, 
fi prenda per mano la rafifegna addietro fatta de’ parti a que- 
lla materia fpettanti , e fi olservi , come l’ufura non fidete- 
fta altramente in tutti. Or come ciò? farà forfè contradi- 
zione nella Scrittura ? non certamente ; ma da quefto impa- 
rar portiamo , che non era fèmpre l’iftefsa corta l’ufura , e che 
liccome abbiam veduto nelle leggi de’ Romani indicate nel 
Capo primo , come c’eran fra loro le ufure leggere , e legi- 
time , ec’erano le gravi , indebite , e illecite , così anche fra 
gli Ebrei i e tanto più procedendo i tempi i onde quando il 
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Telhmento nuovo fifcrifse, non mancava chi contra l’ufo 
piu comune efiggcfsc moderatamente da chi era lecito ; 
benché nelle lingue antiche per mancanza di vocaboli , c 
per non aver l’Ebrea gradazion di termini, e l’onella , e 
l’inonefta fi chiam afsero indiftintamente ufura . 

Che fia così , e che non Tempre fi abomini l’ efigger 
frutto , fembra apparire in primo luogo dalla parabola pro- 
poli dal Salvatore , c narrata da S. Matteo, e da S. Luca , 
folo luogo , ed unica volta , che in tutto il Teftamento nuo- 
vo fi nomini ufura . Quivi fervo buono li chiama quello, che 
avea dati a interefTe i danari , e fi dice a chi gli avea tenuti 
infruttiferi : tu dovevi portare la mia moneta a' Banchieri , 
con che io ritornando avrei ricuperata la mia fomma infeme 
con l' ufura . Oportuit ergo te committere pecuniam meam . 
nummulariis , & ego veniens recepi firn utique quod meum 
efi cum ufura . L’antica verdone citata da S. Agoltino avea : 
ferve nequam & piger ^ dares pecuniam meam nummulariis , 
& ego veniens cum ufuris exigerem . Quel che fu detto al- 
lora ufura , li direbbe ora frutto , ed onefto prò . Nè diver- 
. famente fi parla , e fi efprimc in S. Luca . Perchè non ponefi 
il mio denaro fui Banco , con che io venendo P avrei ripigliati 
infeme con le ufure ? Et quare non dedi fi pecuniam meam 
ad menfam , &• ego veniens cum ufuris utique exegi fin il- 
lam ? Non occor rifpondere , che quella è parabola . L’ef- 
lèr parabola inferilce, che il fitto è finto, e che vien pro- 
pollo per figura, e per far meglio intendere qualche docu- 
mento : ma non inferifee , che vi fi potelfe approvare il 
peccato , e che fecondo l’intelligenza prima e comune vi fi 
potelfe dare per la facrofanta bocca del Salvatore docu- 
mento cattivo, e fi potelfe mettere in bocca di quel padro- 
ne che figura il Salvator medefimo , overo il fupremo Id- 
dio, lode di chi diede a ufura, lènza indicare in verun 
modo elfer però per le cattiva , fe cattiva folfe Hata ogni 
ufura , e peccaminofa . Sembra lodarfi in altra parabola la 
furberia d’un Fattore , ma fi avverte però che colui cra_> 
villicus iniquitatis , cioè iniquo , fecondo ii modo Ebraico 
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di favellare . Siccome non avrebbe mai detto il Redento- 
re , per eh' io tornando potejjì far latrocinio , cosi non avreb- 
be certamente detto , perch' io potejjì rifeuotere il tapitale , 
e rufura , le ogni ufura forte Hata una fpecie di latrocinio , 
e folfe Hata peccato. S. Agoftino a quello luogo. J fytod 
antem fervi reddente: rationem ex eo quod acceperant , lau- u *' "* 
dantur qui lucrati funt , Jtgnificat eos bonam reddere ratio- 
ne m-t qui bene ufi funt , eo quod acceperunt ad augenda: di- 
vitia: Domini . 

Da quella oppolizione fi sbrigano molti dalla con- 
traria léntenza con dire , che ciucila fu una metafora : ma 
il fenfo metaforico , e fecondo delle Scritture non diftrug- 
ge mai , e non abolilce il letterale , e primo . Con tirar 
tutto a fola figura apriremmo il campo a molti errori . Que- 
llo avrebbero voluto i Valentiniani , che aflerivano il Fi- 
gliuolo di Dio non avere aflunto vero corpo . Quello vor- 
rebbono i moderni Eterodolfi , che il parlar deTSalvatore 
nell’ inllituir l’Eucariftia affermano forte metafora . Abbia- 
mo da S. Ireneo, che piacea molto agli Eretici lo fpiegar 
tutto per allegorie , e per interpretazion di parabole , per- 
chè così tiravano ogni cofa a modo loro . Strada ad eccede- più* guitto «V 
re con gran danno in quello fece Origene . Da tutti i fatti , **' 

ed avvertimenti del Salvatore furon tratti documenti alle- 
gorici: per quello l’illoria non farà letteralmente vera ? In- 
fognò S. Tomafo , che omne: fenfu: fundantur fuper unum , 
feilieet literalem , ex quo folo potejl trabi argumentum . 
EfichioGerofolimitano, antico interprete, citando quello 
luogo , Oportebat te dare pecuniam meam nummularii : , & 
ego venien : cum ufuri : utique exegìjfem eam , comentò così : 

Jibìmetìpfi enim pater familia : exadlionem refervavit ufu- 
r<e . Dotto moderno per ridurre il detto in tal parabola a 
non elfere alla fua opinione contrario , fi è sforzato di ri- 
fpondere in cinque modi, con che ortervando tutto lèm- 
bra indicare, che rifpolla vera e concludente non credelse 
di avere. Con alquanto più d’apparenza fi potrebbe op- 
porre j che negotiamini , e negotiatu: e/fet pofsano inten- 
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derfi di trafficare in altro modo , che dando a udirà ; e ve- 
ramente cosi potrebbe interpretarti il tutto , fe la claufula 
non fi opponefle , e non recidere ogni dubio : quare non 
dedijli pecuniam rneam ad menfam , <fy ego -venient cum ufu - 
rii utique exegiJJ'em illam ? 

Un’altra rifleffione è da fare ancora . S’impara qui 
che ficcome tra Greci , e tra Romani v’ era il publico me- 
dierò di dare col permefso frutto a interefse , così v’era fra 
gli Ebrei . De’ Romani , e delle provincie Africane intende 
S. Agoftino quando dice : Foenus & profcjfonem babet \foe- 
nus & ars vocatur : corpus dicitur , corpus quajì necejfarium 
civitati , & de profefftone fua ve&igal impendit : il che giu- 
ftamente ei difapprova , perchè quell’ufure erano eccelli ve . 
Degli Ebrei fi riconofce queft’ ufo nella fudetta parabola, e 
fi raccoglie anche in altri luoghi; come dove in Ifaia per 
rapprefentar la confufione che nafeerà nel popolo , fi dice , 
che farà il medefimo fervo e padrone , compratore e ven- 
ditore, feneratore e fenerato: e fi raccoglie in S. Luca al 
pafso de i due debitori al Banchiere : e ancor meglio dove 
fi narra da S. Giovanni , come il Salvatore invenit in Tem- 
pio vendentes boves , & oves , & columbas , & nummularios 
/edentes^ e però gli cacciò fuori , & nummulariorum effudit 
es , & menfas fubvertit . V’era dunque , e pubicamente , 
e ufualmentc fi efercitava tal profeffione in Gerufalemme 
ancora. E veramente non fi legge nella Scrittura che fofse 
vietata, perchè l’aver Gesù Criflo rovefeiati i banchi, e cac- 
ciato fuori chi fedeva ad effi , provenne dal luogo, cioè dal 
rifedere nel Tempio, nè altra ragion fe ne adduce . Nolite 
facere domum Patris mei domum negotiationis . Idue nomi 
Greci ufati da S. Giovanni pajon veramente indicare , che 
il mefiier di coftoro propriamente fofse di cambiar monete; 
ma non è però da dubitare, non fofsero il medefimo che 
trapeziti , cioè Banchieri , dilse il Salvatore : Séxiy-oi rpunt- 

§tiu yln&t prefso Origene, Clemente Alcfsandrino, e al- 
tri Greci : eflote probati nummularii prefso Girolamo , Am- 
brogio, e altri Latini . Non trovandoli tali parolene’ Van- 
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«eli che abbiamo , molti le hanno credute di qualche Van- 
gelo 'apocrifo : più probabile mi par però, venilsero da_> 
tradizion verbale . Alcuni le hanno intefe per ricordo di di- 
ftinguere il buono dal cattivo , come i Banchieri fanno del- 
le monete ; ma crederei più naturale , che fervilsero d’ecci- 
tamento ad aumentar le ricchezze Spirituali , come gli ac- 
corti Banchieri faceano delle temporali , invertendo con 
prudenza , e con ficurezza . . 

Or partiamo a quell’ autorità , che Sembra mettere 
quello punto fuor di dubbio , perchè non dove 0 tratti d’al- 
tro , ma nella ftefsa divina legge , e quando le regole lì pre- 
fcrivono de’coftumi , di dare ad ufura ad ogni- ertranio 
efprefsamente fi permette: Alieno fenerabis . Come dun- 
que può foftenerfi , che il dare a frutto fofse afsolutamente , 
e «eneralmente vietato ? Quell’ autorità diede tanto falli- 
dio a i Seguaci della contraria Sentenza , che multi fumicati 
funt verba illa fed alieno non germana ejfe , nec a Moyfe po- 
fita , fed ab interpretibus Collegii Judaici pro glojfatione 
odje&a , come nelle Derilioni della Rota Romana ii legge : 
ma tal lòfpetto fu vano , ed illecito , perchè tali parole e fi 
hanno nel tefto originale, e nel Greco: Tt?n ra» 

amorfia tKTOXHf . Il fenfo del luogo Spicca anche più nel 
contello . Non foencrabis fratri tuo ad u furam pecuniam , 
nec fruges , nec quamlibet aliam rem , fed Alieno : fratri 
autem tuo abfquc ufura id quo indiget commodabis . E ma- 
nifefto , che a tutt’ altri almeno , fuorché a’ Giudei , fi po- 
tea dunque lecitamente preftare a ufura: ma non occor 
dubitare, che s’ intendea d’ufura onefta , e moderata, ed> 
alla quale nome d’ufura in oggi non fi darebbe , non do- 
vendoli creder mai , che la divina legge permettefse con 
chi fi Sia quelle ufure elòrbitanti , che importavano la quar- 
ta , o la terza parte del capitale, poiché ripugnano alla pie- 
tà , alla ragione , e al naturai Senio . Ma quando fi trattale 
di foceorrere i proprj fuoi , qualunque frutto vietò Mosè 
d’imporre; e tanto più che fra’ Giudei fi trattava quali 
Sempre di poveri , per li quali legge ha da correre dall’uni- 
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verfal diverfii ; e però fi dice altresì poco dopo , che fi rido- 
mandi bensì dal filo proflimo il pegno , (òpra il quale fi die- 
der danari , ma fé colui è povero , non pernottai pegno pref- 
fo dite , ma rendilo avanti il cader del Sole . Sin autem pau- 
per ejl , non pernotabit apud te pignus , fedjlatim reddes ei 
ante Solis occafum . Ecco come particolar legge per li po- 
veri avea Tempre luogo. Clemente AlefTandrino ancora» 
dove prende da Filone la relazione dell’ Ebraiche leggi » 
rammenta l’obligo che c’era , di predare a proprj fratelli » 
quando foffero in bìfogno . Sembra però patente, come la 
principal ragione del concedere , che fi ufureggiafle con 
l’altre genti , fu perchè quelle come dedite alla mercatura 
eran facoltolè ; e la ragione di vietarlo co’ Giudei , fu per- 
chè quelli altro meftiere non mettendo in opera che l’agri- 
coltura , e non avendo nè pur co’ vicini commerzio , erano 
in generale da povertà opprelfi . 

C’è chi afferma elferfi allor permeilo a’ Giudei di- 
ufureggiare con quelli d’altra gente , e d’altro corpo , per- 
chè aveflero autorità non fidamente (òpra della lor roba, 
ma ancora fopra della lor vita , e poteìfero uccidergli . Ma 
donde mai fu pre(ò, che quando non c’ era guerra, e quan- • 
do non fo(Tero nimici publici , pote(Tero gli uomini d’altra 
nazione ammazzarli ? tutto all’ incontro anche in materia di 
roba all’ indennità de’ forallieri provide con (ingoiar cura 
la legge , perchè viene in quello iftelfo Capo intimato , che 
non finieghi la mercede a chi ne ha bifogno , fìa fratello 
tuo , 0 forajliero , fratris tui , live adveme j anzi due volte 
fi mette infieme la caulà , e il privilegio de’ forallieri con 
quello delle vedove , e de’ pupilli: advenam , pupillum , 
& viduam auferre patieris . Nell’ Efodo : advenam non con- 
tri/! abis . Nel Levitico dicefi del foralliero , fìt inter vos 
quajt indigena , & diligetis eum qua fi vofmetipfos . Li Set- 
tanta refero <\ui Profetilo •> ma in fenlb femplicemente di 
llraniero venuto ad abitar fra loro , poiché lègue : fjle pro- 
fetiti nell' Egitto voi altri ancora. Anzi difficolta nafee, 
perchè la proibizion delle ufurefembra cadere appunto fò- 
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lamente a (ollievo de’ forallieri : populo meo pauperi , qui 
habitat tecum . Et fufceperh eum quajt advenam & pere- 
grinum , & vixerit tecura . Ma dicendoli in quelli luoghi 
ltefli populo meo ■> frater tuus , convien qui intendere di que- 
gli Ebrei, che folfero paflati da una Città ad altra della 
Giudea . In (omnia ecco indubitatamente , come non quel- 
le ufure,che in breviflimo tempo defolavano , e dillrugge- 
vano , permife con gli eftranei la divina legge , ma bensì le 
moderate, e proporzionate. In quella permiflione della 
divina legge dovrebbero fpecchiarn que’ molti damelèm- 
pre riveriti Scrittori , che acremente foftengono qualun- 
que frutto di danaro elfer peccato contra la legge di natu- 
ra . Potrebb’ egli darli , che Dio avelfe permeilo di pratica- 
re ciò , che folle contra la naturai legge , verfo tutte le na- 
zioni eccettuata una loia ? CT è chi rilponde , non elferfi ciò 
permelfo fe non con quelle genti, con le quali erano in 
guerra . Ma chi ha più intelò, che fi vada a dimandar da- 
nari a quelli * co’ quali fi guerreggia ? Altri afferma , non ef- 
ferii ciò permelfo come cofa lecita, ma per la durezza di 
que’ cuori , e per evitare un maggior male , cioè di anga- 
riar con le ufure i proprj fratelli , al che inclinavano per la 
lor grand’ avarizia i Giudei . Ma come mai all’ eterna Sa- 
pienza imputar fi ardilce d’avere ordinato, o permelfo 
quel che folfe intrinlècamente male, e che ripugnalfe a 
quella naturai legge , che fu detta da S. Tomaio participa- 
zion deir eterna , e i cui precetti fur detti dal medefimo 
principi per fe noti ? Non è quello come dire , che Dio avef 
fe permelfo a’ Giudei di rubare a tutti gli altri, e di am- 
mazzargli ancora, acciocché non efercitalfero la lor cru- 
deltà, ed avarizia fra fe medefimi ? bel ripiego per evitare i 
peccati farebbe (lato quello . 

Ulterior confiderazione crederei potelfe farli ancora. 
Può forfè ri vocarfi in dubbio le nè pur tra Giudei, quando 
non folTer poveri , il moderato frutto folfe generalmente 
vietato . L’efiggerlo era colà confueta , e ufuale , come da 
tanti luoghi della Scrittura fi riconofce : come farebbefi to- 
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lento , fe fotte ftato contra la legge ? e come non fi trove- 
rebbe mai nella Scrittura , che qualcuno fe ne fotte richia- 
mato a’ tribunali ? I Banchieri , che davano a intcrette , 
efercitavano il lor medierò pubicamente . Non fi trova 
mai , che niun reclamatte , nè contendctte il pagamento in 
giudizio . Quando quella vedova fi lagnò piangendo con 
Elifeo, percKè il creditore ufurario veniva a pagarli fopra 
le perfone de’ Tuoi due figliuoli , Elifeo non ricorfe al Re , 
nè a’ Giudici ,come è da credere avette fatto , fe il credito 
per le ufure fofse ftato illegitimo , ma produfse miracolo- 
famente dell’ olio , perchè pagar potette : vende oleum , & 
redde creditori tuo . Par dunque poterfi dubitare die il di- 
vieto d’ufureggiare col fratello , e col projfimo s’intendef- 
fe come fuonano le parole , cioè prima co’ fratelli veri , c 
co’ prottìmi per (àngue , e congiunti; dipoi co’ vicini anco- 
ra , cioè dell’ iftefsa tribù , non già co’ Giudei tutti : anche 
i matrimonj non eran leciti con tutti i Giudei, ma fol tra 
quelli della tribù medefima . La voce da S. Girolamo ufata 
nel tradurre il Deuteronomio moftra , eh’ ei non intefe po- 
terfi (blamente allo (tramerò dar’ a interefse, poiché non 
difs z. alienigene * ma alieno , che vuol dire non attinente . 
Cicerone: cives potior es funt quam peregrini , propinqui 
quam Alieni . S. Ambrogio quelle parole , noli exigere uff** 
ram a fratre tuo , fpiegò così : hoc ejl cum quo habere debes 
omnia communia . Co’ veri fratelli fi ha tutto in comune, 
non co’ metaforici, cioè con tutti gli uomini dell’ iftefla na- 
zione . 

Un’ altra ofservazione traiafeiar non fi vuole . Era in 
ufo il pigliar pegni, benché con alcune riforve , e circo- 
fpezioni. Sembra però naturale, che ettendo permefso 
anche verfo gli Ebrei il più, cioè il tener pretto di fe l’al- 
trui roba in pegno , non fotte vietato fempre il meno , cioè 
refiggerne un tenue vantaggio . Il ricevere veftimenti in 
pegno pareva all’ Ebreo Filone doverjì chiamare con altro e 
più convenevol nome Spogliare , come i ladroni fanno . Del- 
l’impegnarc fi ha menzione in Amos , e ne i Proverbj . Nel 


Digitized by Google 


Capo Sesto 69 

Deuteronomio : non ingredieris domum ejus , ut pignus au- 
feras . Erano eccettuate dalla legge alcune cofe, quali per 
efser necefsarie all’ufo non fi poteano tenere in pegno , co- 
me le macine , i veftimenti da vedova, anzi i vellinienti in 
genere; ma fi potea dunque trattener tutte Taltrc . Non 
accipies loco pignoris inferiorem & fuperiorem violam . Nec 
auferes pignoris loco vidua; veflimentum . Si pignus a proxi- 
mo tuo acceperis veflimentum , ante Solis occafum reddes ei . 

Meritano molta riflelfione anche alcuni palli dell’ Ec- 
clefiallico . Ci fi ha il configlio di non dare a intcrefse , non 
già a chiunque fu, ma a chi è più potente . Noli funerari 
homini fortiori te . E (è vogliamo intendere del dare in prc- 
ftitojci fi ha dunque il configlio di non preftare a chi fi var- 
rà della fua potenza per non redimire . Ci fi riprovan colo- 
ro , i quali voleano fventare il frutto ( fenus ) bat- 
tezzandolo per un'ritrovato : quafi inventionem eflirnave- 
runt fenus . Ci fi fa rimprovero a quelli , che con molte 
carezze fi faceano dar danari , poi non erano puntuali nel 
pagamento , anzi s’ingegnavano di defraudare anche gran 
parte del Capitale, e in oltre rendeano improperi' , e male- 
dicenze pro bonorc & benefìcio . Nel Deuteronomio abbiani 
veduto, come tre volte fi ha, che il popolo Ebreo nelle 
profperità darà ainterefse a molt’ altri , e non avrà bifogno, 
che niuno dia a lui : dove il mettere a frutto il danaro non fi 
prende per effetto di mal coftume , ma di florido flato . Et 
foenerabis gentibus multisi & ipfe a nullo f oenus accipies . 
La glofa Ordinaria fpiega , quia ditior eris omnibus gen- 
tibus . 

Nuova confiderazione in quello punto mi viene in 
mente . Impariamo da quel che ci refta d’Origene ,lopra_. 
S. Matteo , come ufo correa fra Banchieri nella Giudea , ' 
quando incontravano debitori oflinati , e da quali non po- 
teano efiggere, per coftringergli a dar fuori il danaro, e 
così in certo modo vendicarli almeno , coftumavano dico , 
di far dono del loro credito al Corbàn , cioè a quella làcra 
cafsa , che fi tenea nefTempio , e che ferviva principalmen- 
te 
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te al necelsario mantenimento de’ poveri. Allora era fòrza 
che tutti pagafsero, perché diventavano debitori non piti 
air ufuriero , ma per conto d'c' poveri a Dio . Ora da quello fi 
può ficuramente raccogliere , che non ogni Banchiere gra- 
ziava i poveri, nè efiggea dagli altri con eccefsoj e fe ne 
può raccogliere, come quando così non fi facefse, il dare 
a frutto era lecito , ed approvato , poiché i lor crediti fi po- 
tean conlacrare a Dio , e mettere nel facro teforo , al quale 
oblazione, che provenire da peccato, non potea fard. 
Non offeres mercedem projìibuli , fi ha nel Deuteronomio . 
Omnes mercedes ejus comburentur igne , efsendo che de 
mercedibus meretricis congregata funt , fi ha in Michea . 
Veggiamo nel quarto de i Ile , pecuniam pro delidio , & pe- 
cuniam pro peccatis non inferebant in Templum Domini . 
De’ trenta danari di Giuda difsero i Sacerdoti , non licet eos 
mittere in Corbonam , quia pretium /anguinis ejl . 

Una ragione finalmente reità, che ponderando bene 
per verità è forfè la maggior di tutte . Rifulta quella dal 
complellb di tutti i documenti della Scrittura , e fingolar- 
mente del Tellamento nuovo, in quanto appartiene alla 
carità del prolfimo, c al civil reggimenro de’ popoli . Non 
fi troverà mai , eh’ altro che il vantaggio , e il benefizio pri- 
vato , e publico ci fi promuova , ci s’infinui , ci fi preferiva . 
Però ficcome indubitato è, che l’ufura eccepiva , e diltrug- 
gitricc , e qualunque ulura , quando da poveri fi efiggelTe , 
ci farà Hata abominata , e proferitta ; così non fi potrebbe 
mai credere , che ammelTo non ci folfe , e approvato rac- 
comodar di capitali , chi ne volefle in qualche occafione a 
propria utilità far’ ufo , con frutto così moderato , che van- 
taggiolò fi renda , e defiderabile il ricevere a tal condizio- 
ne la fomma , Predicò in S. Matteo il Signore , Omnia quot- 
cumque vultis , ut faciant vobis homines , & vos facite illis , 
htec ejl enim lex , & Propheto : . Dilfe 1’ iltelfo in S. Luca , 
appunto nel medefimo luogo dove fi vorrebbe ricavare il 
contrario precetto . Or ficcome niuno , che fappia cos’ è la 
vita civile , e gli avvenimenti di ella, negherà mai , che in 
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molti cali non volefle ognuno > gli fofle data con modello 
prò, e con onedo patto quella fortuna che brama a interefle, 
così non negherà , che co fi faremo gratilfima alle occafioni , 
altrettanto operando con gli altri j e che farebbe alle oc- 
correnze del prolfimo grandemente disfavorevole chi in- 
fegnalfe , e configlialfe il contrario . I documenti della di- 
vina parola lon fempre uniformi , nè farebbe polfibil mai , 
che tanto mutuo benefizio per ragioni filolofiche , e coll’in- 
gegno fpeculate , folfe flato ne’ divini precetti sbandito . 
Infegnò S. Agollino , che imparar dobbiamo a intendere i 
detti ofeuri della Scrittura dagli aperti e chiarì . Orii che 
non fra lecito accomodar di contante con moderato pro i 
facoltofi , non fi legge mai nelle facre Carte , e i luoghi 
donde ciò dedur fi vuole» {blamente interpretando» e (pe- 
culando, e aggiungendo, a quello fi tirano . Ma all’ incon- 
tro chiarilfimi , e precifi fono que’ molti , ne’ quali fi predi- 
ca di amare, di ajutare, e di far bene al prolfimo: dilìga 
proximum tuum Jìcut te ìpfum : qui diligit proximum , le- 
gem implevit : noli prohibere benefacere eum qui potejl . 
Non occor dire che fi predi gratuitamente ; perchè quedo 
quando fi tratta di fomme grandi , vano è il proporlo , e al 
prolfimo che non è mifero , torna in gran benefizio anche il 
ricever quanto gli occorre corrifpondendo un dilcrcto prò : 
e di dar per niente fi può intimare , o fi può perfuadere ove 
fi tratti, come nella Paledina in que’ tempi, di dar grani 
per viver l’inverno, o per feminare, e ancora di dar dieci, 
o dodici doppie a chi in domediche angudic languide : ma 
non può aver luogo, quando vengon richiede le centinaja, 
e le migliaja , e quando vengon richiede da chi ben fovente 
ha maggiori facoltà del richiedo , e quando vengon richie- 
de a chi (opra i fuoi capitali dee vivere , o a chi è tenuto di 
procurar con elfi l’onedo avanzamento de’ fuoi . 

Tanto ormai badi aver detto a favor di chi tiene, che 
il prò difereto , e da i non poveri elàtto , non fu mai proi- 
bito nella Scrittura . Chiunque non fi lalcerà dalla preven- 
zione immobilmente condurre, e non ricuferà di confide- 
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rare quanto fi è ragionato finora , e (òpra tutto di connet- 
tere , e di ponderare il tutto infieme, vedrà forfè sfavillar 
la verità con tanto lume , che farà coftretto a confelfare , 
tutto per l’oppofta fentenza poterfi dire, fuorché d’aver’ a 
fuo favore le facre Carte . In quello punto lo lludio prin- 
cipale ho impiegato , perchè da quello dipende tutto . 
Con quello folo a tutti quelli credo aver rifpolto , che per 
l’oppolta fentenza fcrifsero , o ferveranno. A gl’infiniti 
per altro , che contra quello Trattato aguzzeranno le pen- 
ne, io fecondo mio collume non rifponderò cofa alcuna . 
Quanto in quella materia fo dire , l’ho già qui detto , onde 
a che fervirebbe replicar di nuovo ? Far rilpofta a chi in- 
giuriofamente fcrivelfe , llimerei non minor vergogna , del 
fare in tal modo propolla ; e lo llimerei di troppo cattivo 
efempio, quando argomenti fi trattano di Morii Crilliana . 
Chieggo per ora folamente in grazia, che l’efsere la contra- 
ria opinione prefso tanti , che da moderni Scrittori la traf- 
fero, sì radicata, ad autenticarla non balli. Gran pruova 
per altro che le radicate opinioni non però fono perpetue, 
e immutabili, hanno dato quelle maflime d’onore, che ne’ 
pafsati fecoli, e fino a trentacinqu’anni fa dominavano l’Ita- 
lia tutta , e pafsavano prefso ogni genere di perfone per 
principi di Morale indifputabili, e fondamentali . MalTime, 
quali non folamente co’ profani autori, ma altamente fi 
comprovavano allora co’ detti della Scrittura , replicandoli 
fempre , Honorem meum nemini dabo, e l’efempio della Ne- 
gativa del Salvatore , ego D armonium non habeo, e altri tali . 
Contra così fatte dottrine, e contra collumi sì inveterati 
ufcì un libercolo , che da fette Scrittori fu impugnato . 
L’autore a niun rifpofe , nè fece rifpondere ; e non pertanto 
quale , per grazia unicamente del Signore , n’ è fiato l'efito ? 
che al giorno d’oggi appena di quelle ufinze altri fi lòvvie- 
ne. Non palsava anno , che in ogni Città più fequeftri non 
lèguifsero , e più brighe di lunga durata , con funefte confe- 
guenze , con divifioni della nobiltà, e con publicazione di 
Manifelli , che fpefse volte erano libri . Pergiuftificare chi 
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foCse Attore , e chi Reo , e quante virtù a vefse la Mentita i e 
per convenire quante prefunzioni fofsero da purificare, e 
quante fottigliezze da difcutere , prima di venire a un acco- 
modamento , molti confultori , c molte fpeculazioni po- 
neanfi in opera . Quanto già da tutto quello oggi fiam lonta*- 
ni, ognuno il vede /Si profetava allora tale lludio fin da in- 
tere Accademie, e a prezzo d’oro fe ne comperavano i libri: 
libri , ne’ quali s’infegnava , eh cebi volejfe mettere in conp- 
der azione Fejfer Crijliani , farebbe ibandito dalla congrega- 
zion di coloro , che d'onore , e di Cavalleria fanno profeta- 
ne . L’aver prelb piede adunque in alcune età d’un’ opinio- 
ne non inferifee , che non fi polsa in altre cambiare, e ridur- 
re al meglio . 

Se in materia dell’ impiego del danaro miglior fia 
quella, le cui autorità, e ragioni in quello volume mi è 
ilato raccomandato di raccorre , a me non appartiene di 
definire . Mi rimetto al giudizio altrui ; ma con fonimi! 1 - 
fione imploro, che il difapprovare quanto è qui raccolto 
non venga da prevenzione , a da chi quelli pochi fogli letti 
non abbia , e confiderati ; oda chi gli avcfse prefi per ma- 
no , determinato già di combattergli prima d’avergli letti . 
Quello affermar ben pofso , che non pafione, o impegno , 
ma unicamente defiderio del ben comune, e della quiete , 
e della ficurezza delle colcienze in punto , di cui non abbia- 
mo il più frequente , nè il più rilevante, mi guida . Quinci 
é, che niuna cura mi fon prefo di far partito , nè di procura- 
re autorità, nè d'andar guadagnando la parzialità, e l’opi- 
nione or d’ uno or d’altro, nè di far colleganze fecondo 
l’ufo moderno , o maneggi , dal che fon per mia natura , e 
per mio collume ahenifimo • Dir polso ancora , che le è ve- 
ro ciò, che dotti e pii Soggetti, alla correzion de’ quali 
quelli fogli ho fottopolli , mi affermano , cioè quanto all’au- 
torità Scritturale, di quella veramente non poter più gli 
avverfarj far pompa, la caufaè vinta, e tutte l’altre cadon 
da fe ; perchè nacquer tutte , e tutte unicamente derivano 
dalla fuppofizione , che tal fia l’infegnamento , e il coman- 
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do della Scrittura, e fecondo il lèntimento della Scrittura 
interpretare fi debbon tutte . Que’ piiflìmi Autori, chetai 
dottrina in tempi olcuri promofsero , e quelli ancora, che 
fino al giorno d’oggi con le lor penne trionfar la fanno, paf- 
ferebbero , e ragion vuole che pallino tutti dall’altra parte , 
fe fi perfuaderanno , che tal precetto nella facra Scrittura 
non Ga . Ma dato ancora che tanto non fi ottenga, e che il 
maggior numero de’ Caditi la contraria ritener volelse , e 
riputar più fana, e anteporre, quefto a me nè pregiudica , 
nè difpiace i altra premura in quella fatica non avendo , fe 
non di far vedere , come a fentenza , che prima d’altro all’ 
autorità delle facre Carte, e come vedremo apprefso, an- 
che a quella della tradizione fi appoggia, notad’Erelìa fen- 
zi grand’ olfefa della verità, e da private perfone fenza te- 
merità , non fi è potuto imporre . 


Il Fine del Libro primo . 
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DEL DANARO 

LIBRO SECONDO 

CAPO PRIMO. 

Come i Padri Greci altro non riprovaron mai , che le ufure 
enormi , e le da poveri ejlorte . 

Er confolidare la in oggi da chi 
Icrivepiù frequentata fentenza, 
G danno vanto d’aver per fe l’au- 
torità de’ fanti Padri, francamen- 
te , e altamente proclamando > 
che concordan tutti nel condan- 
nare , e nell’ elècrare qualunque 
frutto di danaro, ed a chiunque 
importo . Quanto ciò fia contra- 
rio al vero , noi abbiam potuto 
già ravviarlo nella pattata ricerca delle facre Carte : poiché 
è certiflìmo , che le così forte , i due parti ne’ Capi terzo , 
e quarto efaminati , che pajono in ciò più forti , e più precifi, 
e che in oggi fono il fondamento , e il cardine degli avver- 
farj , quando fi fortero da i Padri all’ ifteflo modo intefi » 
ne farebbero ftati di loro ancora, e intorno a’ medefimi G 
farebbero anch’ erti principalmente nel riprovar l’ufura ag- 
girati . Quando verità G è , che quelli, o nè pur furono in 
tal propolito da i Padri addotti , e come a quello punto 
non attinenti nè pur ricordati ; o fe qualcuno gli ricordò, 
fu in altro fenfo , e da quello eh’ or fi pretende affitto di- 
verto . 

Que’ pochi di loro che di tal materia fecer menzione, 
Jì accordarono fenza dubbio nel deteftar l’ufura , come in 
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oggi ancora tutti i Cattolici in ciò s’accordano : ma per in- 
tendergli , quell’ equivoco fgombrar conviene , da cui que- 
lla difputa principalmente li genera . Parlano dell' ufura 
de’ tempi loro, e di quella che aveano però dinanzi agli 
occhi, non d’altra effenzialmente diverfa, che allora, non 
c’era , c non era nata , Non bifogna credere , che il Mondo 
fiatato Tempre nelle confuetudini, e nelle circofìanze il 
medciimo . Il dar danari con sì tenue frutto , non fi è intro- 
dotto che da poche età : negli antichi tempi erano finifura- 
te le ufure . Non c’ era in oltre il cofìume di chieder Torn- 
ine per Tare acquiftr, per edificar Palagi , per vivere fplen- 
didamente . Di tante menzioni ;d’ufure , che negli antichi 
Scrittori s’incontrano, rarHfimo è che non fi vegga, coni’ 
eran poveri, che chiedeano perfòflentar la vita . Quinci 
declamavano i Padri , dell’ eccefio intendendo , e dello* 
(carnificare i miferi : non polliamo però certamente appro- 
priare i lor detti all’ ufo di far pagare a’ facoltofi col lor 
vantaggio , e col lor piacere il quattro per cento . Se ufcil- 
fe in oggi una legge , che fierilfima pena imponefle al giuo- 
co delle carte, e che volgendo-Hccoli, altre carte, o al- 
tro giuoco s’introduceffe , il vincer nel quale non foffe più 
effetto di mera fortuna , e del calo , ma di memoria , o 
d’ingegno , e col qual giuoco non più fi dilfipaflero i patri- 
moni potrebbefi egli ufar contra quelle Carte la legge , 
che contra le nollre fu promulgata? ognuno dirà di no, 
perchè fur proibite le Carte , e il lor giuoco , ma non quel- 
le carte, nè quel giuoco . Non fanno dunque a noftro pro- 
pofito le invettive de’ fanti Padri contra l’ufura ; la quai ve- 
rità apparir vedremo , e rifplendere ne’ Padri fleffi , fe co- 
me dover vuole , non tre o quattro parole da’ lor ragiona- 
menti diftaccheremo , ma i lor periodi ci metteremo a di- 
ftefo dinanzi agli occhj . 

- i ■ Convien far principio da’ Greci , poiché Greci fi)no 
tutti i Padri de’ due primi fecoli , e di buona parte del ter- 
zo , e da Greci prefero per affai tempo i migliori lumi , anzi 
gran parte dell’ opere loro i Latini • I Greci adunque biafi- 
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maron 1’uCura , chi ne dubita ? ma per Capere di che inten- 
deffero , c neceffario Capere coCa CofCe in Grecia per antico 
inftitutol’uCura. Ne’ tempi antichiflìmi di due leggi trovo 
menzione in Diodoro ; 1 Cuna che vietava agli uCuraj di ri- 
cevere in pegno armi , Jlrumenti rurali , e cofe piti ncceffa - 
rie all'ufo , qual parrebbe avexero i Greci da Giudei preCa \ 
altra j che Coffe bensì lecito a' medelìmi di pagar/i delle 
ufure fopra le facoltà , ma non fopra le perfine de i debitori. 
Quella Cu da Solone introdotta , effendo per li precedenti 
legislatori permeilo , di ridurre chi non potea CoddisCare al 
debito in lèrvitù . Secondo Diodoro , Solone tralportò tal 
legge in Atene dall’ Egitto , dove impariam però che cor- 
rea, onde di là l’avranno portata gliEbrei, preffo quali 
toccammo, come tal’ uCanza pur’ era . Malo flato d’Atenc 
avanti le leggi di Solone ci vien meglio rappreCcntato da 
Plutarco nella di lui vita . b I poveri riportando i debiti 
fopra de' corpi , figgiacevano a' premiatori , alcuni ferven- 
do loro , altri in altro paefe venduti ■> molti ancora erari co- 
rretti a vendere iproprj figliuoli } come abbiati! veduto nel 
fecondo di ECdra , che per l’iftefla ragione propolèr di Care 
in tempo di penuria gli Ebrei . Ma per quanto riguarda 
l’ecceflo delle uCure in moneta pagate , o in grani , e altre 
Cpezie, que’ dotti, che delle leggi Greche hanno Catto ri- 
cerca, e raccolta, niuna ne trovarono meffa in ufo, che 
limitafle mai , ed all’ avarizia in quello poneffe Creno • 
Non piccola giunta io ne polì gran tempo Ca inffeme, nè di 
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fiinil limitazione memoria rinvengo . Cenno, che non foffe 
permeilo di elìggere eccelfiva ufura , dà veramente Ulpia- 
no nel contento dell’ Orazione contra Timocrate , ma olcu- 
ramente ; e all’ incontro abbiamo da Lilia , come legge fu 
Lvf. i* ‘ite- publicata da Solone , dovere il danaro Jlare al prezzo che 
Tiif. piacerà al prefatore ; con che la mifura redava all’ arbitrio 
^w'p/W fKTtflCt degli ufurieri , e dell’indilcretezza loro. Per l’ulo de’ pe- 
7,‘p'^tjYi^ gni deridea Plutarco 1 la fciocchezza del pagare ufura delle 
proprie cofe altrui confegnate. Non è già però, che man- 
calte umanità fra’ Greci; anzi quella della crudeltà delle 
udire belliflimo iftituto vi fece nalcere , che a noi Crilìiani 
fa vergogna . Sodalizj fi formavano nelle Città , i quali 
raccogliendo moneta dalle varie contribuzioni de’ migliori, 
teneano una calfa , con cui fovvenir predando , e lòccorre- 
re i Cittadini in baffo dato ridotti, o fpogliati per qualche 
accidente delle lor facoltà : la condizione era che redit uif- 
fero, fc venivano in miglior fortuna, e in grado di poterlo 
fare . Nobili autorità d’Arpocrazione , d’Antifonte , di 
Platone, c di più altri fopraquedo bel punto addur fi po- 
trebbero ; ma vedrà tutto chi leggerà la dottiffima annota- 
zione del Cafaubono per occafione della voce tpctw; ne t 
Caratteri di Teofrado. Io credo affai probabile , che foffe 
quello rà^puficcT/roi' Sàmr/jio nominato da Efichio in 
J'ctov , i’effer fenza pegno , come è dato (piegato , non fa- 
rebbe badato a renderlo fenza guadagno . 

Per quanto fpetta allaquantità delle ufure, ne abbiam 
più faggi in Demodene . Nell’orazione contra Lacrito ve- 
diamo una fcrittura , con cui fi danno tre mila dramme a 
interefse a chi navigava con merci fino al Bosforo , e vo- 
lendo tra pafsare fino alle foci delBoridene, e tornare ad 
Atene , dovea pagar d’interefse b 225 dramme per ogni mil- 
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le , dovendo il pegno perciò dato rimanere in inano del 
creditore* fino all’ intero pagamento del capitale , e de’ 
frutti . In quella contra Formione abbiamo da un tedimo- 
nio ; come per navigar fino al Bosforo , e tornare a cafa , lì 
cran date due mila dramme per riceverne in Atene 260 o, 
eh’ è il trenta per cento in pochi mefi . In quelle ufure na- 
vali il predatore era a parte del rilchio ; ma finominan 
quivi anche le a ufure tcrrejlri , c fi fpiega come importa- 
vano la lèda parte del capitale . La più bada ufura > di cui 
abbia trovato memoria fra Greci, è quella nell’ arringa 
contra Panteneto, b che fu di ioj dramme al mele per 
105 mine : una mina era 100 dramme; onde veniva a da- 
re in dodici per cento l’anno . Oltre alla gravezza dell’ufu- 
ra, abbiamo che voleano anche in mano il pegno . Però di- 
cea colui in Senofonte , c come troverò danari a interejfe , 
niente avendo /opra dì che mi fien dati ? £ un altro predo 
Arilìofane : d per le ufure , e per gP indi fcr et ì fimi creditori 
io fon tratto , fon' inquietato , mi vien tenuta la roba in pe- 
gno. Ma quedo è nulla. Erano ancora in ufo l’ufure del- 
1 ’ ufure , cioè il far fubito padare i frutti in capitale , perciò 
efclamava quel mifero predo il Comico , e oimè mal vi ven- 
ga ufura j , a voi , a' voflri capitali , ed alP ufure del? ufu- 
re . E Teofrado : f un tale è terribile in efgger la pena del- 
la dilazione , e l' ufura delle ufure . Ma c’era di peggio. 
Benché fode molto grave il pagar l’ufura ad ogni principio 
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di mefe , per Io che molte querele degli ufurati abbiam ne’ 
Scrittori contra il veloce camminar della Luna, altro ufo 
c'era ancor più crudele , di dare i danari per giorni , e di 
farlène ogni giorno pagar frutto . Cotefli chiamavanfi ufu- 
rieri giornali : rfiìpofarimì • Che tal fu Menippo fi legge 
in Laerzio. Teofrallo infegna, come quello era un’ * cjig- 
gerc per ogni dramma tre fem: oboli al giorno di ufura . A fa- 
biani da Plinio , b che la dramma Attica equivaleva a fei 
oboli . Nè fi creda clic rara forte tal coftumanza . Veggia- 
mo in Plauto come colui che ab dattijla apud Thebas avea_> 
tolto moneta , interrogato a qual prezzo , rilponde , In dits , 
minafque argenti Jingulas , nummus . Se va intelò d’un 
danaro , riveniva a un per cento al giorno ; (e d’un fefter- 
zio, come più torto crederei, riveniva a un quarto di dram- 
ma, ofia di danaro, mortruofità tuttavia, ch’era orribile . 
E perchè in quello modo veniva a computarli l'ufura per 
foldi , e per mezzi foldi , ne nacque il denominarfi da que- 
llo la profelTione ufuraria oboi afatica , e cosi chi l’efercita- 
va, e l’efercitarla . L’abbiam veduto poco fa in Ariftofane, 
e fi può vedere in Ariftotele più d’una volta , e in alcuni 
verfi d’Antifane prcUo Ateneo . Tal crudeltà dovea prati- 
caci co’ più poveri , e per le piccole quantità . Con gran 
giuftizia adunque era abominata in Grecia dagli uomini più 
onefti l’ufura . Platone nelle leggi avrebbe voluto, che il 
dare a ufura non forte permeilo , e che in tal calò forte c le- 
cito non pagarla , e non rendere il capitale . Ariftotele af- 
fermò , d che con ragion grandijjima la profejjìone ufuraria 
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era in odio : ma Tempre per Tecceflo, c per l’indegnità di 
ftraziare i miferabili . 

Ecco però di che intendeano, quando fi riprova dai 
Padri Greci l’ufura . Perchè non bilògna credere , che pro- 
cedendo ifecoli, e introdotta la religionCriftiana il coftu- 
jne in quello cambiale , e veniffero le ufure in Grecia a 
modello legno . Nel fecondo fecolo Crifliano vilTe Plutar- 
co, il quale così efprelTe l'ufura fopra ufura, che allor cor- 
rea: * danno a ufura quel che ricevono fopraufureggiando ; 
e parimente con un efametro , che viene a dire , b c' è ufu- 
ra avanti P ufura , e pur c ’ è ancora altra ufura . Appare 
nell’ Autor medefimo , come gli ufurieri erano così ingordi , 
che appunto come abbiam veduto fra gli Ebrei , facilmente 
acquiftavano c i mobili , gli abiti , i terreni , e le cafe di co- 
loro , cui davan danari . Antica infcrizione Dorica di Cor- 
fu , della quale diedi già la verfione ne’ Traduttori Italia- 
ni , fa vedere, come in un iftrumento per far’ argine a 
maggior’ ingordigia , rellò limitato , che non fi ricavate di 
certa fomma d maggior' ufura che di due dramme al trefe 
per ogni mina ; il che veniva a fare 24 per 1 00 . Dell’ ufure 
fopra ufure , e dell’ oboloftatica come allora in ulò , fa men- 
zion Luciano . Nelle fentenze dell’Imperadore Adriano 
raccolte da Dofiteo fi legge, come ufuraj allora v’erano , 
* i quali in una fomma dì mille danari , ne fottraevan fubìto 

L cen- 
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cento , e in apprefiò prendean le centejime , e quejle di nuovo 
erigevano in capitale . 

Niente meno orribili eran dunque ne’ fecoli Criftiani 
fra Greci le condizioni, con cui il accomodavano di mone- 
ta ibifognofi, che fi fodero nelle precedenti età . Perciò 
fcrilfe Origene comentando il Salmo xiv. , che non fi po- 
trebbe per certo ftimar Tanto un ufurajo , * il quale occupa- 
to tutto in dare , e ricevere , più cofe fa vituperate . Non 
mi vien veramente dato tempo di fare in tutti gli antichi 
ricerca minuta, ma con tutto ciò credo di poter dire con 
franchezza, non trovarli chi abbia parlato di propolìto dcl- 
l’ufiura prima di S. Bafilio , il quale per occafione dell’iltelTo 
Salmo una Omilia ne compofe . Di quella adunque convien 
fare fpeziale efame , poiché la polfiam dire il primo fonte 
della tradizione in quella materia . 

Ora in quell’ Omilia nuli’ altro fa il finto Padre, che 
detellare chi con le ufure enormi riducea il proffimo in mi- 
feria, e chi da que’ poveri le efiggea , quali fiam tenuti a 
foccorrere . Il corpo del ragionamento verfa in efortare , a 
non ricorrere agli ufuraj, inoltrando quanti danni ne conlè- 
guivano, e quanta vergogna . Ricorda più volte , b eomc 
veramente è an' ecce fio d'inumanità , che chi è in necejptà di- 
mandi per fujfdio della vita , e chi dà, non fi contenti del capi- 
tale , ma inventi di far fua rendi ta,e fua ricchezza le calamità 
del povero. Ecco di che fi tratta. Ricorda, come chi dando 
danari legò altrui con le fcritte , fe ne va poi con lafciare al 
debitore non fidamente c povertà eflrema , ma privazione 

di 
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di libertà , poiché chi alle iifure volontariamente lòggiace , 
ferviti) acquieta perpetua', dove fi riconofee,com’anche l’ufo 
di diventar fervi del creditore correa in quel tempo, non 
folamente in onta alla Criftiana legge , ma a quella di Solo- 
ne ancora. Però di nuovo: 1 fojf'ri di perder tutto , fuorché 
la libertà. Anzi narra, come Appettacelo mìferabìle veduti 
ave a di fanciulli ingenui tratti nel Foro ( per efier venduti ) 
a motivo di debiti dal padre contratti . È narra , come più 
d’uno disfatto dalle ufure ii era per difperazione ridotto 
a dar fi col laccio la morte . Rapprefenta di nuovo gli aumenti 
eccellivi dall’ inftancabile , e iterata ufura prodotti , e per- 
fiiade i Criftiani a dar come dono c quella moneta , che lor 
giace inutile , fenza aggravarla di accrefcimenti , elfendo 
che d per li poveri faranno quejli fuppliti da Dio . Ecco cui 
volea che fenza interefle folle dato . Fra gli ufuraj vi erano 
i e Centef malori , e i Decimatori , orribili nomi anche ad 
udirli dice il Santo . Se i primi eran quelli , che efiggeano 
un per cento al mefe , parrebbe che i fecondi efiggdfero in 
vece d'uno dieci : gli uni e gli altri c menfuali efattori , fe- 
condo il periodo della Luna ajfalivano i poveri ► Nel fine 
dell’ Omilia rialfumendo così ai nuovo rimprovera chi ulù- 
reggiava . 8 Le ufure che ricevi fuperano ogni eccejjò (Tìnuma- 

L 2 nità . 
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nità . Guadagni fu le difhrazie , arricchì (ci fu le lagrime , 
fo fochi chi è nudo , percuoti chi è affamato : non c' è pietà ; 
della famiglia , che va in ruina , non c' è penfero alcuno . 
Or’ ecco qual Ila il predicare de’ fanti Padri in quello pro- 
polito, il vero lentimento de’ quali ,fe nonl’avelTero qual- 
che volta del tutto efprelTo , dee da S. Bafilio arguirli , per- 
chè in quella materia egli fu , che diede a tutti gli altri Pe- 
fempio . Per l’antica tradizione in quello punto il primo 
anello della catena l’abbiamo in lui . Contra l’arricchir fu le 
lagrime , e contra il ridurre a mendicità ellretna chi era già 
povero, unicamente ei ragiona. Come dunque affermar lì 
polTa, che condannali da tutti i Padri l’odierno moderatif- 
limo legai collume , quando a benellanti con Ior gran van- 
taggio a tenue frutto fi danno fonarne, in verità non faprei, 
mentre veggiamo, che unicamente delle enormità , e dell’ 
opprelfion de’ poveri il più antico , e in quella materia il 
più accreditato favella . Si potrebbe avvertire ancora , che 
degli ufurieri di profelfione ei ragiona, di elfi intendendo 
anche nell’ Epiltola prima ad Anfilochio , dove non doverli 
quelli elcluder dal Sacerdozio infegna, quando vogliano 
diftribuire a poveri l'ingiufo guadagno ^ eh’ era una fpezie 
di rellituzione . Orrevole e principal luogo tien S. Bafilio 
AuJ.nm.'if’ ne ' fonti dell’ antico gius Canonico Greco . Ne’ canoni ca- 
vati da i Padri anteriori a lui niente fi ha che a quella mate- 
ria appartenga : di lui 84 canoni fi ritraggono dall’ epillole 
ad Anfilochio, ed altri nove fe ne aggiungono dall’ altre 
nelle Pandette del Beveregio. Menzion di ufura unica- 
mente fi ha nel decimoquarto pur’ ora mentovato . 

Or chi crederebbe , che venga con tutto ciò citato con 
pompa da quelli che fentono in contrario S. Bafilio per loro ? 
c pur così è , per un crror milerabilc di chi tradulfe quell’ 
Omilia . Chi la legge in Latino ci trova , Ezechiel id in ma- 
ximis malis recenfet , fi fcentts , & quidpiam ultra fortem ac- 
cipiatur . Ma S. Bafilio non fognò mai di fcriver così : fcrif- 
lè bensì tomi Aa/SfìV x) n-Montr/còr , cioè computò Eze- 
chiele fra i mali fonimi il pigliare ufura , e pleonafmo . Ab- 
bi am 
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biam veduto ne’ tre primi capi del primo libro , come due 
fpezie di ufura fra gli Ebrei correano , di danaro , e di gra- 
ni , o altri comeftibili ; e come la feconda fi chiamava tbar- 
bìth in Ebreo , e pleonafmos in Greco . Così vien’ ufata que- 
lla voce nella Scrittura tutte le fei volte che ci fi trova , e 
però nella verfion Latina fu refa una volta fuperabundantia 
frugum . Cosi fu parimente ufata dagli antichi Padri . Infe- 
gnò Origene precifamente } che fi chiamava tocos l’ufura ri- 
cavata dal danaro, e jpleonafmoi la ricavata da cibi, oda 
bevande. Però il Nifieno àtrÓTa^ou TrXtorcirfutri roxc/?' 

rinunzia alle moltiplicazioni , e alle ufure : cioè all’ ufureg- 
giare e in grani , e in moneta . Non intefc però punto nè la 
parola, nè il lèntimento , chi tradufle, fi fwnus , quid- 

piani ultra fortem accipiatur . Se così avelie mai detto 
S. Bafilio, l’avrebbe detto intendendo de’ poveri , come 
tutto il ragionamento dimoftra , e però nè pur quello fareb- 
be punto contra di noi ; ma fu lontaniamo dal così dire . Se 
fi dovelfe fopra qualche sbaglio de’ traduttori fondare Io 
lludio nollro , llrane cofe abbracciar ci converrebbe talvol- 
ta . Per quello è , che in alcuni Concilj fu ordinato agli Ec- 
clefiallici di fludiar le lingue . Nell’ ultimo periodo dell’ 
Orazion del Nillèno fopra gli ufuraj w? SolvuIo- 

/kiWj?, e poi ifcou'Kuc, S'atyti^ofxiysv; fi rende in Latino, 
qui prompte dant mutuum , e qui incon fulte dant mutuum , 
quando lignifica nell’uno, e nell’altro luogo qui accipiunt . 
S. Bafilio due altre volte ha nell’ ideila Omilia la voce_> 
TrMoiao-pìi ; , e fempre nell’ illcllo fenfo . Notò anche il 
Gottofredo , come il dar due ne’ grani , e farli render tre fu 
chiamato pleonafmo da S. Bafilio . Per chi non fa di Greco il 
ficuro modo per intender in lui tal voce era, di confiderare 
tutto il contcllo dell’ Omilia, nella quale una fola parola non 
c’ è mai , che altro rimproveri , e che altro acculi , fe non la 
crudeltà co’ poveri, e l’ecceflb : come dunque potrehb’ egli 
in quella voce contradirfi , alTolutamente, c generalmente 
condannando quando quidpiam ultra fortem accipitur ? In 
qual lignificato correfle tal voce a tempi di S. Bafilio , fi può 

rico- 
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riconofccrc anche da S. Giovali Crifoltomo ove dice , cirn 
oriri poi; , Ìkh xj 7rXtovojrftàt; , dov' e femc , ivi è pleonafmo , o 
fu, dove fi femina , ivi fi moltiplica : la moltiplicazione, 
che vien dalla Temenza nel campo , è ben’ altro che aggiun- 
ger quidpiam . S. Giovan Damafceno all’ articolo dell’ufu- 
ra ne’ Paralleli riportò tre quarti della prefente Omilia di 
S. Bafilio i ma dove quel palio li trova non prefe , che fa- 
rebbe flato il primo , Te cotal particolarità avelie conte- 
nuta . 

Il fecondo fra fanti Padri , che declamalfe contra l’ufu- 
ra , fu il fratello di Bafllio , Gregorio Nilfeno , per occa- 
fion della lezione fatta nella Tua Chieft della Scrittura . I 
fentimenti Tuoi fon tuttavia i medefimi . 1 Rinunzia , o Cri- 
Iliano , alle moltiplicazioni , e alle ufure : renditi amico de' 
poveri , e a chi dimanda in prefiito non rivoltar le /palle . 
Chi ti prega , a cagione della fua povertà prega , e fi a alla 
tua porta . Avendo bi fogno ricorre alla tua ricchezza , ac- 
ciocchì nella fua penuria lo ajuti : ma tu il contrario fai , di 
foccorritore diventi nimico , poiché non cooperi a liberarlo 
dalla fua necejfità , e dal foddhfare alle ufure : ma femini 
afflizioni air afflitto , fpogliando chi è nudo , e trafiggendo 
chi è già trafitto . L’ulurajo defìdera agli uomini calamità , 
e mi ferie , perchè fiajt cofiretti a ricorrere . Porta le borfe 
intorno y perchè con Refe a ingbiottano i mi feri P Amo . Cerca 
di farfi rendite fui btfognofo , e di ricavare aumento di ric- 
chezza da lui , eh' è appunto come d'altri volejfe da campo ari- 
di /fimo raccoglier frumento abbondante -, 0 quantità d'uve do- 
po la tempefia . A quelli, che dal ricavato da ufure facean 
limofina, qual giovamento rechi , dice, follevando uno , e 
rendendo poveri molti ? fé tanti ufuraj non ci fojfero , tanti 


(a) Contr.Ufur. kyròra^ax irXwtier patri *7 tokoi( • «ruxr 
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poveri non ci farebbero : abolì ficafi quejlo mefliero , e ognuno 
avrà quanto bajla : tutti gridano contro cojloro , ma non fi 
rimedia al male . Il pagar le ufure non ruina le famiglie ? e 
non riduce i ben nati a viver peggio de' fervi ? Non c’ è mife- 
rì cor dia negli avaria e federati ufuraj , e quando veggono 
venderf fin la cafa del debitore , non fi muovon punto , 
anzi infiano , e prejfano , per illaqueare con quel danaro 
alcun' altro . Quanti disfatti per le ufure fi diedero col laccio 
la morte , o fi gettaron ne' fiumi ? Ecco le ufure, delle 
quali parlavano i fanti Padri, e contra le quali inveivano . 
Ecco il fenfo , nel quale intendeano i partì di Scrittura , che 
riprovano l’ufureggiare. Rifponde il noftro Santo nel fine 
agli ufuraj, che malamente inferivano , dunque a' bifognòfi 
non darem nulla , ma ferreremo loro in faccia la porta . 4 lo , 
rifponde, predico , ed c/òrto prima a donare , cioè a far li- 
mofina ; di poi perfuado ancora a prefi are , perchè non tut- 
ti i bifognofi fon nell’ ultimo grado di povertà , altra fpezie 
di dono offendo il prefiìto ; ma quefio fenza ufure , e fenza 
moltiplicazioni , come ordinano le Scritture . Ben vede__» 
ognuno , che intende a que’ poveri , quali fiam tenuti anche 
per umanità a fovvenire , poiché di eflì parla l’Omilia tutta, 
e parla fempre dell’ efiggere eccedi diftruggitori . Mi è 
sfuggito dinotare, come adduce altresì il luogo di Amos 
profeta , che da pochi in quella materia fi adduce . Audite 
qui conteri ti t mane pauperem , & conteritis egenos terree . Il 
mane , che fi mette qui, e che non è nella Volgata, vien dal 
Greco. Anche nell’ Omilia quarta fopra I’Ecclefiaile impu- 
gnò quello Padre l’ufura , dicendo , che taf iniquo ritrova- 
mento fi può nominar latrocinio , e parricidio : poiché chi è 
richiello nega , finché non vegga il mifero in neceffità ridot- 
to : quella è l’ufura , che latrocinio fi chiamava da’ Padri , e 

par- 
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parricidio . Per l’eftrema necdfità , dice il Santo , ogni ec- 
celli vo guadagno accordavano i mileri , onde l'ufuriero non 
dà follievo alle calamità , ma le accrefce ; e ficcarne ne' luoghi 
aridi , e incolti la terra produce /pine da fe , così tra le mi fe- 
rie di chi è da angufie opprejfo le ufure degli avari t'au- 
mentano . 

Bel tratto ha in quello propofito S. Gregorio Nazian- 
zeno , dove efortando ad eflfer mifericordioli , e benigni , 
» non eleggbiamo , dice , di arricchire per la povertà altrui : 
non ci allontaniamo tanto dall' equità divina , e non mifchia- 
mo la noftra ricchezza con l'altrui lagrime . Nell’Omilia de- 
cimaquinta biafima chi b contamina ti Mondo con le ufure , e 
con le moltiplicazioni , raccogliendo ove non fparfe , e mie- 
tendo ove non feminò , perché fuoi proventi non dalla terra , 
ma dalla penuria di chi ha bi fogno procura . Riprende co- 
loro, che fi ritengono in cafa quanto predaron fui povero . 
Che farà di noi , i quali comperiamo , e rivendiamo il fru- 
mento , ojfervando le angufiie de' tempi , per farci ricchi , e 
per gioir dell' altrui calamità ? non raccogliendo col fine di 
Giofeffo in Egitto , ma per acquifiare iniquamente le facoltà 
de' miferi , dicendo ( come coloro in Amos ) quando tranfi- 
bit menfis ? Avvertafi , che in quella ricerca delle fentenze 
de’ fanti Padri , io non fo come generalmente fi fuol fare , 
cioè di addur fidamente quelle, che giovano all’ intento , e 
che fon favorevoli all’ una delle fentenze . Le raccolgo , e 
le prefento tutte, perchè chi legge veder polfa dal com- 
plelfo con ficurezza qual fofife il lor fentimento , e la lor 
dottrina . 

S. Cirillo Alelfandrino (opra Amos profeta fcrivendo, 
al palfo quando tranfibit menfis , tocca l’indegnità di coloro, 
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die per tal via voleano in breve d'ora arricchire , e che con 
ufure fopra ufure affliggevano i poverelli . Scrivendo Copra unf£c. 
Ifaia difTe , che il luogo , ove fa menzione * di chi dà ad ufu- ^ • 
rat e di chi prende , /igni fica il ricco , e il povero: da che 
s’impara , che in que’ tempi i foli poveri prendeano a ufura. 

Nell' Opera fua più lunga addotti più verfotti della Scrittu- 
ra contra l’ufure , convien dunque , dice , guardar bene , D( g 
che povero non efclami contra di noi . Nota poi come fu ri- 
ferito alla più perfetta inftituzione della nuova Iegge_» 
l’eftendere a tutti gli uomini quella compaflìone» e quella 
liberalità» che nella vecchia li com mif è- ver fo fratelli fola- 
mente . 

In S. Giovan Crifoftomo i fontimenti abbiamo anco di 
tutti i fucceduti fpofitori Greci della Srittura , quali poco 
altro fecero che ricopiarlo. Lo citerò focondo l’ultima edi- 
zione . b f^ual cofd mai più crudele , che il tr afflear e fu la po- 
vertà del profflmo , e far guadagno fu le calamità de' fratelli 
tiojlri ? talché i mifori * perdano tutte le paterne lor ffanze^ 
e ingannati cadano in un fubìto in povertà e ti rema . Dell’ 
ufura di quel tempo parlando, d hi ut. a cofa , ditte, r.iuna 
è più vergognofa , nè più crudele , perchè fa negozio fu le 
altrui dì f grazi e , e deli' altrui mi feri e Jì fa ricchezza . Pa- 
gheremo an che noi la pena e fe non finiremo di rumare i po- 

M veri 
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vi av xaroupìpirtu . 

( d ) /.7. p. 82. SS ir yàp ùSìr riov irràv&a ritur ài%pi- 
ripor j aSìr à /tir (por t re? yàp àiXcrplat; i miSivf npay/ta- 
rt'v trai ffVft$opà$t TrpctroSor tir inpa Svo-tfttpiar 7 toi£Ìtcu . 

(e) p. $ 1 3. iàr ft* à. 7 rc<rùfitr rovi jrtrxre? «r/r plfìor- 
n; Ó* c - rii Sì ir npo^i/tan napa/tv^iaq /tirCflra ìpyóQn 
Ttr av/tifopàv &C. ì 
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•aerile dì prender mot ho dall’altrui mi feri a d'imporre sfac- 
ciate ufure . Ti fon dati i danari per follevar la povertà non 
per opprimerla , ma tu in apparenza di prejlare ajuto , au- 
menti l'altrui calamità . Chi ferviva di danaro in quel 
tempo , fi dolca , 1 quando l'ufura non per anco uguagliava , 
o fuperava il capitale \ e facea forza alla natura , nuovo ca- 
pitale formando dell' ufure iftejfe . Singolarmente contra-# 
l’ufure de’ grani declama il Santo . b Non c è maggior ' ini- 
quità di quella de' padroni dei terreni. Se ricercheremo co- 
me fi contengano verfo imi ferì agricoltori , gli troveremo piti 
crudeli de' barbari . Poco dopo. Nuovi generi d'u fura in- 
ventano , non permefsi nè pur dalle leggi de' Gentili . Scrit- 
te fanno efecrande ,per le quali non la Cente/ima pattuirono 
del Capitale , ma la metà : niente curando , che da poveri 
e figgono , / quali hanno da nodrire moglie , e figliuoli , o con 
le lor fatiche i torchi , e l'aje riempiono • Ecco ciò che ri- 
prendono, e deteftano i fanti Padri, ecco di che favellano . 
Veggafi una volta fe i lor detti facciano a propofito della 
controverfia prefentc, ofe all* incontro manifelUmente da 
loro non fi ritragga, che unicamente le eforbitanze , eie 
crudeltà verfo de’ poveri impugnano. 

Pafli non ho addotti di Teodoreto , perchè non ho 
alla mano il fuo tetto Greco . In quanto fcrifse fopra il Pen- 
tateuco fegno non diede mai di riconofcere altra proibizion 
dell’ ufura, che l’cnunziata nell’Efodo, e nel Levitico , per 
le quali i poveri fi opprimeano . Ciò che fi ha nel Deutero- 
nomio , infegnò più volte efsere una mera ripetizione dei 

pre- 

( a) p- 754- }V 7 THTttt ori ùi'ivv re xitpaXatop ìtpSao-iP o 
mxo; èpe. x) àvn rtxtup àrayxófu vìi nxov; xii ’paKatov voiUv. 

( b ) p. 614. Kairà cft xj ytrx nxw ivtroSrs , x) vii mi; 
BAilfàiP vófioi; nvofuerfiiva^ x) ianto-fiamp ypay.pavtia vo\- 
Pn; yifiotm vii àpi; ruunlhlacrir • vii yàp txamritr w trav- 
iò; eèXAa ri iftto-v iS varrò; cbrourci* filóso preti' x) ruòm tS 
m^rarufitPH x) yjpàxxa tyopro; x) votila rpiyorn; x) òs- 
Spdvv opto; vÌpvto; x) voi; òixhot; virosi &C. 
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precetti anteriormente intimati , Nel comento Copra i Sal- 
mi non lì allontanò punto da i fentimenti del Criloltomo . 
Di Procopio Gazeo , che fiorì nel fello fecolo, comenti 
abbiamo Copra il Settilibrio della Scrittura fommamentc 
lodati daFozio : non Cono in luce le non Latini . Il noto 
luogo del Levitico l’adduce, e lo fpiegacosì. Si frater 
tuus ad inopiam reda&us fuerit , & impotens fuerit manus 
ejus apud te , fubvenies ei &c. Ex quibus verbis patebit fe- 
nus , & ufuram ex impietate exoriri , & omnem pellere 
humanitatem i poiché fi adopra contra i miferi , e ricava Cuo 
guadagno dagl’ infelici . Ifichio , di cui abfiiam fatto anco- 
ra menzione , e che fi crede dei Cecol fettima , comentò il 
Levitico parimente , benché il Greco ne fia perduto . Del 
palfo pur’ ora mentovato cosi ragiona . Utera pauperif 
exigit fubventionem } e non permette claudi erga eum vi- 
/cera petenti mutuum , nec negotiari de paupertate ejus fu- 
per abundantiam exigendo , & ufuram percipiendo , & lu- 
crum de pietate captando . Con che pofliam dire d’aver fe- 
delmente riferito , quanto dalla ChieCa Greca , e da i 
principali fonti in quello propofito della tradizione fi ha . 

CAPO SECONDO. 

Come i Padri Latini ebbero Lijlejfo /ènti mento , 
f dottrina che i Padri Greti . 

V Enendo a’ Latini , imitatori e feguaci de’ Greci y 
ognun previene , che fi faranno anch’ elfi lènza dub- 
bio accordati tutti in riprovar l’ufura ; ma per intendere 
qual’ ufura dannavano, convien prima d’altro Capere , co- 
me correflero ordinariamente le ufure in Roma , e nelle 
provincie d’Occidente in que’ tempi. Nell’ antiche età fi 
può vedere in Tito Livio quante volte l’eccelTo di elTefu- 
fcitò {edizioni, e tumulti . Nelle dodici Tavole abbiam da 
Gellio , come fi dava facoltà a creditori di condurre in fer- 
yitù , di tenere in ceppi , e di crudelmente battere i debi- 
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•tori giudicati . L’efietto della qual legge fi può veder de- 
Icritto dall’Alicarnafieo in quel Soldato emerito , llraziato 
infieme con due figliuoli dall’ ufurajo ; e parimente nella 
concione di quel Giunio, che volea e fiere cognominato 
Bruto. Fu poi decretato, pecunia: credit e bona debitoris 

non corpus obnoxium effiet? ita nexi foluti , cautumque in , 

pojlerum ne netterentur . Anche all’ enormità degl’ intereflì 
fu cercato di metter’ argine più volte , trovandoli fpefio 
ìnjufjo fenore granatum ars alienum , onde quod civitas 
femore laborabat , rimediar convenne più volte, benché 
già multis fenebribus legibus confrica avaritia effiet . Ma 
l’abulò prevalea pur fempre alle leggi , ed a i caftighi . E 
già noto come la Centefima , che montava un per cento al 
mefe , era l’ufura più modella , e dalle leggi approvata . 
Credefi fofle cosi detta dal raguagliare il capitale in cento 
rnefi . Fu preferitta fin nelle dodici Tavole , e a quella leg- 
ge allule Tito Livio , ove difie , unciario femore fatto le- 
vata ufura erat : s’era ' allegerita l'ufura , ridotto I' inter effe 
ad effiere onciario , cioè a importare un’ oncia al mefe : oncia 
fi dieea la duodecima parte d’ogni tutto . Centefima però 
vi fu poi di più maniere , il che imparo da una Ilcrizioii_> 
Gruteriana, che ha ex ufuris centefmis ejus quantitatis , 
que efficit annuos &c. ma le fcorrezioni de’ numeri non ci 
lafciano comprender l’intero. Comunque fofie, era fem- 
pre grave , e con tuttociò l’ingordigia degli ufuraj non le 
ne appagava . Di quel Fufidio , eh’ era dives pojìtis in femo- 
re nummi s , dice Orazio , Quinas bic capiti mercedes ex- 
fecat : il verbo m’ è qui lòfpetto , ma a quello non è da 
penfar’ora. In follanza vuol dire , che cinque frutti rica- 
vava dal fuo capitale, quali intendendo per centefime , 
tornava a 60 per cento . Quinci è che Seneca chiamò le__» 
Centefime languinolente . Quid funi ife tabule , quid 
computationes , & venale tempus , & fanguinolente cente- 
fime ? Perciò gli ufuraj erano con ragione in odio , onde 
colui prefio il Comico . 

• Vani fa qui fst , genus quod improbiffimum ef . . 

, i Epo- 
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9ì 

E poco dopo . 

Nullum eedepol hodie genus ejl hominum tetrius 

Nec minus bono cum jure quam Danijlicum . 

Da Tullio fur computate fra quelle fpezie d’uomini , che 
in odia hominum incurrunt . Abbiam dal medefimo , che 
Verre binis centefìmis feeneratus ejl , e nomina chi ne volea 
quattro i il che veniva a 48 per cento. Scaptius quaternas 
pojlulabat . Così altrove : non modo magno , fed etiam ini- 
quìjjimo femore . Così Catone notò , che il feneratore da- 
gli antichi era fiato giudicato peggior del ladro j e difife 
ancora al riferir di Cicerone , che l’ufureggiare era l’iftelfo 
che uccidere : tanto era l’eccelfo , a cui l’avarizia di chi da- 
va danaro giungeva . De’ difordini dall’avidità perciò ori- 
ginati parlano Appiano , Tacito, ed altri. Quanto la fola 
Centclìma anche allora riulcilfe grave, fi può arguire da 
quella lettera , con cui Plinio il giovane perfuade Trajano 
a permettergli di dare a minor prezzo il publico danaro 
efatto , poiché non fi trovava chi a dodici per cento volefse 
da tal mano riceverlo : duodenis ajjibus . L’ufo non avea_. 
però termine filso , e fiabile , ma di quando in quando fe- 
condo gli accidenti variava . Perciò ne i contratti conveni- 
va dichiararle \ talché fe altro non fi era pattuito fe non red- 
dam cum u furis placitis inter nos , non potea dimandarfi 
I’ufura in giudizio . Si ridufte tal volta per breve tempo a 
modello fegno, ed a ufura civile , come la chiama Plinio, 
dove di certo vino valutato a prezzo grandilfimo , dice che 
non era troppo , mentre computando gli anni da che fi con- 
fervava, non fi veniva pagar per efso più di lèi per cento 
l’anno : ufura multiplicata fernijjibus , qu£ civilis ac modi- 
ca ejl . Ma per altro con tutti i decreti in contrario alle vol- 
te fatti , e con tutti i buoni elèmpj d’Antonino Pio , e di Se- 
vero Alefsandro , quali impariamo da Capitolino , e da Lam- 
pridio , la pratica fu ouafi fempre eforbitante . 

Riftringendoci al propofito nollro, e a tempi Criflia- 
ni quella legge abbiamo da Diocleziano . Improbum fxnus 
exercentibus , & ufuras ufurarum illicite exigentibus , in- 
fa- 


Offe. Uh. i. 


Vtrr • v. 

Att. Ut. 6. 
Ef. 1. 

ProTm. de 
R.R- 


Cic. Off* Ut* I* 


ili. io. Epifl. 
(Si. 


D. de m furie 

1. 41. 


Piin, 1. 14. c,<]. 


t* io. Cod. de 
cauf. ex quii* 
inftm. 


Digitized by Google 


Leg.l.Cod.Tb. 

d; ufterìi , 


l. i. Cad. Ti« 
de t'gmtib. 


hi. Coi. T b. 
de Vfurii . 

!» Verri f. 


!■ iC. Coti, de 
V furie i 

l.x 3 . 


94 Limo Secondo 

fami* macula irroganda ejl : dalla qual fi vede , com’ anco 
le ufure delle ufure , benché più volte proibite dalle leggi , 
preflfo chi facea tal profelfione purcorrcano , Con altra di 
Coftantino , ultra flngulas centeflmas creditor vetatur acci- 
pere . Con quella rinovando la Centefima antica, cercò di 
por limite agl’intereffi divoranti di’ erano in ufo . Ma 
nell’ iftefsa legge ecco ciò che fi decreta intorno alle biade . 
Qui cumque fruga humidas velarent es , indigentibus mu- 
tuas dederint , ufur£ nomine tertiam partem fuper fluam 
confequantur j id efl ut fl fumma crediti in duobus modiis fue- 
rit , tertium modium amplius confequantur . Abbiam vedu- 
to in S. Girolamo , e nel Criloftomo l’efbcuzione di quella 
legge , quale per abolire empietà maggiori permetteva-, 
adunque il cinquanta per cento , e quello eftorto da pove- 
ri , perchè a i lavoratori delle campagne le biade fi danno . 
Ecco gli abufi orribili , contra auali declamavano i Santi 
Padri , e de’ quali bifogna intendere le loro accufe dell* 
udirà . Coftantino vietò altresi il ricevere, e tenere in pe- 
gno con danno publico fervos aratores , aut boves aratorios , 
U che parimente era in ufo . Teodofio nell* iftelso quarto 
fecolo a chi non fi contentava del 1 2 per 1 00 nell* ufure di 
danaro, pena impole di quadruplicazione: la qual pena 
c’era anche d’antico , come s’impara dal nome di Quadru- 
platores , e da Fello, e da Afconio , dove lo fpiegano . Si 
raccoglie da quell’ ultimo , che folcano quadrupli damnari 
li conviti aut alea : , aut pecunia gravioribus ufuris foenera- 
t<e. Giuftiniano cercò di rimediare al poflibile, poiché lì 
difertavano a cagion delle udirei paefi, come appare nelle 
fue Novelle . Ordinò , che nell’ udire de’ grani non fi oltre- 
palsalse li dodici per cento , In fpecierum fenori dationibus 
ufque ad centeflmam tantummodo licere flipulari . Ordinò 
che nullo modo ufur<e ujurarum a debitoribus exigantur , 
poiché fi facea fraude con ripieghi alla legge: e procurò di 
minorare con varj decreti anche le centefime del danaro . 
Ma poco ottenne , perchè continuaron lèmpre , almeno in 
gran parte, gli abufi . Se n« prenda argomento da i Paral- 
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leli <3el Damafceno nell’ ottavo fecolo porti infiemc, ne* 

2 uali per deteftar le ufure, altro non fa dopo i luoghi ad- 
otti dalla Scrittura , che riportare la maggior parte dell* 

Omilia di San Balìlio , dove contra l’enormità dell’ ufure , 
e la diftruzione de’ poveri declama ; il che per certo non fi 
farebbe fitto dal Damafceno, fe cambiata laconfuetudine 
tutto ciò non fofse più flato a propolito . Premuniti di que- 
ftenotizie, e di quefte avvertenze, ci farà agevole inten- 
der bene , e far buon’ ufo anche di quei’ Padri Latini , che 
di tal materia hanno favellato . Non farò già (celta di quc’ 
paffì fidamente , che all’ una delle duefentenzc giovino, 
ma come ne’ Greci ho fatto , i luoghi importanti addurrò 
indifferentemente tutti . 

Tertulliano toccò quefto punto , dove difende l’auten- 
ticità del Vangelo di S. Luca contra Marcione . Parla a lun- 
go de’ configli dati nel Capo (erto dal Redentore . Adduce 
dal Deuteronomio . Si autem fuerit indigem e fratribus 
tuis , non avertes cor tuum , nec confringes manum tuam a ' 1 

fratre tuo indigente . Aperiens aperiet illi manum , fenus 
fenerabis illi quantum def dorar it . E di poi da i Profeti , 
infringito e furienti panem tuum , & mendicos qui fne tedio 
funt , in domum tuam inducito , & nudum fi videris tegito . 

Dopo di che vien’ a dire , che la perfezion Criftiana vuol fi 
dia lenza ritrarne utilità veruna, anzi dell’ iftefso capitale 
facendo dono j dove chi non vede che intende di limofina 
a’ poveri , mentre la coerenza del difcorfo così richiede ? 
non avrebbe per certo detto, che fi debba dare ilfuo a chi 
non è in necelfìtà . Prius igitur fuit , ut f rudium fenoris >7- 

eradicaret i quo facilius affuefaceret hominem ipfi quoque 
f tenori , fi forte , perdendo , cujus frudium didicijfet amitte* 
re. Intende qui \>zr fenus il Capitale. Conqueftodice, il 
Salvatore andava indirizzando gli uomini paulotim ad por- 
fedi um difìplinee Cbrìfiìanc nitorem : cioè a dare al povero 
fenza intercìse alcuno . Cita qui dal Deuteronomio , dimit- D*ui. x v. *. 
te omne debitum , quod tibi proximus debet , & fratrem 
tuum non repofces , quoniam remijfio Domini Dei tui invoca - 

ta 
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ta efi . Così portava l'antica verdone » dove la Volgata ; 
cui debetur aliquid , ab amico , vel proximo , ac fratre tuo , 
repetere non poterit , quia annus remifsionis e fi Domini . Si 
parla dell’ anno del Giubileo, e dell* ufanze Giudaiche , e 
però l’Autor foggiunge : Porro cum debitum dimitti jubet , 
utique non exfoluturo , plus enim efi: & fi exfolvatur , 
cum repofci vetat , quid aliud docet quam non exfoluturos 
foeneremus , qui etiam detrimentum foenori indixit . L’am- 
biguità de’ vocaboli fioenus , e faenerare non permette qui 
di accertare affatto del precido fenlò . Ma per ben compren- 
dere la foftanza dell’ intenzione , è necelfario leggere in- 
nanzi , e dopo : poiché a quelli detti ha fatto ftrada con 
una raccolta di quindici o venti palli di Scrittura in favor 
de’ poveri ; e dubito dopo adduce ancora , efiote mijcricor- 
des &c. e replica panem infringite e fur ‘tenti , & mendi- 
cos &c. onde fi fa chiaro di che intende , e di che ragiona : 
i poveri non gliabbiam da angariare, ma da nodrire. 

S. Cipriano nel libro de Lapfis riprefe que’ Vclcovi , 
che lòleano negotiationis quaefiuofe nundinas aucupari , 
efurientibus in Ecclefia fratribus non fubvenire , fundos in- 
fidiofis fraudibus rapere , u furis multiplicantibus foenus au- 
ktifl.9i.m41, gere\ quell’ ultime parole furono addotte come di Cipria- 
no da S. Agollino . Lattanzio nel capo 18 parla in quello 
modo. Pecuniam fi quis crediderit , non aicipiat ufuram , 
ut beneficium fit incolume , quod fuccurrat Nece fittati , 
abfiineat ft prorfus alieno . In boc enim genere officii debet 
fuo effe contentus , quem oporteat alias ne proprio quidem i_» 
parcere , ut bonum faciat : plus autem accipere quàm dede- 
ris , injufium efi ; quod qui facite infidiatur quodam modo , 
ut ex alterius Neceffitate Prodetur . At jufius nunquam lj 
praetermittet , quo minus aliquid mifericor diter faciat , nec 
inquinabit fe bujufmodi queefiu , fed efficiet ut fine ullo dam- 
no idipfum quod commodat inter bona opera numeretur % 
Munus non accipiat a Paupere , ut fi quid ipfe pr<efiiterit eo • 
bonum fit , quod fuit gratuitum . L’ elìgger più che non fi 
diede da chi è in neceffità , e da chi ha diritto d’cligger mi- 
i. feri- 
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fericordia da noi , e cosi il ricevere anche folto nome di 
dono dal povero , è crudeltà : vedremo parlando di S. Gi- 
rolamo , come c’era chi all’ ufure dava nome di doni . Non 
bifogna però addur folamente piu: accipere quam dederit 
injujlum ejl : bifogna prendere il fenfo intero, acciochè fi 
vegga , come Lattanzio parla di chi le altrui foftanze depre- 
da , e di chi (opra il povero e fopra le fue neceflìtà fa gua- 
dagno . Nell’ Epitome , ch’io ritrovai ne’ Mss. di Torino 
trent’anni fa, allora non ancor publicata, edi cui diedi 
buona parte fuori prima del Signor PfafF, avendo io dovu- 
to partire prima d’averla trafcritta tutta, fi dice che l’uomo 
retto non dabit in ufuram ( men bene è poi fiato ftampato 
in ufu , e fatta qui una parente!!) pecuniam } hoc e FI enìm 
de alieni: malit lucra capere . Ecco come intende fempre 
di chi traffica fu l’altrui miferia . 

S. llario fopra il Capo quinto di S. Matteo fpiega il 
qui petit a te , dati , volenti mutuari a te ne avertarii , 
del dover noi nodrire i poveri , e veftirgli ; ut eorum vel t't- 
Jitim potu -i vel famem cibo , vel nuditatem veflitu induito ycr ’ 
arceamu : • Ecco come intendono , e come fpiegnno i paffi 
Scritturali del Mutuo i fanti Padri. E fopra il Salmo xiv. 
ove lì ha pecuniam fuam non dedit ad ufuram , così ragio- 
na . Quid enim tam intolerabile , quam ut indigenti ita p*i- ?«- 
benejicium tribuat , ut magit egeat , & mi feriam Inopi t 
opem laturut accumulai E’ mirabile l’uniformità del lin- 
guaggio in quella materia de’ Padri antichi. Approdo: Si 
Chrifianu : er, quid otiofam pecuniam tuam in reditum com- 
poni: , & fratri : tui Inopiam pro que Chrifut mortuu: ef , 
thefaurum tuurn e fici: ? Si Chrifjianut ei , non quxro ut 
largiar it , faltem debitum fc repofee , ne fpolict: & me- 
mento eum , a quo ufuram repetit , effe inopem , &• paupe- 
rem , pro quo Chrifut inopi voluit effe , pauperi Ecco 
come fu poveri cadea regolarmente 1'ufura; ecco come 
non tiene llario, che damo obligati a donare a chi non è 
povero , e come non ogni frutto riprova , nè condanna , 
ma quello folamente che fpoglia i cioè che per eccedere 

N l'one- 
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l’onefto e difcreto limite diventa d’aggravio , e di danno . 
Gran conferma di tal documento fi avrebbe da lui dopo le 
parole che feguono : Sed ne durus fermo admonitionis ijlius 
crederetur , tamquam fi penitus fub ufurarum nomine ha- 
bendi curam removijfet ; fe il fenfo qui non s’interrompe fi- 
fe , mancando qualche cofia, e non ben feguitando , non 
igitur. Forfè alcune parole furon qui tempo fa tronche da 
qualche Critico , alla fentenza del quale non fi accomoda- 
vano . Di tal lacuna io avea notato fi deiTe fegno nell’ ulti- 
ma edizione da me diretta diS. Ilario, ma che in mia af- 
fenza, quanto alle annotazioni, redo efeguita come a Dio 
piacque . 

S. Ambrogio , eflendofi letto al popolo in Chiefa il li- 
bro di Tobia, alcuni Sermoni fopra elio fece, che m elfi 
infieme compongono il libro intitolato de Tobia . Di quel 
fanto Ebreo narra la facra Storia , come trovandoli avere 
molto valfente per la beneficenza ulata con lui dal Re Sal- 
manafar , diede dieci talenti a Gabelo fuo contribuie , fa— 
cendofene fare in ifcritto la ricevuta . Dopo molto tempo 
crcdendofi di dover morire fra poco, chiamò il figliuolo , 
c dopo alcuni finti ricordi gli dilfe, che avendo già dati a 
Gabelo in Rages , Città affai lontana , dieci talenti , andaf- 
fe a ripigliargli , redimendogli la fila Icritta j il che quelli 
fece con la Icorta dell’Angelo , e gli riportò. Se quella 
fontina di danaro folle da Tobia Hata melfa predo G.tbcio 
in depolito, o data inpreflito, riguardando nell’ultima 
edizione di S. Ambrogio , ci parrà molto dubbiofo . Anche 
l’originai Greco dice replicatamente ^ n-xpidi ro, che vuol 
dire depofe^ diede in depofito. La Volgata dice , che fub 
chirographo dedit , cum Gabelum egentem videret , il che fa 
credere gli delfe, perchè fe ne fervide, ma Gabelo nel 
Greco non fi dice povero . Tobia non ricercò frutto alcuno, 
ma. fol redibizione . Non potea pretenderlo , le avea dato 
in depofito , e non potea , fe avea dato in predilo . Comun- 
que fia , dal non averne ritratto ufura prende motivo 
S. Ambrogio di bialìmar l’ufure , e di comcndarlo : la qual 
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comendazione rende più probabile , che gli ave (Te prefhti , 
e però adduce il detto jujlut mifere tur , & commodat . Anzi * "/>• » • 

la vecchia edizion Romana lo afferma, perchè dove la nuo- 
va ha fenfo imperfetto , e tronco , quella legge così : plus 
honejlati quàm necejfitati confulens , cui non deerant , ali- 
moniam commodaverat proximo fuo , quam toto vit.e fua 
tempore in tanta indigentia non repopofeit . Così dopo ha 
commodatum , e commodavit , dove la moderna commenda- 
tum , e commendavit . Non quadra però così bene alimo- 
niam , come pecuniam . Che S. Ambrogio lo credefTe pre- 
fitto, appare ancora ove dice, fednon Tobias pignus qu£- ^ 

(hit , a ut fidejujforem popofeit . 

L’intenzion generale di quefto libro G può rilevare 
dal fonte, ond’è in gran parte prefo, chefuTOmilia di 
S. Bafilio , come abbiam veduto , contra chi ufureggiando 
faccheggiava , e fpogliava i poverelli. Avvertali in S. Am- 
brogio , e negli altri , che ciò non comparile Tempre , per- 
chè non fi può in ogni detto andar Tempre replicando tal 
circoftanza j ma quando fi è in uno , o in più luoghi ciò 
efpreffo , ognun vede che fi ha da intendere in tutti . Quan- 
to federati fodero coloro , che in tal profelfione fi occupa- 
vano, fa intendere continuamente. Fceneratorium focra-^ caf . , 5 . 
mentum dicitur , ubi paratur perjurium . Tutto era ingan- 
no . Quid feneratores faciunt ? decipiunt defeneratos .,1? 
tutto era crudeltà , perchè Tacea no Tpogliare , e mettere 
in prigione anche i mallevadori : ille pro te nudabitur , ille 
pro te in vincula ducetur . Rapprefenta il Santo rettorica- 
mente le furberie di quel tempo, per invefcarc i giovani 
incauti, e rapprefenta le miferie dagli eccedivi interelfi 
prodotte , per li quali fi riduceano fino a darfi per difpera- 
zione la morte : & quanti fe propter feenus Jlrangulave- ctf. 7. 
runt ! ecco quanto inumana ed orribile fofTe in que’ tempi 
l’ufura . Si arrivava a mettere per li paterni debiti i figliuoli 
all’ incanto . Nova ufurarum auctio per menfes fngulos , no- cap. ». 
va fub quotidiana licitatione venditio . Che i debitori anche 
in quell 1 età divenivan fervi , apparifce qui in più luoghi : 
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ufur£ inferunt J "ervi tu tei n. Ma odali ftravaganza: Nuotici, 
vidi a feneratoribus teneri definii os pro pignore , & negari 
tumulum , dura feenus expofcitttr ? Bizzarra era poi l’inven- 
zione , per cui dice Ambrogio , obfervant ifti aleatorum 
conventicula , & perdentis aerumnam commoditatem fiam 
judicant', fpondent pro faglili s , e con quello omnes vin- 
cuntur , & vincunt , fenerator filus acquirit. AH’ ifleflc 
afluzie avea riguardo ùnto Zenone quando dille dell’ ufu- 
Aotr. rario : pecuniam fuam tamquam hamum proponit , ut fa- 
cultates ad fe attrahat alienas . 

Ma il predio del Tuo argomento , e della Tua intenzio- 
ne dichiara Ambrogio nel bel principio, dove moHra inii- 
nuato da Tobia al figliuolo, ut ex fub Flantia fua elccmofy- . 
nam faceret , non pecuniam fanerarct , non averteret faciem 
fuam ab ullo Paupere . Segue quivi rapprefentando la fie- 
rezza dell’ ufurajo , il quale humilitatem fupplicis non mife- 
retur , necefì totem nonfublevat , non lacry mi s movetur , non 
ejulatibus frangitur ; e quella de’ ricchi tanto ingiulli , ut 
fpolietìs etiam cum fubvenitis : facundus vobis etiam pauper 
ef ad quaeflum . Non bifogna dunque riguardar oui fola- 
mente , le parole minus datis ^ & plus exigitis: bifognaof- 
fervare di chi fi tratta , poiché legue fubito , ufurasfolvit , 
qui viffu indiget ; an quidquam gravius ? ille medicamen- 
tum quaerit , vos offertis venenum ; panem implorat , gla- 
dium porrigitis . Da chi ha bifogno di pane non è certamen- 
te lecito eiiggere ombra di frutto . Ne’ lacci degli ufuraj 
tocca Ambrogio che cadelfero alle volte anche i giovanotti 
ricchi , adolefcentulos divites explorant . Detefia il Santo le 
frodi, e i tradimenti, che a quelli tali faceano gli ufuraj 
per eccitargli a fpender troppo, e fargli venire in bilogno , 
ed inviluppargli , e dctella allora l’eccelTo dell’ ufure im- 
polle , per cui di ricchi prello fi rendean poveri: praetendunt 
alienos fundos adolefcenti , ut eum fuis expolient . Quelli 
però eran cali fingolari , e regolarmente apparilce in tutto il 
libro , come il loro imperio era fopra i poveri . 

Tanto balla per ben comprendere , come intender fi 
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debba quanto in quedo Trattato fi ha . Dove p irla della-» 
permiffione di dar 1 a interede agli Alieni , par crcdefle do- 
verli intendere di quelli co’ quali fi avea guerra : ergo ubi 
jus belli , ibi etiam ufune : ma veramente chi era in guerra 
co’ Giudei , non veniva a chieder loro danari : e fé gli ave (Te 
chiedi, celiava allora d’elFer nemico, e diveniva contrat- 
tante: il teda dice Alieno non borii . Il Santo veramente 
Ielle qui Alienigenae ; ma quello ancora vorrebbe dir fora- 
li i ero non inimico . Nè per quello però fognò inai il noftro 
Dottore quelle llravaganze, ch’altri qui gli attribuifee } 
ma intendendoli allora per ufura un’avidità , quale coni’ egli 
attedi appunto poche parole innanzi , cercava guadagno 
dalle lagrime , fi pafcca della fame altrui , e bai tea moneta 
col rapito u quei che [fogliava , de lacrymh lucrum quaeris , 
de fu ne aliena pafeeris &c. dille {blamente : cui merito no- 
cere defideras , cui jure inferuntur arma , huic legitime indi- 
cantur u furas . Quem bello non potes facile vincere , de hoc 
cito potes Centejfima vindicare te : ab boc u furam exige , quem 
non fit crimen occidere . Da che di nuovo li rende chiaro 
quanto le ufure, che allor regnavano , e contra le quali ra- 
giona , fodero barbare . La fopraufura altresì, e il far fubito 
capitaledel frutto, erano in corfo : ufura: applicantur ad 
fortem , accumulantur centefima; : cosi dee leggerli . E al- 
trove : itaque non jam centefima incipit effe , fed fumma : 
hoc efl non fcenoris centefima , fed farnus centefims . 

Una fentenza in quello Padre fi ha, della quale di- 
ftaccata , e non confideratone il fenlo, fanno gran pompa gli 
avverfarj : quodeumque forti accedit ufura efl : quali appari- 
re a da queda , eh’ ei tenelfe elfer viziofii ufura ogni pic- 
ciol frutto. Se quede parole facelfero cali da le, e per 
intenderle non folle nccelfario legger tutto il periodo , e 
gli annedì ancora , fi rifponderebbe , che dopo avere il fan- 
to Dottore rimproverata la durezza di chi in vece di fov- 
venire afdigeu con le ufure i miferabili, ottimamente avreb- 
be avvertito, che il prendere ogni picciol frutto da edi è 
Tempre ufura ; e con ciò farebbe pienamente dichiarato il 
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fenfo , e ritolta la difficoltà . Ma per far conofcere , quanto 
fia facile equivocare in quelli materia ( e fmembrando pez- 
zetti dal corpo de i difeoriì credo anche in tutte l’altre ) il 
contello metteremo innanzi . Citali prima dal Deuterono- 
mio : non exiges a fratre tuo ufuram pecunie , & ufuram 
e f carum , ufuram omnium rerum . Poi li foggiunge . Et 

quia plerique cum dederint pecuniam negotiatoribus , non in 
pecunia tiferai exigunt , fed de mrrcibui eorum tamquam 
uf ur arum emolumenta percipiunt , ideo audiant quid lex di- 
cat. Neque ufuram , inquit , efcarum accipies , neque om- 
nium rerum: fraus enim if a i & circumfcriptio legis ef , 
non cufiodìa . E apprelfo : & efisa ufura efi ^ & vefiis ufura 
ef , & quodeumque forti accedit ufura elt ; quod velis ei no- 
men imponas , ufura ef . Or non è egli più chiaro del Sole , 
cne il quodeumque non lignifica qui quantità , nè valore, ma 
qualità , e fpezic di cofe , e che il fenfo non è mai ,/cr poco 
ohe f aggiunga al Capitale , ma bensì qualunque forte di 
roba fi aggiunga , e s’intende daiconneffi, quando abbia 
valore eccedente , come allora era in ufo , o quando gli an- 
guftiati fi aggravino . Chi non vede, che non del più qui fi 
tratta o del meno, ma fi ftatuifee , che il far pagare in una 
fpezie o in altra , non fa che diventi non ulura l’ufura ? Non 
fi dice quantumeumque ma quodeumque : e non fi dice dopo 
aver nominato numeri , ma dopo aver nominato fpezie di 
cofe , cioè cibi , e veftimenti ; e non fi parla contra chi fi 
fblTe creduto alfolto per efigger poco , ma contra quelli che 
fi credeano alTolti , perchè non elìggeano le ufure in dana- 
ro, ma in mercibus . E ftante che, come qui fi avverte , 
quando non efiggean l’ufure in danaro, lechiamavan doni , 
e regali, però aggiunge quod velis ei nomen imponas , ufu- 
ra efi . Che il Santo dichiarando poterfi commettere unirà 
con qualunque fpezic di roba , intendere però quando ec- 
ceda in va!ore,onde cagioni ruina, o quando s’abbi’ a far con 
milèri, fifa palelè e indubitato da quanto feguita, e con 
che il Capo conchiude . Tu bibis , & alius diffluit lacrymis , 
tu epularis , & alios cibo tuo ftrangulas ^tu Jytnpbonia dele- 
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PI ari s , & olius mi fer abili deplorat ululatu j tu poma degu- 
Jla: , & alius f pinam vorat . Spina ufura ejl , J 'pina Cen - 
tejtma ejl . Finalmente: de aerumnis ditaris , de lacrymis 
lucrum q uaris , de fame aliena pafceris , de exuviis defpo- 
liatorum hominum cudis argentum , & judicas te divitem , 
qui Jlipem pofcis a paupere . Veggafi in grazia, (è tratta- 
va Ambrogio in quello Capo del picciol frutto, e le abbia in 
elio mai potuto dire , che fia ufura il ritrarre da’ benellanti 
un prò difcreto , e ad effì non lacrimevole , ma grato e gio- 
vevole . Sia rimelfo ad ogni bell’animo , ed a chiunque ve- 
rità puramente cerchi, e non di follenere in ogni modo la 
fua prevenzione, fe nelle parole quodcumque forti accedit 
ufura ef, che fono il maggior motivo di pretender quello 
Padre dichiarato per la contraria fèntenza, non fia manife- 
llo l’equivoco , che a cagione del dillaccarle dal lor contello 
fi è prefo . 

Avverrà così lèmpre , quando fi commetta l’ifieflTo 
fallo . Mi è fiato addotto a quello propofito per la contraria 
fentenza un luogo del Catechifino Romano . Ejl autcm ufu- Partw n>jS 
ra quidquid praeter fortem , & caput illud , quod datum ejl , 
accipitur. Confiderando quelle fole parole, potrebbe in- 
tenderli dell’ ufure necefiarie , e da tutti ammefse ; e po- 
trebbe intenderli di ufura da poveri riatta, che fe ben te- 
nuilfima, farebbe peccaminolà. Ma per intendere il vero 
fienlò, convien prender l’intero. Huc etiam referuntur 
feneratores , in rapinis acerrimi , & acerbijjimi , qui mi- 
feram plebem compilant , & trucidant uftrii : e fi autem 
ufura quidquid praeter fortem , (J caput illud , quod datum 
ejf accipitur , Jìve pecunia ft , fve quidquid aliud , quod 
emi aut aejlimari pojft pecunia . Ecco che s’intende di chi 
ftrazia la mifera plebe, e la fvilcera , ed ecco che il quid- 
quid non vuol dire ogni poco che Ji prenda , ma vuol dire, 
fve pecunia ft , o lja fido , overo altra cofa , che con cru- 
deltà , o che da poveri in qualunque modo fefgga . 

Tornando a S. Ambrogio , dicali il medefimo della 
replica nel Capo fulfegucnte , dove adduce dal Levitico , 

VI- 


Digitized by Google 


ctf.il. 


fedi, sxix. 
». 


Ef. 19. Vigil. 


cof. f. 


104 Libro Secondo 

Vivet frater tuus tecum \ pecuniam non dabis illi in u furam , 
(fi in amplius recipiendum non dabis illi cfcas tuas : con 
che retto proibito agli Ebrei il dare a’ lor fratelli quattrini 
a ufura, e grani a moltiplicazione j onde foggiunge il San- 
to, generaliter hac fent entia omne fortis excluft augmen- 
tum: efclufe, ove fi trat fatte de’ lor fratelli , ed efclufè 
l’aumento con qualunque colà fi contribuittc , cflendo il 
medefimo fe conlìftefle in danari, e fe in cibi : efeas tuas . 
Dice poco dopo , che la mifericordia e fa eli egenorum , e 
dice nel Capo fufleguente : date otiofam pecuniam & reci- 
pietis fruBuofam gratiam , fi-pauperum fubvenietis necef- 
ftatibus , Non peribit quod pauper acceperit , (fi vobis quod 
dederitis inopi , fnc curi od e fervabitur. A quetto mira_> 
tutta la fua efortazione . Notabil cola è , che quivi ripren- 
de però ancora chi prendeva, e non pagava poi con pun- 
tualità . Quam deforme eli , ut prò beneficio ei qui te odia- 
vi t , rependas molefiiam ! Cum iftum fraudaveris cui debes , 
pojlea in tempore necejftatìs tu <c non invenies creditorem , 
Allude qui al detto dell’ Ecclelìattico pro honore & benefi- 
cio reddes illi contumeliam : non credea dunque che non fia 
lecito farli rettituire, e ricompenfiire , quando fi è accomo- 
dato di contante chi ha pottibiltà di far l’uno, e l’altro. 
Facciam fine con addur l’epifonema , con cui termina il fuo 
Trattato, e conchiude. E pretto dal fiero tetto di Tobia . 
De vefiimcntis tuis nudos tege : ex omnibus , quje abundave- 
rint tibi , fac eleemo/ynam . Soggiunge: in bis itaque fe- 
nus <e ternum , (fi ufura perpetua . 

Detefta il noftro Santo 1’ ufura anche nelPepittola a 
Vigilio Velcovo , ma di qual ufura intende ? di quella , che 
con fraude fi elèrcitava , efì fupplantator ; di quella eh’ era 
decipere , non fubvenìre } e di quella, che dittruggeva i 
poveri . Quid enim durius , quam ut des pecuniam tuam 
non habenti , ut ipfe duplum exigas ? qui fimplum non ha- 
buit unde folveret , quemadmodum duplum folvet ? il dop- 
pio par venga a dire cento percento. Con ragione però 
aggiunge . P opuli fepe conciderunt far nor e , (fi e a publici 
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rxltii eaufa extitit : Nè tali coftumanze erano rare : rtobis 
Sacerdotibus id precipue cure fit , ut ea vitia refecemus , 
que in plurimos videntur ferpere . Nel libro (òpra Nabot 
così fpiega l’ infegnamento dell’ Ecclefiaftico di perder più 
torto il danaro ajutando il proffimo , che tenerlo oziolo, e 
nafeofto . H<ec pauper te preferite deplorat , tibi avari- 
tia aurem ohfiruit . Totus populus ingemifeit , & /olus dives 
non flefteris , nec audis Scripturam dicentem , Perde pecu- 
niam propter fratrem & amicum , & non abfeondas eam 
fub lapide iu mortem . Terminerò con fuggerire , che per 
accertarli (opra qual forte di gente cadefle l’ ufura in que’ 
tempi, balta olTervare l’alfoluto detto d’Aulòn io Poeta_» 

Confidare, eCriftiano, contemporaneo di S. Ambrogio : 
velox Inopes ufura trucidat : s’ impara qui dal nome che Uji. i*. 
cadea fopra i poveri , e dal verbo , ch’era eccelli va, e cru- 
dele . Quando Severo Aleflandro ridufle a modefto fegno 
ufuras feneratorum , dice lo Storico che lo fece pauperi- lamprU. 
bus confulent . Antonino Pio f oenus trientarium , hoc ejl mi- capitu. 
nimis ufuris exercuit , ut patrimonio fuo plurimos adjuva- 
ret . Per ajutare con una fpezie di limolina moltilfimi , da- 
va danari al quattro per cento . 

S. Girolamo non ha menzione d’ ufura , le non dove 
cementa Ezechiele , e dove comenta Amos , e Ifaia . Dell’ 
ordine di rendere il pegno al debitore parla così . Non nm-i.cfi.wr' 
tmni debitori , alioquin multis occafio recipiendorum pigno- 
rum fiet divitiarum materia ^ fed ei debitori , de quo in lege 
feribitur y quod pauper fit . Ecco come in quelta materia fi 
dee fempre far differenza da i poveri a gli altri : fe dob- 
biam nodrire il povero, e veftirlo , quanto magis fuum red- 
dere ? ma infegna , che la povertà di chi dimanda debb’ ef- 
fer ficura « certa : fi tamen debitoris indubitata paupertas 
ejl : onde vien parimente a infegnare, che co’ non ficura- 
mente poveri altramente fi procede . 

Bella conferma trovali in quello Padre , di quanto ab- 
bialo poco fa nel palio piu controverlò di S. Ambrogio of- 
lervato. Cementando Ezechiele ove ha, pecuniam fuam 
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ad u furarti non dederit , & amplius non acceperit , che vuol 
dire, nè ufura nei contanti, nè ampliazion nei grani, 
fpiega in due modi . L’ uno che riguarda i poveri , nihil 
ex his qux dederis amplius accepìjfe \ l’ altro , che infogna 
non commetterli ufura {blamente nel d inaro , ma nell’ altre 
fpezie ancora . Putant quidam , u furam tantum effe in pe- 
cunia , quod prxvìdens Scriptura divina omnis rei aufert 
fuperabundantiam : non dice fuperabundantiam omnem t 
ma omnis rei. Segue: ut plus non recipias quarti dcdìjli . 
Solent in agris &c. intende il plus eh’ era in ufo allora , c 
Iodichiara fubito , raccontando ileoftume, che alla cam- 
pagna correa, di dar l’inverno dieci moggia di grano , e 
farfene render quindici : il qual plus benché {trabocche- 
vole pretendean molti non folfe ufura , perchè non fi trat- 
tava di danaro ; e quello è l’errore che il Santo confuta. 
Anche per moneta ricevuta Apponevano non cadere in 
ufura, quando qualunque frutto ne riceve{fero in diverfo 
genere, e gli fi mutaife nome chiamandolo doni, o più 
furbelcamente munufcoli : prò pecunia fenerata folent rnu- 
nufcula accipere diverfi generis ; non intendendo elfi , dice 
Girolamo, efler’ ufura, e foprabbondanza quidquid illud 
fit ^ qualunque cofa fia (non dice cujufcumque pretii fit ) 
che di più al modo allora ufato efiggeffero : fi ab eo quod 
dederint plus acceperint: nel qual luogo ancora non fi può 
fare gran fondamento , non parendo del tutto {incero e fa- 
no . Ma è qui molto a propofito l’olTervare un luogo di 
Lampridio nella vita di Severo Alelfandro, dove narra co- 
me quel pio Imperatore avendo {«remate le ufure , quando 
permife a’ Senatori di efiggere il fèi percento, donum mu- 
nus tamen fufiulit : vietò i regali : da che ii vede eh’ eran 
cofe d’ importanza , e di valore, benché fi vegga in S. Gir 
rolamo che gli chiamavano artifiziolamente munufcoli . 
v.i. Quel dire donum munus non varia ilfenfoj cosi uti fruì , 

f e ' r f* >f,r ' h ~ ed altri limili nelle leggi. Inoltre, benché foflero fiate 
tenuiffime cofe , da poveri non è lecito prender nulla . In 
conclufione il fentimento del noftro Comentatorc non farà 
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Certamente flato diverto da quello del comentato . Ora_* 

Ezechiele infegnò , come Giulio è quello , il quale panem Ex, x vm. 1. 
fuum e furi enti dederit , (fi- nudum operuerit vefiimento , ad «*• «J- ir -n- - 
tifuram non commodaverit , (fi- amplius non acceperit ; ri- 
provò come iniquo egenum & pauperem contrijlantcm , 
rapientem rapinas , pignus non reddentem , ad ufuram dan- 
tem , (fi- amplius accipientem ; e di nuovo colui comendo , 
il quale panem fuum e furienti dederit , (fi- nudum operuerit 
vejlimento , a pauperis injuria averterit manum fuam , ufu- 
ram 0 “ fuper abundantiam non acceperit , Ecco però come 
del dar fenza ufura moneta , o viveri a que’ miferabili , che 
hanno bifogno di pane, e di veftimento , s’intende Tempre 
dall’ uno e dall’altro, e lì tratta . A tempi di S, Girolamo 
abbiam veduto infegnare Aufonio , che l’ ufura trucidava i 
poveri non i ricchi . 

Alquanti verfi è qui a propofito di riferire del conten- 
to di S. Girolamo ad Ilàia . Dice il Profeta . Dijfolve colli- ivm.<s. 
gationes impietatis , folve fafciculos deprimentes : o lìa , co- 
me avverte il Santo interpretarfi dalli Settanta, Difiòlve 
obligationes violentarum cautionum , dimitte fra&os in re - 
mijficnem , (fi- omnem feripturam iniquam confcindc . Il Ce- 
mentatore . Significat chartarum fafciculos , in quibus ftc- /«»». 4. «. cjkj. 
neratorum calumnia continentur , (fi- opprimuntur pauperes 
are alieno ; qua in cunFlis urbibus fcditionis caufa vel ma- 
xima efi . Unde Romanus populus vicinos occupat montes , 

tabula nova , quas Graci appellant xpt<vi> ìttokottcu; . 

Non ergo pracipit Propheta , ne exigat unufquifque quod 
debitum efi , maxime quod jufie dedit , (fi- jufie repetit \ alio- 
qutn tribunitia e fiet feditionis affert or \ fed ubi iniqua efi 
cautio , ubi opprimuntur pauperes calumnia , ibi fafciculi 
cautionum , (fi- omnia iniquitatis vincula rumpenda funt . 

Se chi tien l’opinione , quale in queflo Trattato lì difende , 
avefTe potuto predare ad alcun finto Padre parole in Tuo 
favore , non avrebbe potuto comporle piu al cafo . Par- 
lando Ifaia d’ufura , S. Girolamo intende opprejfion de' po- 
veri . Quando etorta il Profeta i creditori a lacerar le torit- 
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te i debitori alibi vendo , non intende , che così debba fare 
ognuno, nè che non efigga reftituzione , chi giuftamente la 
dimanda , poiché nella povertà ci fon gradi , e non eran nè 
pur co’ fratelli tenuti ogni volta a donare } ma intende, 
che fi gettino , e fi abolifcano i chirografi , dove il contratto 
fu ingiuflo , e dove fi opprimono / poveri con maliziofa fro- 
de: ubi iniqua ejl cautio , ubi opprimuntur pauperet ca- 
lumnia . Poco dopo dove il tello ha , Dimitte eos , qui con- 
fragi funt , liberos , fpiega così : hoc ejl qui paupertate funt 
/raffi , quos afflixit inopia . Così dove ha Ezechiele , u/u- 
ram & fuperabundantiam accepifli , fpiega S. Girolamo : 
neceffitatem pauperum verterunt in lucrum , ut u/uram ac- 
ciperent , & f'upcrabundantiani . 

S. Agoftino occafionalmente biafimò l’ufura più volte . 
Ricordò il detto della Scrittura , che non anderà al Cielo 
qui pecuniam fuam dedit in u/uram . Non animile la leufa : 
audent etiam feneratores dicere •> non habeo aliud unde vi- 
vam . Hoc mihi latro diceret deprehen/us in /auce . Di 
tal delitto dille ancora: quam detefiabile fit quamodio- 
/um , quam execrandum puto & ipfi feneratores noverunt . 
Ognuno vede , che non avrebbe detto così d’ un modello 
frutto , che non odiolò , ma riulcilfe a tutti accetto , e gio- 
vevole . Di qual’ intendere fa conolcere in più luoghi , e 
Angolarmente in quella lettera, ove così parla. An crude- 
lior efiì qui /ub trabit aliquid , vel eripit diviti , quam qui 
trucidat pauperem fenore ? di chi trucida s’intende fem- 
pre , non di chi ajuta ", e trucidato era fempre il povero . 
A quelle parole precedon quelle , Quid dicam de u/uris , 
quas etiam ipfe legete & judices reddi jubenti dove l’Indice 
generale apporto a quello Padre fembra aver prefo sbaglio . 
IJ/uras ipfe leges , (y judices reddi jubent , /ed non cjl quo 
judice repetantur . Agoftino IcrilTe , vellem refiituerentur , 
/ed non efi quo judice repetantur ; ma chi congiunge col red- 
di jubent , rnoftra di credere , che reddi fignifichi qui redi- 
mire , e che manchi il giudice , cui farne inftanza : quando 
all’incontro reddi lignifica qui elfier pagate, come le leggi 
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dentro il limite preferito ordinavano . Verbum reddendi Dtvttb-foif. 
quamquam fignifìcat uni habeat retro dandi , recipit tamen & ' P4 * 
per fe dandi fignificationem . L’autore avea detto poco pri- 
ma \ filcrique nec Medico volunt reddere honorem fuum , nec 
operario mercedem. Egli avrebbe bensì voluto fi retroce- 
delTero, perdi’ eran di quelle che trucidavano i poveri . E 
di quali (empre intendere manifefta ovunque della lor cru- 
deltà fa menzione . Hic certe cum opera mifericordia pr<c- Lccul _ u 
cìpiat , non utique ufurarum crudeli t as fu/cipìenda e fi . In i>. 
un Sermone, exeer arentur te omnes fratres tui tamquam serm.ss.c> 
crudelem fceneratorem de lacrymis alienis acquirere cupien- 
tem: ecco il folito parlar di tutti . Trattando d’altro, ed 
efortando a far’ ufura fpirituale : fi feeneraveris homini , 
idefl mutuam pecuniam tuam dederis , a quo aliquid plus ■ 

quàm dedifii expeffes accipere , non pecuniam folam , fed 
aliquid plus qudm dedifii , five illud triticum fit , five 
oleum -i five quodlibet aliud , f cener at or es , & in hoc impro- 
bandus non laudandus . Si vede anche qui chiaramente co- 
me 1’ aliquid plus non lignifica più o meno in quantità , ma 
qualche altra fpezie che moneta , e fi riconferma di nuovo 
quanto abbiam’ olfervato in S.Ambrogio, ed in S.Girolamo. 

Chi avea dato pecunia, fe efiggea per interefie non pecunia 
ma grano, olio, vino, credea di non poter commettere ufu- 
ra.T’inganni, dice il Santo,in qualunque fpezie di roba fi dà 
ufura : 1 'aliquid plus è fpiegato dal quodlibet aliud . Quanto 
al valore, il plus va intelo fecondo Tufo di quel tempo, 
quando altri efiggea più , altri meno , ma tutti troppo , nè 
s’era introdotto ancora d’efigger moderatamente } però 
quando non era puro prellito , era fempre crudele ufura . 

Bifogna in oltre ricordarfi fempre, che s’intende co’ poveri, 
e però poco dopo le fudette parole feguita , Non enirn habet 
pauper quod tibi retribuat , & tamen ipfe vult retribuere , 

& non invenit quid . Da quella claufula li fa chiaro il vero 
intendimento di quanto precede. Ha in un Sermone: da strm.^u.*. 
pauperibus , non perdes: e poi , fi homines fixnerares , gra- 
vares , perchè l’ufura allora era d’ordinario grave , ed a chi 

avea 
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avea bifogno mortale. Ha in altro: nemo fuperbiat , quia 
dat pauperi', c appreffo , quid e PI fenerare ? minus dare , 
& plus accipere : dove o s’intende il plus eccedente , che 
correva allora , o s’intende di qualunque più importo a’ po- 
veri. E avvertali, che s’impara da quel che feguita , come 
per poveri non bifogna intender {blamente i mendici , ma 
gli anguftiati ancora : a’ quali elòrta che fi predi , e fi faccia 
anche tempo al redimire , e non fi coftringano a vendere 
quel campicelo , che lor rimane . Premis , fujfocas ; etfi 
tantum exigis quantum dedijli , /affocando tamen , an- 
gujìias faciendo , non beneficium dedijli , fed potius majores 
anguftias intuitili . Più circoftanze fi poffon dare , le quali 
aggravino affai più chi riceve fomme di danaro , che il pa- 
garne un tenue frutto . Non è per altro da tralasciare , ove 
parlando S. Agoftino de i diverfi raeftieri della vita umana , 
;* ci. fcrive così . Alius digit Jibi vitam negotiandi , alius vitam 
». it- rufi caridi, alius vitam fan er aridi , alius vitam militandi , 

alius illam , alius illam . Mette il medierò di dar’ a interef- 
fe inficme con tutti gli altri , de’ quali lecitamente fi vive ; 
perchè ci dovea anch’ effere chi l’efercitaffe con onedà , e 
con giuda mifura, e fenza quella crudeltà più comune, per 
cui fi refe tal profelfione aborrita , ed efofa . 

Di S. Leone , molto contra ogni ufura citato , fecondo 
il {olito tutti i detti prefenteremo . Nel Sermone decimo- 
fedo fi vitupera da lui qui multiplicare opes fuas immodicis 
optat augmentis e colui , qui per aliena cupit damna ditari. 
Si eforta a fovvenire chi n’ ha mertiere : bac ufurarum arte 
( cioè con far limofina ) ditefeat , ut non hominum laboran- 
tium captet necefftates . Injufta , & impudens avaritia , qua 
beneficium fe dicit pr affar e , cum decipit . Fugienda prorfus 
eff iniquitas fenoris , & lucrum , quod omni caret humanita- 
te , vitandum ePi . Quando adunque nella fin epidola terza 
fi duole, quofdam lucri turpis cupiditate captos ufur ariani 
exercere pecuniam , & /cenere velle di te /cere ; ed aggiunge , 
quod flos non dicam in eos , qui funt in clericali officio con- 
fi itut i -ifed in lai cos cadere , qui Chriffianos fe dici cupiunt , 

cotb 
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condolemus '■> di quelli intende S. Leone , che immodica - 
oj-tant augmenta ; che -per aliena cupiunt damna di tari ; clic 
laborantium captant ncccffitates , che guadagno cercano, 
quod omni caret humanitate . Quelli ei condanna, che vo- 
leano foetiore dite [cere > c che cercavano aumenti eccejfivi\ 
non certamente adunque chi avefle dato capitali a i facoltofi 
al tre o al quattro percento. Di coloro, che così in oggi 
fanno , fi può egli dire , che guadagno affatto inumano cer- 
chino ? 

Il Quefnel nella fua edizione invciice qui con lunga 
nota contra l’odierno coftume , eh’ egli chiama dogma novi- 
tium , dolendogli che da Cattolici approvato fia . I fuoi 
fondamenti è maraviglia quanto fien deboli . Afferma efler 
chiaro, che S. Leone attaccò non (blamente l’ufura co’ po- 
veri, ma quella ancora co’ ricchi, quando di ciò non ha im- 
maginabil fegno ; afferma, eh’ ei non parlò de’ poveri, 
quando a entrare in tal propofito fi fa llrada con dire , eh’ è 
afcoltato dal Signore, qui fuum ab inope non avertit ani- 
munt\ che i guadagni fmoderati, de’ quali fa menzione, 
mofirano che non fi ritraean da poveri , quando parlano in 
contrario tutte l’antiche carte , e quando dice qui il Santo 
ftefio, che gli ufuraj laborantium captabant neccjfitates ; che 
fi dee trarre argomento da i palli Scritturali per lui addotti, 
ne’ quali t non fi fa menzione dipoveri, quando in punto 
d’ufura ne cita un (blo . Non pretermette il detto di S. Am- 
brogio, del quale abbiam moli rato quanto fir. diverlò ligni- 
ficato, e unadeffinizion dell’ufura adduce come di S. Gi- 
rolamo, che in S. Girolamo, coni’ ei l’adduce non è . Fa 
gran calò del parlarli una volta o due nel Telìamento vec- 
chiò dell’ ufura generalmente; la debolezza, e la fallita 
del quale argomento abbiam già oflfervata nel Capo quinto. 

S. MalTimo Vefcovo di Torino in Omilia contra l’ava- 
rizia . Erubefcit ufurx nomen , & lucrum non erubefeit uju - 
rx . Se.nper ergp Avarus alieno utitur , alieno fe pafeìt 

damnoi de fi illi prxda egeflas alterius Ecce fenex pater 

captum e fi et filium , & tu jam fuper eumvelut fervulum 

filo- 
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gloriari: . ìnnocen: rudlicu: perditum ingcmifcit jumentum , 
^ tu eo ru: tuum excolere di/poni: , & fruttu: te puta: pofie 
capere gemìtibu: alieni: . Ecce religiosa vidua tota fupcllc - 
di ile de/poli at am domum fuam dolete & tu eadem /upelleftl- 
le domum tuam ornatam ejfc letari: . Die mihi , o Cbri fila- 
ne , non compunger ':: , non conjir ingeri : , cum videri: in ho- 
Jpitiò tuo lacryma: aliena: ? Chi vide mai linguaggio più 
uniforme di quello de’ Padri in quella materia ? Quelle fon 
le invettive contra l’ufura , per le quali fi vuol provare , che 
condannaron tutti la moderna pratica di dar lòmnie con 
frutto moderatismo non a poveri , ma a ricchi , e non con 
ruina, nè con danno , ma con lor benefizio , e piacere . Sul- 
pizio Severo nella facra Storia riferendo le Mofaiche leggi, 
inlègna così. Viduam & orpbano: non premendo : , paupe- 
rem debitorem non perurgendum , nec u/uram po/cendam : 
vcjlimentum pauperi: pro pignore non accipiendum . 

Di Sidonio Apollinare, ch’ebbe prima una figliuola 
dell’lmperadore Avito per moglie, poi per merito della fua 
letteratura , e della fua pietà fu fatto Vefcovo , benché nè 
pur fofle Cherico , e dopo morte fu , ed è ancora venerato 
come Santo nell’ Overgna , una lettera abbiamo a Turno 
fuo amico, dalla quale fi può a nollro propofito imparar 
molto . Il Padre di Turno avea prefij danari a interdie da 
Malli mo , nil quidem loco fiducie , pignori/que , vel argenti 
fequefiran: , vel obligan: prediorum : nè avea data argente- 
ria in pegno , nè avea obligato alcun fuo podere , come fi 
vede qui eh’ era coftumanza : /ed ut Chirographo /atto do- 
cetur , cauta Centefima eji /ener a t or i^ que per bilufire pro- 
duca tempu: modum /orti: ad duplum adauxit . Appariva 
{blamente Cambiale , coni’ ora fra noi fi direbbe , in cui fi 
era pattuito il dodici per cento di frutto , com’ era l’ufo : ifc 
che non corrifpollo mai , in dieci anni la fomma del debito 
s’era raddoppiata , anzi era pallata innanzi . Ma ridotto il 
debitore in mifero fiato , ottenne Sidonio dal pio credito- 
re , che faceflfe un' anno di tempo , e che donafle il frutto 
corfi) , contentandoli della fola refiituzione del capitale . 

> Et 
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Et fupetpofitam medietatem , qua per tifar £ nomen accre- 
vit , indulgeam , fola fimpli refi tu t ione contentus. Della 
qual generalità il buon Prelato dando a Turno avvilo , 'rac- 
comanda, che quella fomma fia puntualmente sborfata, 
perchè quel tale , che rilafcia la metà potendo efigger tutto , 
fi vien procrajlinato , ripete gìujlamente per P ingiuria 
quanto avea per mifcricordia piamente rila fiato , Cum ha- 
bet talis perfona contrari um , qu£ velit medium relaxare , 
cum totum potuit exigere , fi moram patitur ^quidquid pro- 
pter mifricordiam concefierat pie , jufie repofcit propter 
injuriam . Apparifce qui , come quello fanto Vefcovo avea 
chiedo per grazia , e quali per elemolina il rilafcio dell’in- 
terefle in quel tempo ulàto, e approvato dalle leggi , ma 
non già come debito di giullizia, nè con fare a Malli ino 
Icrupolo veruno di tal contratto : anzi elprime fui fine , che 
tal rilalcio in quel pio Soggetto era Hata mìfericordia , e che 
in calo di poca puntualità egli avrebbe con giufiizia voluto 
anche il fuo frutto . 

Chiuderemo con quel Pontefice , cui come a S. Leo- 
ne Ibpranome di Magno fu impollo, cioè S. Gregorio. 
Nella bella edizione , quale da’ chiariflìmi Monaci Maurini 
di quello Padre fi è data, 1 ’ Epillola $8 ci fa vedere , come 
un certo Mauro prete da Felice per 400 Soldi , che ora po- 
tremmo dire Scudi, di mercanzie , promettendo , e dando 
cauzioni di pagare fex filiquas per Jolidum lucri caufa , 
eh’ era la quarta parte del capitale . Ma avendoci gran le- 
niente difeapitato, contò aFelicc feudi 410, e per gli al- 
tri 90 rapprelentò al Papa, come fi trovava perlai debito 
in miferia, e in difperazionc . Il Papa però terifle , acciochc 
folfe elbrtato Felice , ut lucrum de damno alterius non ex- 
pe&et ->fed recepta pretii fit forte contentus , quatenus quid-, 
quid pauperi cejferit , gli farà compenfato , e rellituito da 
Dio . Scrifle per quello conto anche al Maellro de’ foldati . 
Dove fi ha quia ipfi fcribimus , deefi legger cui : fi fcri- 

veva alle volte qui , perchè fi pronunciava il q , come c ; 
il che i copilli di baffo tempo non intendendo , trasforma- 
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Tono più volte in quia . S. Gregorio adunque eforta , a non 
voler guadagno fu le difgrazie altrui ; e vien così a infe- 
gnare, quanto fia convenevole che goda del privilegio de’ 
poveri chiunque dagli accidenti è ridotto in mifero flato : 
ma per ottener dal creditore , che rimetteffe il frutto, non 
fi vale del motivo della cofcienza, come per iicuro avreb- 
be fatto , fe l’efiggerlo foffe flato colpa grave , e l’avrebbe 
altresì riprefb j ma egli ricorda fidamente, ch’effendo ri- 
dotto il debitore in bafTa fortuna per averci difcapitato , 
quidquid pauperi ceffierit farà ricompenfato da Dio . *11 
mercante debitore ne avea pattuito 25 per 100, ma cre- 
dendo fenza dubbio di guadagnarvi molto e molto più j il 
che fe gli foife riufcito, non era flimato ingiuflo il contri- 
buire parte di quel guadagno per frutto . I dotti editori , 

a uali fcelfcro le migliori delle diifuiiffime ed erudite note 
elGufTanvilleo, mettono qui la feguente . Prohiberi jure 
divino , canonico , & civili ufiuras , nemoejl qui non fiatea- 
tur , quas , & quibus non perinde conveniunt . E più auto- 
rità feguono a convalidare l’ oneflo frutto diretto . Niuna 
fe ne troverebbe mai per difender l’ufura, che faccheggiava 
il Mondo : ufiura qu<e vajlat ferranti diffe S.Pier Crifologo . 

Mi fu permefTo di fopraggiungere un racconto d’altro 
S. Gregorio , cioè del Vefcovo di Tours, che viffe verfo la 
fine del fedo fecolo . Narra quefli nella fua Storia , come 
Defiderato piiffimo Vefcovo di Verdun trovando i fuoi 
Diocefani valde pauperes , atque dejìitutos , ricorfe al Re 
Teodorico, e il pregò di fovvenir quel popolo con qualche 
fomma di danaro, promettendo, che quando con impie- 
garlo ne’ traffichi fi fodero alquanto riavuti , avrebbe redi- 
mitala fomma, e ne avrebbe pagata la legitima ufura . Pe- 
cuniam tuam cum ufuris legitimis reddemus . La diede il 
generofo Re , ma la diede in dono , e per carità pura , fcri- 
vendopoi, quando il Vefcovo venir volle al pagamento : 
illud mihi /ufficiti fit difipenfiatione tua pauperes , qui oppri- 
mebantur inopia , per tuam fiuggefilionem vel per meam lar- 
gitatem fiunt relevati . Anche i fanti Vefcovi adunque le 
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moderate ufure riconofcean per legitime , e non avean fcru- 
pol veruno a dimandar ne’ infogni con tal condizione da- 
naro , nè ad offerirne il fuo giudo frutto . 

Facciam fine una volta , perchè al certo par foprabbon- 
dante quanto fi è detto , per mettere in pieno lume , che i 
fanti Padri Latini, e Greci altro non riprovarono , che o il 
ritrarre ufura da poveri , o il ritrarla in modo che facefTe di- 
ventar poveri . Primo fondo di tutti fon quelle patetiche , 
del nodrirfi gli ufuraj di lagrime, e di fofpiri , e del defi- 
larli per l’ ufura le famiglie , e i paeft . Non dunque di te- 
nue preftazione, e volontieri, e con utile corrifpoda , in- 
tcfero certamente mai . Sopra pochiffimi palfi d'alcuni vie- 
ne in foftanza da gli avverfarj fatta forza : or dato che con 
ragione la facelfero , baderebbero tre o quattro palli per 
metter tal quidione fuor di dubbio, e per poterli chiamar 
tradizione ? E fe qualche ambiguo palio in alcun Tanto Pa- 
dre in quello propolito fi rinvenilfe, farebbe più lodevole 
l’intenderlo fecondo la Scrittura, e fecondo l’accordo della 
ragione, o all’incontro? Ma il fatto è, che di que’ pochi 

f ialtì ancora abbiam mollato, quanto diverfa, e quanto 
ontana la vera intelligenza lia , e come ciò fia del tutto pa- 
tente , fol che non parole didaccate , ma il contedo de’ ra- 
gionamenti , e l’accordo della dottrina di que’ llcffi Padri li 
olfervino . SanFii Patret in bujufmodi Mutua ( cioè quando D» 
fi dà con interelfe danaro indigenti ad fe vcFJiendum , nu- 
triendum , a ut redimendum fe ) filo acerrimo fcrip ferunt , 
non autem in illa , ex quibus & mutuatu , & mutuatario 
commodum reportant . Conclufione del dotto Penitenziere 
di Parigi Lodovico Bail . 

Serva di coronide una riflelfione . Sarebb’egli mai 
polfibile, che in materia di codumi , e in materia di roba 
■cl’altri , i fanti Padri rigettato avelfero quel che non offende 
punto la Carità ? anzi quello , che fecondo il comun fenti- 
mento de' favj, e di chi liede al governo di Città, e di Sta- 
ti ,’ per benefizio publico, e appunto per la carità del prof- 
fimo forza è che corra? Que’ fanti Padri , che inerendo al 
' . P 2 pre- 
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fai. v. 14. precetto più volte replicato nella Scrittura, Omnis lex in 
uno fermo ne impletur , Diliges proximum tuum ficut t p . 
ipfum , fpiegando quelle parole, dilfero con S. Agoftino, 
*" Cal ' *• * 4 ' Omnem legem nunc dicit ex his operibus , qux ad bonos mores 
4c Tri» i s P ert,nent : e parimente , Manifejlum ejl , quod jufitiee per- 
c. ». ' " feciionem in fratris dilezione pofuerit . Aggiungiamo an- 

cora : farebb’egli potàbile, che i fanti Padri averterò te- 
nuta la moderna opinione, e che niun di loro Tavelle mai 
fvelatamente polla innanzi ? che de’ tanti, i quali accula- 
vano lo fpogliar crudelmente il prolfimo , che li facea , nè 
pur’ uno avelie mai detto: con/iderate che gran peccato fa 
Pefggere il 12 il 20 il $0 , come voi fate , mentre farebbe 
peccato grave anche Pefgger il tre , il due , l'uno per cento . 
Che di tanti , i quali rimproveravano il ridurre con le ufu- 
re i poveri a dilperazione , nè pur’ uno avelie mai detto : 
vedete fe quefa è feeler aggine , mentre farebbe peccato gra- 
ve anche l' efggcr frutto da i ricchi : che nè pur’ uno aver- 
le mai detto cfprelfamente , non f può prendere ne grande , 
nè piccai frutto da chi che fa ? Non varrebbe il rifpon- 
dere , che nè pur dilfero il contrario , cioè che folle per- 
meilo Teligger poco , e l’efiggcr da’ ricchi , perche noru 
è pari il cafo . L’efigger poco, e il chiedere i ricchi a ufura, 
non era in ufo, onde perchè avrebbero dovuto trattarne i 
non era allora il Mondo in quello, com’è al prefente. In 
oltre qual debito aveano di predicare ciò che potrebbe—» 
farli ? T aveano bensì d’ infegnare ciò che far non fi può . 
Anzi non biafimando mai che Topprelfion de’ poveri, e l’ec- 
celfo,non avrebbero infegnato il precetto che per metà, e ne 
avrebber tenutala parte più delicata, e più elTenziale nafeo- 
fla . Si faccia in grazia matura rifletàone fopra di quello . 

Ora dopo di aver fatto conofcere, come chi dà, o 
riceve con modello, e non gravolo frutto il danaro , quan- 
do non fi tratti di ridotti a compallionevole e depredo fla- 
to, o che per qualch’ altra circollanza non fi renda ciò bia- 
fimevole, ha per appoggio l’ autorità della fiera Scrittura , 
c quella de’ fanti Padri} ci faremo lecito di far qui per fò- 
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prabbondanza una giunta , con ricordare anche il favore , e 
la difpofizione delle Romane leggi . Di quelle leggi , che 
ove iìtratti del contrattare, del pofledere, del tettare, del 
fuccedere , del giudicare , regolano pur’ ancora la maggior 
parte del Mondo Criftiano , e così i fecolari come gli Ec- 
clefiaftici. Di quelle leggi, che a riferva di que’ punti, 
dove la vera religione per veder chiaro fi richiedeva, fu- 
ron così onefte, e fante, che fanno fpeflb vergogna a non 
pochi de’ noftri Calìftu Di quelle leggi , che òbligavano a 
dire al compratore il difetto della cola venduta ; non da- 
vano azione per crediti venuti da giuochi di fortuna ; che 
aveano per proferita quella cala in cui tali giuochi fi per- 
metteifero ; che per l’ onefto vivere tanti provedimenti 
prefero, e che gravi pene impofero a chiunque in qualun- 
que modo defraudatte altrui. Ben’ a ragione Ibride Mel- 
chior Cano: non /Ine divino nuttt hujufmodi lega Romani: 
ejfe datai credendum e Fi : quin divinitus per ora Principiti» 
promulgatas fuiJJ'c , 'Joannes Vili pr te dicat . Nel fatto di 
cui fi tratta , due cofe bilogna diftinguere , il permetter di 
dare a frutto , e il permetterlo eccedente . In queft’ ultimo 
punto a ragione furon poi da’Criftiani fecondo le condi- 
zioni de’ tempi corrette , non avendo l'ecclefiaftiche leggi 
cambiate , e in materia di roba riprefe mai le civili , fe non 
dove pregiudizio, c manifefto danno del proflimo ne con- 
feguifte ; elfendo che generalmente parlando , legum con- 
ditores jujla decernunt . Ma pofciachè cangiando i tempi 
può diventare eccedente quella mifura , che prima era mo- 
derata e giuda , ‘perciò anche il Foro di cofcienza a i tempi 
in molte cofe fi adatta. Scufar lì pottono i Romani per io 
dato delle cole allora diverlo . Oggigiorno in Coftantino- 
poli, e nel Levante corre per onefto e lecito fra’Criftiani 
il dieci per cento . Al Cairo, Città la più popolata del no- 
ftro Emisfero, e dove grandilfimo numero diCriftiani di 
varie nazioni fi trova, i Religiofi , e i Regolari pattano il 14, 
perchè il continuo impiego, che con util grandilfimo quivi 
fi fa del danaro nel commerzio, fa che in altro modo niuno 
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il concederebbe . Alla Cina fi pada il 30 . Ma lafciando le 
eforbitanze , che nafcono da fingolarità di paefi , o di tem- 
pi , conobbero adunque gli antichi Legislatori utile al pri- 
vato , e al publico , anzi necedario di permettere l’interef- 
fe del danaro , ma fidandolo a giufto , e proporzionato le- 
gno . I decreti in ciò fatti inoltrano quanto giuda , e per 
dir così religiofa fofTe in quello l’idea Romana . Fin nella 
terza delle dodici Tavole , cum antea ex libidine locuple- 
tium agitaretur , fcrive Tacito , s’incominciò a fidare un 
termine , grave pena imponendo a chi l’oltrepadade . Non 
fi lafciava in Roma l’arbitrio a i particolari come fra Greci : 
offervinfi le feguenti leggi . Arbitrio judicis ufurarum mo- 
dus ex more regionis ubi contrapi um ejl , conjlituitur , ita 
tamen ut legem non offendat . D. de ufuris 1 . 1 . Supra modum 
legitima ufure refpondi non tenere . I. 9. Ufuras illicitas 
forti mixtas , ipfas tantum non deberi conflat . I. 20. Pia- 
cult five fupra jlatutum modum quis ufuras fipulatus fuerit , 
fixe ufurarum ufuras , quod illìcite adjeflum ejl prò non 
adje&o haberi , & licitas peti poffe . I. 29. P aenam pro ufuris 
fipulari nemo fupra licitum modum ufurarum poteft . I. 44. 
Majus legitima ufura fenus non debebitur . D. de naut.fen. 
1 . 4. Legatum valet , fed in ufuris ba&enus debet valere , 
quatenus modum probabilem ufurarum non excedat . D . de 
ann. legat . l.J- Tutorem , vel curatorem pecunie , quam in 
ufus fuos convertit , legitimas ufuras pre Piare debere . 
D. de ufur , pupill. I. 1. Conftitutionibus facris , que ultra 
certum modum ufuras fenebres pecunie exigi prohibent . Cod. 
de ufuris l. 20. Contra il far di frutto capitale militava più 
d’una legge, ed oltre all’ altre pene abbiam veduto ’; che 
c’era anche importa l’infamia; in che moftrarono qualche 
volta più zelo dell’onefto di noi . Spicca l’oneftà di que’ 
Legislatori anco nella proibizion che v'era di dare ad ufura 
agiovani, perchè quelli loglion farne cattivo ufo . Eravi 
tal proibizione fin d’antico , poiché la vediamo in Plauto , 
predo cui il giovane Callidoro , che defiderava danari a 
ufura ; lex me perdit quina vicenaria , Metuunt credere om- 
nes 
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ne : . La legge venticinquaria mi rovina , perchè ordinava , 
che perdelfe il capitale chi dava danari a i minori di venti- 
cinqu’anni. E’ noto a’Legifti il Senatusconfulto Macedo- 
niano , di cui tutto un Titolo del Codice (avella , e per cui 
fi (Ventarono le aftuzie degli ufuraj , che copertamente , e 
firn’ altra fpezie a figliuoli di famiglia davan contanti , per- 
chè alla morte de’ genitori rellituiffero . Rinovò tal legge 
Claudio Imperadore fecondo Tacito : foevìtiam creditorum Ann - M. u. 
eoercuit , ne in mortem parentum pecuniam filiti familiarum 
fenori darent : fe pure non fu Vefpafiano , cui 1 ’attribuifce 
Svetonio : neve filiorum familia s feneratoribut exigendi /« Keff. c . 1». 
crediti jui unquam effit . I motivi, che indurerò il Sena- 
to a tal legge, furono fpiegati da Giurtiniano . Que ideo /«.*, ut. 4. th. 
Senatutprofpexit , perchè i giovani con que’ danari nodri- 7 - 
vano i vizj, quo: in lu curiam confumebant ; e poteano an- 
che dar fomento a infidiar la vita de’ genitori . Ecco dun- 
que come accorda in quelle materie con la divina legge__* 
l’umana ancora , e co’ fanti Padri i Legislatori , e i Giurif- 
periti. Riflettali qui in grazia, fe fi polla credere , che 
que’ faggi , così ripieni d’idee d’oneftà , e di giuftizia , 
aveflero ammeffe in verun modo l’ufure, quando l’ufura 
forte contraria al gius naturale , come or da tanti fi vuole . 
Dell’accordo fudetto fanno fede i Padri medelìmi , quando 
declamando qpito contra l’ulura, non declamano mai con- 
tra le Romane leggi , le quali tante e tante volte con giu- 
da moderazione , e con proporzione alla condizione de’ 
tempi gl’interefli della moneta permifero : manifcfto indi- 
zio , che non del limitato frutto dalle leggi importo inten- 
dono i Padri , ma dell’ elbrbitante . S. Ambrogio per 
efempio , che contra l’ufura di propofito (criffe , e le difefe 
degli ufureggianti adducendo , fi fece le obiezioni dell’ufo 
comune , e dell’ antichità di elfo , non fi fece punto quella 
delle leggi , che certamente farebbbe (lata la prima . Teo- 
dono approvò laCentefima, e decretò pene achil’oltre- 
p irtafle: ultra centefìmam jure permijfam . Ordinò fi pa- Cti Thj;i 
gaffe frutto doppio, cioè di due centeltme , da queldebi- w.jj./., 
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tore giudicato , che differifle più di due mefi il lentenziato 
pagamento . Più altre ordinazioni in fatto del frutto del 
foldo abbiam nel Codice Teodollano : e con tutto ciò 
quell’ Imperadore da S. Ambrogio» il quale per certo er- 
rore non folamente il riprefe , ma d’entrare in Chiefa pri- 
ma di fua publica penitenza non gli perniile, per conto di 
tali leggi non fu riprelò mai . Se quel grand’Arcivelcovo 
empie le avelfe credute » ed a i precetti divini oppofte» 
non le avrebbe per certo diflimulate ; e tanto più che avea 
conofciuto Teodofio fommamente docile , e d’ogni adula- 
zione nimico . Dilexi virum , qui magis arguentem quam 
adulantem probavit . E non avrebbe nell’ Orazion funebre 
elàltato quell’ Imperadore » come in ogni parte pio » e co- 
me fanto j Quem Angelorum caterva deducit , quem Sanio- 
rum turba profequitur . 

Una importante differenza oflervo però in quello pro- 
pofito fra le Romane, e leCrifliane leggi, ed è che in_. 
quelle fi metteano i poveri all’ Hleffa condizione de’ ricchi , 
non trovandofi in effe mai , che fi ordinafle di proceder con 
effi diverfamente, e di non aggravargli nè poco nè molto 
con ufure . Di quello punto è dunque da intendere , dove 
ha S. Ambrogio , Quid tibi vis cum libro , & cbarta , & 
fignaculo , & confcriptione , & vinculo juris ? tu mihi tabu- 
las offers , ego tibi recito Dei legem ; tu atraqgnto fer ibis , 
ego tibi fjpiritu Dei inf cripta repeto oracula . Che vada in- 
tefo dell’ ordinarli dalla Scrittura di non efigger nulla da i 
poveri , dove il gius civile dava ugualmente azione contra 
chiunque, appare , perchè alle fudette parole S. Ambrogio 
fa firada con quelle . Tu ad Ecclefam venite non ut aliquid 
largiaris pauperi , fed ut auferas ; non ut convivii tui fum- 
ptus profeiat egenis , fed ut fpolium de egentibus adipifea- 
ris . Quid tibi vis &c. Ha il Santo quelli detti nel libro di 
Nabot contra l’avarizia , nel quale non d'altro parla mai , 
che dell’ ellorfioni fatte da’ ricchi a’ poveri , e del luflfo che 
confumava quel che potea darli a’ poveri : dell’ ufure in 
e (To non fa menzione i 

Ca- 




Digitized by Google 


Capo Secondo i 21 

Cade qui a propofito un’ iftanza che mi vien fatta , cui 
cercherò di foddisfare quanto in breve tempo è polTibile . 

Chi ne’ miei fogli ha letto a mia richieda quanto dalla facra 
Scrittura , e da’ fanti Padri negli antecedenti Capi è raccol- 
to , e fi è per erti perfuafo , che la moderna fentenza dalPefi 
ferii nell’ intendere Angolarmente la divina Scrittura ne’ 
barti fecoli equivocato , averte origine , quando tal’ equi- 
voco incominciaife defidera difapere^ Per adequatamen- 
te rifpondere lunghe e minute ricerche far fi dovrebbero , 
ma dirò quanto per ora fovvienmi . Della fuppofizione , che 
dalla Scrittura ogn’ interefle di danaro fia profcritto, io non 
fo d’aver veduto più antica teftimonianza che de’ tempi del- 
l’Imperador Bafilio Macedone nel nono fècolo • Non (e 
ne ha cenno ne’ Paralleli del Damafceno , opera dell’otta- 
vo . Ma leggo nella Novella 8$ di Leon Sapiente , che re- 
gnò nel principio del decimo, come vietando^ ne' facri te- 
tti le ufure , morto da quello il padre fuo d’eterna memo- 
ria , ftiinò doverli generalmente proibire il pagarle , e così 
fece con una legge ; ma elfendo ciò tornato male , e avendo 
la fua buona mente fortito a cagione di quelli , che Jì trova- 
vano in povertà , e in bi/ogno , cattivo ejjetto ; dante che , <''*•«>•»'< « 
die’ egli, la natura umana di tanta fublimità non è capace, r»'cr?. of 
ad abrogar la legge del Padre fu il figliuolo cortretto. Quin- 
ci portiamo ficuramente arguire, che l’opinione del eon- 
dannarfi dalle Scritture ogni frutto , negli anteriori tempi 
non v’era , e da i fanti Padri non fi tenne , e non fi conobbe; 
poiché ficcome introdotta che fu , l’Imperador Bafilio fi fti- 
mò tenuto a fecondare tal fuppofto precetto con le fue leg- 
gi , così farebbe ficuramente avvenuto anche fottogli ante- 
cedenti Imperadori Criftiani ; e non avrebbe all’ incontro 
fifsata la Centefima Coftantino, nè l’avrebbero confermata 
Graziano , Valentiniano , e Teodofio ; nè Giuftiniano , die 
alla pietà Criftiana dedicò i primi dodici Titoli del fuo Co- 
dice , l’avrebbe mai anco ne’ grani approvata . Contra l e » 
quali leggi non avendo verun Padre detto parola , par fi 
renda indubitato , che non le credettero alla divina cert- 
or tra- 
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trarie , nè le Scritturali ordinazioni annullanti . Appar 
dunque Tempre più, che nell’ inveire contra le ufure , di 
quegli eccelli intefero, quali diftruggendo le mifere fami- 
glie , e i paefi, anche alle leggi civili derogavano , ed erano 
opporti • 

CAPO TERZO. 

Canoni, e Decretali. 

A Vendo noi veduto finora ampiamente , come uniforme 
a i documenti della Scrittura fu il fentimento de’ 
Padri, e come in tutta l’antichità altra ufura non fi condan- 
nò mai, che la contraria, o in qualche modo pregiudican- 
te alla carità del profilino, o alla giurtizia ; pafseremoora 
a’ tempi inferiori, everremo di mano in mano fino alla 
nortra età . Per confumar però quanto fi può richiamare da’ 
prilchi fecoli , ci reità a parlare ancora degli antichi Cano- 
ni, chefuron norma de’ poileriori . Faremo dunque prin- 
cipio dalla venerabil radice di tutti . 

Il Concilio Niceno in propofito delle ufure a tutti gli 
ecclefiaftici decreti andò innanzi , e fervi d’infegnamento , 
e d’efempio . Abbiamo nel Canone fuo xvii. come eflendo 
che molti nel Canone ecclejìajlico ( vuol dir nel catalogo ) 
regiftrati , dall’ avarizia, e dall* amore di vergognofo gua- 
dagno indotti , dando a ufura , efiggevano le Centesime ; il 
Concilio giudicò convenevole di decretare, che Je dopo il 
decreto fi ritroverà chi efigga le ufure , 0 fateia il mede fimo 
in altro modo , efiggendo le Sefquialtere , 0 inventando 
qualcb ’ altra maniera di vergognofo provento , quefii fia de- 
pofio , e cancellato dal Canone . Ofiervifi prima come la fen- 
tenza cadde fu le perfone di Chiefa, alle quali parimente 
s’interdilfe più volte ogni fpezie di mercatura , e d’intercf- 
fe mondano , efiendo che Memo militant Deo implicat fe 
negotiis fecularibus . Balfamone Greco Canonifta : il pre- 
ferite Canone fiabilifce doverfi deporre que' Cherici , che^» 
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ufureggiano-y ed ejiggono le Sejquialtere , e qualch' altro ver- 
gognai guadagno inventano . Olfervifi in fecondo , come 
parlò il Concilio dell’ ufura eccelfiva, e dell’ efercitata_. 
verfo de’ poveri} ftante che nominò le Centejìme 5 introdot- 
to elfendo d’ imporne più d’una ; e nominò le emiolie , o 
fefquialtere } quali correan ne’ grani , quando ne abbifo- 
gnavano i contadini , ed aggiungevano la metà del capita- 
le} dandoli due, e facendofi render tre, che fa jo per ioo . 

Della voce emiolie , e del fuo lignificato molto fi potrebbe 
dire , ma fi dirà tutto con pregar chi legge a vedere il Got- 
tofredo fopra la legge di Collantino nel Codice Teodofia- 
no, e il Beveregio fopra quello Canone nelle fue Pandette . 

Ora il fudetto Canone ha da elTer la noltra (corta , per in- 
tendere il vero fenfo di tutti gli altri , elTendo certo , che 
niun degli altri fi farà allontanato dal lènfo fuo . Anzi ne’ 

Concilj generali altro decreto in tal materia non fu fatto 
per lo fpazio d’undici fecoli . Fu bensì ordinato nel Cal- 
cedonefe, che fervi in ciò di regola prima , ed univerftle, 
non,dover gli Ecclefialtici verun negozio , nè verun (èco- 
lare impiego intraprendere . 

Tra’ Concilj particolari fu primo il Laodiceno a parlar 
d’ufure, ed altro non fece che ripetere il Canone Niceno, 
vietando a gli Ecclefialtici , e le fefquialtere riprovando. \7Ì*7?- 
Aflai fi parla d’ un Canone del Sinodo Illiberitano , ma il 
tempo n* è incerto , e il Canone, ficcome alcuni altri che 
fi pretendono rogati in quel Sinodo, di poca fede . Dicefi 
in quel Canone , che iCherici ufureggianti fi degradino , c 
che anche i laici, fe perfiltono , ab Ecclejìa projiciantur . 

Ma quell’ ultimo detto è per ogni conto contrario alla di- 
Iciplina de’ primi fecoli . Il primo a metter fuori tal Ca- 
none fu Ifidoro Mercatore . Reginone , e Burcardo molti 
Canoni di tal Concilio itddulTero, ma non già cotello . 

Ivone , e Graziano non ne abbracciarono , e non ne riferi- 
rono che la prima parte . Volendo contra ogni ragione am- 
mettere anche la feconda, s’intenderebbe dell’ ufure bar- 
bare di que’ tempi , ed a poveri impofle . Si parla altresì 
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d’ un Canone del Sinodo Arelatefe I. De mìnijlris ( cioè 
ferventi allaChiefa) qui fxnerantur , placuit cos , juxta 
formam divinitus datam a communione abjlinere . Ma il fen- 
fo è molto ambiguo, e poco ficuro il dettato. E' noto, 
che in alcune parti quel Sinodo fu interpolato . Tal Cano- 
ne non fi vede, dove in Optato Milevitano fi parla degli 
altri . Le parole juxta formam divinitus datam non fi han- 
no in Ivone, e furono dopo lui aggiunte: ma comunque 
fia, fi parla degli Ecclefiadici . Ne’ varj Concili d’ Africa 
furon riprovate più volte nelle perfone di Chielà le ufure . 
Vi fi legge altresi una volta , che fi riprendeano ne' laici 
ancora, e ch’era pericolofo l’andar contra i facri tedi : ma 
varian tanto gli atti di que’Concilj nc’Mss, e nelle edi- 
zioni , che poco fi può filfar di certo . De’ Mss fi potrebbe 
prender faggio ollervando i Capitolari di Verona . Certo 
folamente è , che fi riprovano l’ eforbitanze di que’ tempi , 
e 1’ angariare i miferabili , appunto come nella Scrittura . 
Nel Concilio Trullano il decimo Canone proibì 1’ ufureg- 
giare , ma folamente a’ Vefcovi , Preti , e Diaconi ; non a’ 
laici , e nè pure a’ Cherici minori , perchè allora non fi 
computava tra gli Ordini {acri il Suddiaconato . 

Troppo lungo riunirebbe l’andar ricercando quanto 
in tutti gli antichi Sinodi provinciali fu decretato: ma le 
feguenti avvertenze per tutti badino . Non fi vietaron mai 
le ufure giudiziali , e compenfative, ma bensì le inique , e 
alla carità contrarie . Si vietò il mediere, e la profeifionej 
a quelli che la efercitavano concorrendo allora i bifognofi > 
ch’altri non erano fe non i poveri. I divieti fi efpreffe— » 
quafi fempre , che cadevano fu quelli eh’ eran di Chieda . 
I Sinodi regionarj * n ^ atto di codumanze , non fempre oblt- 
gano i Cridiani dell’ altre parti, perchè può avvenire, che 
in un paefe ci fia bifogno d’una regolazione , qual non con- 
venga all’ altre : per gl’ intercidi di danaro a cagion d’efem- 
pio altra legge ci vuole per paefi fenza commerzio , e dove 
non fi trovin che poveri, ed altra per paefi abbondanti di 
contante, e mercantili . Prima d’ufcir dell’ antichità rarn- 
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meriteremo ancora , come per avere in pronto quanto da 
tanti Concilj, e Sinodi fi era decretato , varie raccolte di 
Canoni furon fatte . Ecco ciò che fi ha nella prima , cioè in 
quella die porta il nome di Canoni Apoltolici . Vefcovo , 
Prete , oD atono , che fa ufurajo , 0 cefi , 0 fi condanni , 
cioè fi denonga . Così in tutte l’ altre, che varj nomi por- 
tano , decreto non fi vede che s’indirizzalTe in quello pro- 
polìto a’ fecolari . 

Or pilliamo a’ mezzani, ed a’ badi tempi . In elfi pu- 
re firepitino i Sinodi contra l’ufure ; ma Tempre delle ini- 
que , e federate intendendo , quali di fecolo in fecolo non 
folamente non celiarono , ma fi accrebbero . Veggafene un 
faggio nel Concilio di Parigi VI tenuto nell’anno 829 in 
Francia elfendo più a propofito di far ricerca, poiché ia 
Francia più che altrove Canoni furon fatti contra 1’ ufure . 
Affermano i Padri di quel Concilio , come moltiffimi a que’ 
tempi in tantam turpijfimi lucri rabiem exarferint , ut 
multiplicibus atque innumeris ufurarum generibus , fUiL-i 
adinventione & cupiditate repertis , adeo Pauperes Chrifii 
affligant , ut exceptis aliis ( cioè oltre all* altre ) opprejfioni- 
bus , quibus ad injuriam Dei atrociter cruciantur , hoc Spe- 
ciali malo multi eorum fame , & egejlate confetti pereant . 
Veggafi bene , quai coltumi corfero , e di che parlano i Si- 
nodi , e s’era necelfario , che alfolutamente fi procuralfe in 
que’ tempi d’abolire anche il nome d’ufura , mentre l’ufura, 
che allor correa , era feeleraggine , e depredamento . A i 
miferi, chef umilmente chiedeano tanto di grano clic ba- 
flalfe a vivere, con qual condizione concedeafi ? l’impa- 
riamo da’ Padri medefimi del Concilio fudetto. Evenire 
folet , ut prò uno frumenti modio taliter mutuato tres aut 
certe quatuor modii a Pauperibus tempore mejfs violenter 
exigantur . Quello era ben’ altro , che dar dieci , e farfi re- 
ftituir quindici , come a’ tempi di Collantino , e di S. Giro- 
lamo : quello non era più 25 , o 50, era 300 , ed era 400 
per 100. fflpod de modio vitii f militer fieri folet . Sunt 
etiam alii srudelijfimi feneratores , qui tempore nece/fitatis 
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tiìbil commodare Pauperibus volunt , nif m effe II as fuas , & 
vineolas , pra fella in pignus dederint , ut quidquid fru- 

gum in hifee colligi poterat » pro parvo quod mutuum acce- 
perunt , ex affi amittant . Ecco di quali ufanze intendono 
i Concili : nè punto neceflario era , d’ andar ciò tempre di- 
chiarando , ed efprimendo , come qui per accidente fu fat- 
to i poiché il generai cottume » che in quelle età correa, fa- 
cea che tutti tenz’ altro imendeflero non potendo parlare 
i Sinodi del prefente prette i buoni Criftiani moderatiflìmo 
interelTe , di cui allora nè v’era ufo , nè v’era idea . AH’ in- 
contro te fi folte intefo di condannare anche chi piccolo, e 
non gravofo frutto ricevette, quefto fi farebbe fenza dub- 
bio efpreflb tempre , perchè fenza efprimerlo niuno avreb- 
be potuto intendere . 

Sia lecito d’ inferir qui un infigne Scrittore di que’ fe- 
coli , cioè S. Brunone, Vefcovo di Segna nel Lazio , il qua- 
le nelfecolodel nulle, enei fufleguente fiorì . Interpre- 
tando il Levitico que’ ricchi riprefe, che con le ufure rapi- 
vano le lor pottertìoncelle a’ poveri : importuno foenore fuas 
cis poffeffunculas fubriperent : fape enim vidimus parva 
pecunia mutuata totam fubito Pauperum fubjlantiam devo- 
rari . Sopra il Salmo xiv. in tali fatto Caritas perit , & 
Pauperes fuis facultatibus cxfpoliantur . Non altri che il 
povero ricorreva allora agli usureggiami per moneta . 

Profeguendo i Condì) , e tralafciando le minute ri- 
cerche , il primo generale, che dopo il Niceno deteftafse 
gliufurieri, fu il Lateranenfe II dell’anno 1 139, il quale 
itemi fofsero tenuti per infami , e non fi emendando fofse- 
ro privi di fepoltura : ma per intendere fopra di che cade- 
va tanto caftigo , batta leggere il decreto . Porro detetta- 
bilem , éf probrofam divinis & humanis legibus , per Scri- 
pturam in veteri & novo Tef amento abdicatam , illam , in- 
quam , infitiabilem faner at orum rapacitatem damnamut . 
Quell’ ufura fu proferitta , che anco per le umane leggi è 
dannata. Replicò tal temenza il Lateranenfe III • Non c’è 
pena , che que’ teelerati non meritafsero , e tanto più quan- 
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to era frequente , e comune il delitto . In omnibus fere loch 
tantum ufurarum crimen ita inolevit , ut multi aliis nego- 
tiis pratermiffs , quajì licite ufuras exerceant : e non è ma- 
raviglia, poiché per tal via, e tal medierò in breviflìmo 
tempo arricchivano . Giudamente altresì fu più volte ordi- 
nato , che dovefsero gli ufuraj redituire il mal tolto , e non 
ci fofse in ciò remiflìone . Più volte furon confermati nel 
fecolo del 1200 gli anteriori decreti , e aggiunto , che gli 
ufuraj loderò intedabili . Da gli atti del Concilio Lionefe I. 
dell’ anno 1 245. fi vede come allora ufurarum vorago mul- 
tas Eccle/ios pene dejlruxerat . Nel Lateranenlè quarto 
temporali pene s’impolèro anche a’ Giudei , (l* graves , & Concj'en.ttm. 
immoderatas ufuras ext or ferini . Sinodo dell’anno 1282 
datui , quod omnes ufurarii firn ipfofado vinculo exeommu- « m . 14 . 07 <; 
nicatìonis innodati : ma per fi pere di che s’intenda, legga- 
li ciò che precede . Ne totam terram infeere valeant infi- 
gentes rapaces oculos bonis alienis , quorum fabfi antias ex- 
hauriunt infelici cosumercio ufuraria pravitatis , qu£ paf- 
fim colitur a nonnullis divitibus , & aliis , qui fe folo nomine 
afferunt mercatores , quod ut loquamur redius , direptores 
poffumus appellare . E apprefio . fericula mortifera per 
pravitatem ufurariam miniflrant accidere Pauperibus , & 
egenis , ut facilius ad extrema paupertatis diferimina eof- 
dem perducant . Ecco (opra di che cade la (comunica ; fui 
ridurre all’ ultime edremità chi anche fenzaquedo era po- 
vero . In quell’età fi trovò ancora chi per convalidare le 
fue inique edorfioni , incominciò a difenderle come lecite , 
e a fodenere , che tal medierò potette elèrcitarfi fenza pec- 
cato : onde il Concilio di Vienna in Delfinato l’anno 1 3 1 1 
fotto Clemente V. ordinò , che contra un tale fi dovede 
procedere , come contra gli Eretici . Sane fi quis in illum 
errorem inciderit , ut pertinaciter affirmare pr a fumat 7 
exercere ufuras non effe peccatum , decernimus eum velut ba- 
reticum puniendum . II decreto , del tempo , e dell’ autor 
del quale adai per altro fi dubita , è riportato nelle Cle- 
mentine . Fu definito altresì , quod Communitates , aut Ub> j.m- 1- 
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quicumque Officiales , qui tantum fortiere , vel dittare , aut 
quod Jolvantur ufure: vel quod Jolutee non refituantur , 
plene , , ac fcienter pr<rfumpferint , fentcntiam ex- 

communicationis incurrant . Ereticali errori lì poffon dare 
anche in materia di cofiumi , e tal farebbe chi difendere 
non elfer peccato l’ufura : ma a gran torto vien citato que- 
llo palTo nella controversa di cui trattiamo , e con poca 
fincerità fi fa credere , che l’una delle parti difenda l’ufu- 
ra, quale intelà come nella Scrittura , e da’ fanti Padri, 
e da’ Concilj, e in quello Decreto s’intende, da tutti i 
Criftiani è fempre Hata condannata , e aborrita , nè fu que- 
llo va laquillione. Chi adduce abominarli in quello De- 
creto non le ufure eccelfive, ma qualunque ufura , viene a 
dire che ci fi deludano anche le ammette efprettamente dal 
gius Canonico , ed anche le compenlative ; con che ripu- 
gna a i Teologi tutti , ed anche a fe fletto . Chi in favor 
della contraria opinione, fa pompa de’ fudetti fulminanti 
decreti, e delle fcomuniche, e dell’ intimata privazione di 
Sacramenti, e di fepoltura, fa apertamente conoscere il 
proprio inganno; poiché appunto da quelle fpaventofe con- 
danne s’intende iubito , che non di frutto amorevole , e 
proporzionato fi parlava allora, ma di rapine crudelittì- 
me, che riduceano ben tollo a mendicità. Così è da dire 
di chi ricorda que* detti di Catone , e d’altri Filofofi , che 
l’ufureggiare era rifletto che uccidere , e che diftruggere . 
Chi vuol far credere , che di qualunque frutto , giullo lia 
o ingiufto, tenue o ecced^ite%il Canone debba intenderfi, 
perchè non ditte ufuras Mmodicas , ma generalmente ufu- 
ras , inganna i femplici ; poiché nella voce ufura vi era , e 
c’ è ancora inchiufa quella d 'immodica , mentre altra ufura 
che immodica, e che fopra de’ poveri non correa, come in 
tutti i monumenti apparifee. Così nelle leggi moderna- 
mente fatte contra l’ufura non c’ è fiato bilbgno d’aggiuge- 
r e eccedente ) perchè la voce ufura vien lènz’ altro comune- 
mente in lènfo di viziofo frutto intefa . Ora ecco in fomma, 
come fpicca in tutti i Concilj l’antico Ipirito della Chiela di 
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dctedar l’ufura , ma illimitata , eco’ poveri; nè punto im- 
porta , che qualche volta follerò citate contra si fatto orribi- 
le abufo anche parole di Scrittura, che veramente per tal 
precetto non ballerebbero , poiché • balla , che il decreto 
Ila fanto e giudo, e che negli infegnamenti della Scrittura 
fondato da ; nè è punto neceflario, che cialcuna delle pruo- 
ve che fe ne accenna , o delle autorità. che fe ne adduce , Ha 
concludente. 


Nell’ efporre i Decreti de’ Concilj , noi abbiarn pari- 
mente medi innanzi quelli de’ fonimi Pontefici ; perchè o 
quedi prefedettero , fofle in perfona, fofle per Legati , le 
i 4 Concilj fur generali , o gli autenticarono approvandogli, 
fe fur provinciali . Perciò alquanti de’ medefimi decreti al- 
tri gli riferifee fotto i nomi de’ Concilj , ed altri lotto i nomi 
de’ Papi. De gli antichi abbiarn veduto i fentimenti , ove 
fi è parlato di S. Leone , e di S. Gregorio . Alla metà del 
fccol nono Leone IV in Omilia diretta a’ Sacerdoti, che 
avean cura d’anime, parlò cosi . Nullus veftrum ufuras Cene, 
exigat , aut condu&or feeneratorum ex'tjlat . Quede parole ,0}I ' 
fi hanno anche nella Sinodica ad Presbyteros diRaterio Ve- 


feovo di Verona in quel tempo, e la lezione vi è più lana : 

& condudlor fwnoris . Anche l’antico Pontefice Gelalìo pri- 
mo avea con fuo decreto intimato agli Ecclefiadici : aut ab Cena. j. ». 
indignis pofthac quxffibus noverint abjlinendum , & ab om- Jl3 ‘ 
nìbus cujuslibet negotiationis ingeniis , cupiditateque celan- 
dum , aut in quocumque gradu fint pofiti , mox a clericalibus 


ojjiciis ab Elinere cogantur . 

Spelfe volte in tal propofito autorità lòno addotte—» 
d’Alelfandro III. Nelle Decretali de ufuris nove capitoli di 
lui fi hanno . Il primo vieta a foli Oberici , e vi mette anche 


un’appendice molto notabile . Quod fi pofi hujufinodi con- 
fiitutum in Clero qu'fijuam extì terit , qui detefiandis ufura- 
rum lucris inficiat , Ecclefiafiici officii periculum patiatur , 
nifi forte Ecclefia: Beneficium fuerit , quod redimendum ei hoc 
snodo de manu Laici videatur . Il lecondo non è ben riferito 


da Graziano: Duximus injungendum , ut eos qui de pofi e f- 
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v. Conc. yen. fonibus &c. Dal Papa fu fcritto così: duximus injungenda 

><"»• i}. c.f jf. ut liceat tibi Clerico s tuo s , qui de pojfejfionibus &c. onde in 
quello ancora il comando fi riftringe agli Ecclefiaftici . Nel 
terzo fi ordina di non ammettere all’altare, e di non dar 
lépoltura a que’ federati , che pudicamente efercitavano la 
profelTione di dar’ a ufura con l’eccelfo , e con la crudeltà , 
eh’ era allora in ufo. S’infegna nel quarto, chenè pure per 
redimer captivi tale iniquità fia perinefTa . Nel quinto , che 
coloro , i quali così fatte ufurc extorferint , debbano fenza 
remiffione redimirle hit , a quibus extorferunt . Dell’iftef- 
fe parlano il fettimo, ottavo, e nono, nè potean certa- 
mente intender d’ufure moderate, quali lappiamo, che da 
neffun’ ufurajo fi praticavano . Nel fello fi riprova dal Pon- 
tefice chi per la dilazione del pagamento vendeafei ciò che 
valea cinque, ma non fi riprova nomine ufurarum^ bensì 
per l’eccefso, e per altre ragioni . 

Segue Epiftola d’Urbano III. nella quale conlùltato, 
an tifar arius debeat judicari , chi dà mutuam pecuniam , 
affinchè plus forte recipiat , e non vuol liberare il debitore , 
donec emolumentum aliquod inde percipiat ; e chi vende le 
fue merci longe majori predo per la dilazione del pagamen- 
to ; rifponde che coftoro judicandi funt male agere , e che 
debbono efficacemente cfortarfi a reflituire . Or qui fi po- 
trebbe in prima dire , che il dare pecuniam mutuam figni- 
fica propriamente dare in preflito , nel qual cafo non ci dee 
intervenire profitto alcuno . Ma è da confiderare in oltre, 
che per intender’ a modo un autore , con vien fempre avere 
in mente il tempo fuo , e di quel tempo i coftumi, perchè 
da quefto dipende il lignificato delle fue parole . L’ufure al- 
lora cadevano fòpra de’ poveri , come tante volte fi ricono- 
fee, fopra quali non è lecito nè poco nè molto d’approfit- 
tarfi . E’ da confiderare ancora , che il plus , e f aliquid di 
que’ tempi era ufura enorme : non fi era introdotto ancora , 
né per più fecoli poi s’introdufle , di far correre il danaro al 
cinque , al quattro , al tre per cento : s’imponeva lenza 
roifura, e di quello è che Urbano parla, parlar non poten- 
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do di ciò che non v’era? Eran que’ tempi, quando come ab- 
biati! vedutogli ufurieri infligebant rapaces oculo: bonis alie, 
nis , quorum fubflantia s exhauriunt ; e trattavano pauper es, 
& egenot in modo , che facilmente ad extrem <e paupertatit 
difcrimir.a eofldem adducebant . Non dee altresì tralafciarfi , 
che lodevole era in que’ tempi quanto fi dicea , per efiir- 
pare così prava confuetudine , e per imprimerne maggior* 
orrore , e non debbon però Icrutinarfi criticamente tutte le 
parole della rifpofta d’Ùrbano. Quanto al detto che inferì. 
Date mutuum ■> nihil inde /per antes , llntefe fenza dubbio 
del dare a’ poveri , e agli anguftiati , non potendofi fo- 
fpettar che intenderti? , fate limoflna a' ritchi . Nel terzo 
quefito , cui rifponde con queft’ Epiftola , convien* avver- 
tire, che non fi parla di quel mercante , il qual per la dila- 
zione nel pagamento vende alquanto più , ma di quello 
che vende longe majori pretio . 

Vengono appretio nel Titolo , in cui fiatno, i decreti 
d’Innocenzo III. co’ quali lèguendo Torme d’Aleflandro, 
vitupera gli empj ufuraj di quel tempo , e toglie loro ogni 
futterfugio . In quello contra gli Ebrei , dichiara che per 
tal via brevi tempore Chriflianorum exhauriunt facultates ; e 
dichiara fopra quelli cader la pena , che graves immodera- 
tafve ufuras extorferint . In quello, che incomincia Salu- 
briter , infegna, che un genero, il quale tien dal fuocero 
porteflìoni in pegno , finche fi sborfi la dote , non è tenuto 
a computarne i frutti in conto di capitale , perchè fpefib 
appena badano i frutti della dote ad onera matrimonii fup- 
portanda . Ecco definito , che fi poìTono goder frutti in 
mancanza, e per privazione di Capitale, che dovrebbe 
averfi in mano, e per fùpplire a perdita , ed a pregiudizio, 
che fi patifee . Nè tal calo è folo , perchè più altri le ne 
pofsono annoverare d’equità non punto inferiore , ed alcu- 
ne ne annovera la Gioia al capo ottavo di quello Titolo . 
Un’ altra terminazione di quello Pontefice è qui a propofito 
di riferire , in altro Titolo regillrata . Lite bolliva , fe do- 
vefle contarfi a un marito la dote , venendogli oppollo , 
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che ad inopiam vergeret . Decide Innocenzo, che o gli fi 
dia il fatto fuo fotto quella miglior cauzione, che aflfegnar 
potette j o fi metta la dote in mano d’un mercante , accio- 
chè il marito con parte di quell’ onello emolumento fup- 
plifTe a i pefi del matrimonio : vel faltem alicui mercatori 
committi . ut de parte bonejli lucri dictu: vir onera pojjit 
matrimonii fujlentare . Si può dunque dar contante a’ mer- 
canti per negoziarlo , ricavandone una proporzionata parte- 
dei guadagno lìcuramente . 

Ultimo capitolo è il Naviganti di Gregorio IX. Si di- 
vide in tre articoli . Stabilire col fecondo , che non fi re- 
puti ufura il dar dieci feudi , per ricevere a un certo tempo 
altrettante mifure di grano, o di vino, le quali fe bene 
quando fi dà il danaro vaglionopiù, è però in dubbio fe 
varranno più o meno allora . Stabiiifce col terzo , che per 
l’illetta ragione del dubbio non cade in ufura , chi non ef- 
fendo allora per vendere , vende per far cotta grata panno , 
o grani , o altra merce , ut amplius quam tunc valeant in 
certo termino recipiat . Non corrifponde a quelle due il 
primo, fe lo riceviamo come comunemente fi legge , Na- 
viganti , vel eunti ad nundina: certam mutuane pecunia 
quantitatem , pro co quod fufeipit in fe periculum , recepì u- 
rus aliquid ultra fortem , ufurariu: cfl cenfendu: . Ma fe_> 
bene così leggono le (lampe tutte , e fe bene così fu letto fin 
dal tempo delle Glofe , e de’ Sommilli , fembra più chiaro 
del Sole , che il buon Pontefice fcrivette , ufurariu: non 
ef cenfendu : , e che la negativa particola redatte al primo 
coptfta nella penna . Chi vorrà creder mai , che Grego- 
rio IX inftruttilfimo, e ftudiofiffimo del Gius Canonico, 
decreto dettattecosì contrario alla malfima comune , e vo- 
lette , che chi dà quattrini a mercante, che va in mare, o 
che fi mette in viaggio per terra, prendendo in oltre lòpra 
di fe il pericolo de’ naufragi , o de’ ladri , non polla del pe- 
ricolo a cui s’efpone , aver compenfo alcuno ? non ripu- 
gna quello al naturai fenfo ? ci fu mai chi dicefle , che gli 
aflicurarori non debbano efigger mcrcedè ? Ma ottervifi il 
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completo del canone , e la conneflìone del primo articolo 
col fecondo. Potrebbe flare inficine , ufurariu: ejl cenfen- 
dui , c il le quaque non debct ex hoc ufurariu s reputari ? chi 
non vede , che il dire , llle quoque non debet ufurarìui re- 
futari , eligge neceffariamente che precedeffe , ufurariu s 
non ef cenfendui ? Il quoque indica fimilitudine di fentimen- 
to non contrarietà . Aggiungali la conformità , che necef- 
fariamcnte fi richiede ne’ tre punti del decreto. Ne’ due 
che feguono fi fcufa dall’ ufura pel dubbio fé varrà più o me- 
no , che vuol dire per ragione del pericolo : non potea dun- 
que determinarfi al contrario nel primo . Con tutto ciò da 
infiniti autori, leggi , regole , eccezioni, fpecolazioni Co- 
pra il fuppoflo di quefla condanna lavoranfi . Riflettali an- 
che da queflo , come non ha da effer vietato il fare in que- 
fla materia qualche nuova ofservazione , tuttoché con efsa 
fi andafsc contra la corrente degli Scrittori . Ho qui a cafo 
dinanzi agli occhi il 'Jus Canonicum del Padre Anacleto 
Francefcano , autor Tedefco molto lodato, e che va ora 
forfè più d’ogn’ altro per le mani di chi fludia Cafì . Tre W. y.r. 19.4. 
titoli ei pianta per lecitamente efigger frutto : lucro cefsan- 
te , danno emergente , pericolo di perdere il capitale : ita 
communiter Do flore: : non erà però quivi da dire, che ciò 
fia contra Innocentium , ma bensì fecondo Innocenzo , do- 
ve fia ben letto . Alla difficoltà del canone Naviganti ri- 
fponde . Si mutuator aliquid ultra fortem exigat propter 
periculum rei mutuat £ , quod in fe fufcipit , & vere fubef , 
non committitur ufura'. ita cum D. Tboma Opufc. 73. tam 
Ihcologi quam Canoni fu- fatis communiter : ma per rifbl- 
vere la difficoltà del Canone inferme fono le fpeculative 
rifpofte di molti , quando cosi dovefse leggerfi ; e a torto 
rigetta quefl’ Autore il creder d’alcuni , che vada Ietto non 
ejl cenfendus . 

Venendo alle Bolle , e a’ Pontifici Brevi , ufeiron que- 
lli per occafion de i Ceni! , c de’ beni Cenfuali : di quelli 
però opportuno farà qualche notizia premettere . Cenfo a 
tempo de gli antichi Imperadori fecondo l’ufo più comune 

di 
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di tal voce » era la deferitone , il catalogo delie perfine , 
e de’ terreni, fopra quali cadeva il tedatico,ed il campatico. 
De’ terreni fi efprimeano le qualità , ed era capitai delitto , 
s’ altri quo declinaret fidem cenfuum , avefse in ciò ufata fro- 
de . Quinci venne il chiamarli Cenfuarii quelli ancora , che 
pagavano a qualche privato penfione fu i loro campi, quot 
Jìnt cenfuarii vel coloni . Spezie di cenfi, benché allora così 
non fi chiamafse , fu ancora l’ufo antico di obligar qualche 
cofa , quando lì prendea danari . Marziale in un epi- 
gramma : 

Cum rogo te nummo s fne pignore , non habeo , inquis , 
Idem , cum prò me fpondet agellus , habes . 

Così l’amminiftratore , che ne prendea per conto d’un Pu- 
blico, potea rem ejus obligare . Obligazione di qualche 
fondo introdufsero Angolarmente per lor ficurezza di chie- 
dere gli ufuraj, fe avveniva che defsero contanti a chi poi 1 
fedefse beni ; l’impariamo da S. Ambrogio •. petunt obligari 
fbi avitum pr&torium . O pegno di cofa mobile , o ipote- 
ca fu qualche (labile veggiam che efiggevano inquell’epi- 
ftola di Sidonio Apollinare fopramentovata , dove parla 
d’unMaffimo, che con animo più nobile avea data una_. 
Comma vii loco fiducia , pignorifve vel argenti fequefirans , 
vel obligans pr a diorum . Procedendo i tempi , e per lo fee- 
mare della moneta accrefciute di molto leufure, difficil- 
mente potendo chi le efercitava cautelarfi co’ pegni mobili, 
incominciarono a voler per lo più afficurato fu qualche (la- 
bile il lor danaro , e l’ufura . Quinci prefero piede , e mol- 
tiplicàlrono fempre più i moderni cenfi . Non veggo però 
efempio nèformola d’idrumento di tal natura nella Somma 
llolandina, onde non pare fofse allora per anco tal’ ufo in_> 
molto corfo. 

Fra le Decretali , la prima menzione fe ne vede nell 
Edravaganti Comuni, dove Martino V. e Callido IU- a P e " 
tizione di Vefcovi oltramontani dichiarano lecito , c da fo- 
fpetto d’ufura efente, il fondar cend (opra beni, e ca(e , e 
l’efiggernc provento, e il poterfene con redituire il danaro 
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affrancare . Ma più ampia , e più precila fu la Collituzione 
di Nicolò V. dell’ anno 1452 . a illanza d’Alfonfo d’Arrago- 
na. Si efpofe in elsa , come ne’ di lui Regni in Italia, e in 
Ifpagna , i popoli infatìabìli ufurarum voragine miferabili- 
ter confumuntur\ e che tanto fecolari come ecclcfiaftici per 
fottrarli dalle eforbitanti ufurc aveano da immemorabU 
tempo in ufo , anche per municipalia hujufinodi Regnorum , 
& partium jura , di procurar danari per venditiones annua- 
lium cenfualium , o con ifpezialità, vel etiam generaliter 
fuper omnibus bonis * Ma trovandofi chi dubitava d’ufuraria 
pravità in quell’ ufo, il Pontefice di ciò richiedo approva 
tal coflume , e lo conferma con la facoltà di redimere per 
confimil prezzo : ma tuttociò dummodo annualis ccnfus deci- 
mam partem principalis recepti , feu pretii non excedat : e 
per ficurezza cum potcjlate vendentes perfonas , earumque 
proprietats , & J Iugula mobilia , & immobìlia bona obli- 
gandi. Conchiudcli , che in quello modo fi pofsa libere & 
licite contrabere ac emere & vendere , nec propterea ufura - 
riam pravitatem committere , dummodo quodlibet annuum 
cenfuale , non pafli li dieci per cento , che allor correa . 
Non crcdea quel gran Pontefice indifferente , e ugualmen- 
te peccato, l’efigger molto di frutto, e l’efigger poco. 
Confermò Paolo 111 . cent’anni dopo a illanza de’ Marchi- 
giani , ut ab Hebraeorum ufurarum voragine fe liberare va- 
leant , efser leciti, e validi tali contratti , benché a non- 
nullis nimium fcrupulofìs , & j urium ignaris fi temefse , 
che dovefsero efsere un giorno proibiti : gli forupoli d’al- 
euni, in quello propofito nè pure a’Pontificj decreti fi ac- 
chetano . 

Ma poco andò , che gravi e non pochi abufi in quella 
materia s’ introdulfero . Chi dava il danaro pattuiva , che 
fe il corrifponder la penfione non folle pronto, del ritardo 
fi pagaCfe l’interelTe : pattuiva , che il debito fi rendelTe per- 
petuo, e non potelfe redimerli; che fe il fondo perilTe, 
dovefse il debitore ciò non ollante pagar tempre il medefi- 
moj con più altre claufule non approvabili . All’incontro 

chi 
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chi riceveva la moneta, fondava alle volte l’annua rendita' 
(opra merci , o altre colè mobili , e difperdibili , o fe Ha- 
bili , nominate in genere fenza dichiarar mifura , e confini . 
Si affrancava d’ improvifo fenza farne preceder notizia . 
Volea dopo qualche tempo minorare il cenfi» già dipulato, 
e in altre guife pregiudicava alle ragioni del creditore . 
Perciò il fanto Papa Pio V. l’anno ij<58 agli abufi con la 
fua famofa Bolla provide, con manifeda intenzione di te- 
ner la bilancia giuda , di modo che nè chi dà , nè chi riceve 
abbia danno. Regole adunque prefcrifse . Che non fi fon- 
di un’ annua rendita (è non fopra cofa immobile, fruttifera, 
ed elprimendo i confini , o fopra cofa, che fe bene non è 
vero Habile, almeno prò immobili habeatur . Che il danaro 
fia effettivamente contato . Che fia proibito il volere anti- 
cipazioni , l’obligare a cafi fortuiti , e l’impedir d’alienare . 
Che volendo vendere , fia preferito il padron del cenfo . 
Che non fi pofla patteggiare intereffe per tardanza nel pa- 
gare il frutto . Che non fi polfa accrelcere il cenfò una 
volta Habilito . Che fe perifee , in tutto o in parte , lo Ha- 
bile, (òpra cui è fondato il cenfo , pertica a proporzione an- 
che il livello , e che queHo col rendere il prezzo fi poiTa in 
perpetuo edinguere. Che chi vorrà edinguere fia tenuto 
denunziarlo due meli innanzi; dopo la qual denunzia non 
feguendo Io sborfo, chi diede il danaro poffa ripeterlo: 
etiam ab invito pretium repeti puffi . Fuor di tal ca(o che 
non fi pofsa patteggiare d’aver’ indietro il fuo capitale da 
chi non afsente di darlo . Quede fon le regole a’ contratti 
di cenlò da S. Pio V. fifsate, avendo cosi con (omma retti- 
tudine proveduto all’ indennità di chi dà in tal modo capi- 
tali, e di chi riceve ; con che rifecò varie fraudi, che nel 
fondar realmente annui cenfi s’ erano introdotte . Nondi- 
fapprovò adunque , e non condannò il dare ad altrui como- 
do capitali , rifeotendone il fuo frutto ; ma quando fi faccia 
con indituir cenfi reali; ne infegnò il modo, perchè nè 
l’una parte nè l’altra abbia danno . Non per quedo riprovò 
egli ogn’ altro genere di contratto , delcenfuale, e reale 
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avendo parlato unicamente ; e fé allora fofse flato introdot- 
to di accomodar di danaro con afsai maggior facilità , e con 
afsai minor’ aggravio del proliimo , chi dubita non l’avefse 
parimente approvato ? 

In quella Bolla) che in pochi paefi fi è mefsa In prati- 
ca) più Dottori) e Teologi hanno avvertito) come fe man- 
cano quelle condizioni } che dipendono dal gius pofitivo , 
non fi rende invalido 5 nè infetto d’ufura il contratto , altre 
leggi correndo ne’ varj paefi . E tra quelle che non pofsa 
il compratore } cioè quello che sbordi il danaro ) ridoman- 
darlo più, nè sforzare a redimere. Per non far qui parata 
di citazioni , badi per tutti Lodovico Cenci Perugino . In- 
fegna quelli quai patti , benché efclufi nella Bolla di Pio V. 
non però rendano viziofò ilcenfo, emette il fùdetto tra 
quelli : cum enim tale paEfum non Jit contra fubjlantiam 
contrariai , ut diHum ejl , fed dumtaxat contra jui pojìti - 
vum introduci um per Pontificum confiitutiones &c. Può ve- 
derfi Angolarmente il Leotardi alla Queftione 44. num. 9. e 
le autorità da lui citate . La Rota Romana nelle fue Deci- 
fioni fpiegò più volte, come non tutti gli articoli di quella 
Bolla fono efsenziali , e inducenti ufura . Vegganfi le fòg- 
giunte al fuo libro dal Cenci : Verba illa , contraélufque 
lub alia forma poflhac celebrandos focneratitios judicamus, 
referuntur ad illa quee dant formam contrari ui , non autem 
ad alia p affai qua non fiunt contra fubjlantiam . E nella 
Decifion feguente fi replica , che quella claufiila refringi- 
tur ad illa duo , qua funt de forma , non autem ad alia pa- 
tta . E nella fettantefima : Pulla Pii V. fuper cenfibui reci- 
pit interpretationem pajfivam a jure communi . Cum fit 
exorti t ans & correfforia , ideo interpretanda ut minus la- 
dat jus commune quam fieri pojfit . Convien fapere ancora; 
che quella Bolla dal medefimo Pio V. fu poi con altra 
nel 1570« dichiarata , e da Gregorio XIII , in quanto ap- 
partiene ad alcune delle condizioni , novamente moderata, 
come fi può vedere nella riportata a diflefo da Stefano 
Quaranta, Canonijff, e giudice finodale di Napoli nella 
® S 'fila 
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fua Summa Bullarii . Vegga fi anche il P. Amort Canonico 
tH- } g 4- regolare nelle Controverse Nuove . In elsa , che fu data il 
dì 7 Gennajo i J74 fi rapprefenta , come efsendofi ordinato 
in quella di Pio V. ut cenfus non generaliter fuper omnibus 
bonis , fed fpecìaliter fuper re certa imponatur , aliaque ad 
jujlitiam contrari us minime necejfaria ; ed elsendofi nell’ 
elocuzione trovato non poterli ofiervare fenza grandilfimo 
danno. Pio V. medefimo concedette fuorum Uterorum de- 
clarationes , & moderationes ; quali non ballando , Grego- 
rio a richieda del Re Cattolico Filippo II. rimife in pieno 
vigore quella di Niccolò V. perinde ac fi prediale li ter < 
Pii V. non emanajfent : e ftabilifce , che fpezialmente nella 
Sicilia niuna regola abbia luogo, che dal preferitto per Nic- 
colò V. fi fcolli . Quella dunque del non dovere i cenfi 
edere fcambievolmente redimibili , di cui da Niccolò V. 
- non fi fece menzione, fembra refialfe con ciò pofitivamen- 
terivocata: e benché la Bolla di Gregorio fingolarmente 
alla Sicilia s’indirizzafle , prafuppoftive però fembra efclu- 
delfe generalmente la neceflìtà di tal condizione . 

Fra gli autentici diplomi raccolti nel Bollario del Che- 
rubini , fi rendono oflervabili le erezioni fatte da più Pon- 
tefici non poche volte di Monti, appunto come tutti gli alr 
tri Principi fecondo le occorrenze hanno fatto , e fanno . 
Di fonarne grandi hanno fpeflo avuto bifogno anche i Papi 
per opere pie , per follievo de’ loro Stati , e per foccorfo 
della Crifiianità . Chi ardirà biafimargli , fe hanno cercato 
danaro pagandone annualmente l’ interefle a chi lo contri- 
buì ? non altramente farebbe fiato contribuito . E poiché 
quando fi tratta di fomme grandi, e di Principi che leu 
ricercano, ninno fuol portare il fuo danaro, fe non refi a 
ipotecata fognatamentc qualche rendita , ed alfegnata al 
pagamento del frutto, perciò in tal maniera fu proceduto, 
e fi procede Tempre . Ma non per quello rifehio incorre al- 
cuno, chi in tal modo impiega il contante . Veggafi per fag- 
gio l’erezione del Monte Siilo fatta l’anno 1581. Alla prin- 
cipal gabella obligata più altre inmafhtnza & nefoftitui- 
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fcono ; e finalmente , nec non omnia & fngula alta Sedi t , 
& Camerte mobilia , & immobilia bona , juraque , re s , fi- 
nii iones , prtefentìa fi- futura , ubique locorum gentium 
exijl entia , prtefato Monti Sixto in folidum fi- integrali ter 
obligamus , fi- bypctbecamus . Così più altre volte . Nell’ 
erezione del Monte delle Provincie fatta da Gregorio XIII. 
dove chi portava moneta dovea rifeuotere fex cum dimidio 
pro quolibet centenario , fi- anno , fi aftìcurò ognuno, che 
non avrebbe il fuo capitale, e frutto corfo mai pericolo al- 
cuno, nè pure in qualunque calo fortuito, quantumlibet 
inexcogitabili . E quando nel 1584. il medefimo Pontefice 
refe perpetuo , e ineflinguibile il Monte silumeriarum , ri- 
ducendolo al cinque e mezzo percento, provide, ut per- 
petua Jlabilitate muniretur ; talché quelli che ci avean_» 
meflo danaro , certi ejfent fifecuri de d/Efis quinque feutis 
cum dimidio annuatim indubitanter percipiendis . Senza-» 
quello nelTuno avrebbe arrifehiato il fuo . 

In un Moto proprio di Pio IV. color fi deteftano, che 
il danaro ad longe majorem fi- nimis cxcejjìvam , penitufque 
ttfurariam , Q- Cbrijlianam profitentìbus religionem fastidi s 
Canonibus interdici am , atque damnatam fummarn dare co- 
nantur . Bolla dell’anno 1 j86 di Sifto V. contra le fozietà 
ufurarie , della quale avremo occafione di parlare ancora, 
commifera nel proemio coloro, i quali fe ipfos inufura- 
rum voraginem Deo bominibufque odiofam , facris canonibus 
damnatam , fi- Cbrijìiante Caritati contrariam foede im- 
mergunt . Ecco come i fbm mi Pontefici coftituifcono 1 ’ufu- 
ra nell’ eccello , e nel danno, e quella infegnano efTere l’in- 
terdetta da’ facri Canoni : ecco come di quella intendono 
eh’ è Voragine , e eh’ è odiofa a Dio , e agli uomini ; non di 
contratti , quali all’ una parte , e all’ altra fieno accetti , e 
grati . Gl’ interdii del danaro cadono fotto l’ infpezione 
politica , e da chi regge fi cambiano fecondo occafioni , e 
fecondo circoftanze . Vedefi in Pontificio Diploma del 
1 565 , che contiene una riforma de’ banchieri Ebrei, come 
il or capitoli fi crah' variati fecondo la diverjità de ’ tempi . 

S 2 Cor- 
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Correndo allora in altre parti fino il 30 , vietafi loro fra 
l’altre cofe il dar quattrini a ragione di piti che 24 per 100 
Tarmo , già lor conce ffò , e tT ejìggeme in qualunque modo 
interejTe d' intere ffe . Gregorio XIII. ordinò poi, che non 
UDec.iu potettero a più di 18 . Quelle mifure variano pro varietate 
pTtfit U end . locorum , & temporum , dice la (aera Rota ; ma brevilfimo 
tempo durarono tali eccelli da necelfità prodotti , e fu ben 
torto feemato , c ridotto l’interelfe di mano in mano : veg- 
gafi il de Luca I. c. 7. ma imparili da quello , a quai ftra- 
vaganze riducertero talvolta le Città , e gli Stati le difgra- 
zie, e le dure condizioni de’ tempi, e come quelle fon cofe 
alterabili, echeamifura della necelfità , e fecondo paefi, 
e congiunture lon regolate. In altre circoftanze abbiam ve- 
duto con quanto rigore i fonimi Pontefici decretaron cafti- 
go a gli Ebrei , quando imponeftero graves , & immodera- 
tas ufuras . Il loro zelo gli fece anco dar fuori Decreti fpe- 
ziali contra il darfi da alcuni mercanti danari a cambio feccoy 
overo ad cambi um, & recambium , e contra altri contratti 
perviziofe circoftanze peccanti, benché fòrtero poco fre- 
quenti . Ciò porto crederem noi , che niuno ne avrebber 
fatto mai contra le private fcritte di modello frutto , fe le 
averterò giudicate peccaminole , dopo che 1 ulò lè ne co- 
minciò a rendere così generale , e così comune , coni’ è 
tuttavia ? Potrebbero qui ricordarli ancora tante Bolle date 
da più Pontefici a i Monti di varie Città , con la facoltà 
efprerta d’ efigger frutto annuo da chiunque vi porta con- 
tante , il che fi pratica tuttora . 

Non fi può sfuggire di far menzione d* un pretelò , e 
non più intefo Breve di Gregorio XIII , del quale fi fa da 
alcuni meli in qua gran rumore in quelle parti , deeifivo 
pretendendofi della difputa . In tal carta fi condanna come 
ufurario , e come non ifcofabile per nilfuna legge , nè per 
confuetudine , nè per buona intenzione , l’ufo che corre da 
fecoli in tutta la Germania cattolica , appoggiato a folenni , 
e precife Coftituzioni Imperiali, di dare , e prender danari 
al cinque per cento . Se «otal dccifionf^ofla crederli in tal 
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modo emanata dalla Capienza, e dalla prudenza d’ un Ro- 
mano Pontefice, giudichi ogni perfona di vero Capere for- 
nita . Giudichi altresì , Ce pofTa crederfi uCcita da Grego- 
rio XIII. il quale in varie occorrenze a benefizio de’ luoi 
popoli più Monti erefle , dove fi pagava anche il Cei , co- 
me nel Bollario fi vede , e che l’anno 158 $ in quello detto 
Gabella; Studii elprefse , che da chiunque , ed a chiunque 
vi mettefle danaro quinque pro quolibet loco fruftus , 
emolumenta , abfque aliquo confi ernia: fcrupulo , atque in- 
famile nota , vel ufurarum fufpicione exigi , & folvi poJKnt » 
in fortem principalem computari non debeant . II docu- 
mento, di cui fi tratta, non Cu mai ftampato , ma è cavato 
da libri a penna . Quel Cafilìa , che per far prevalere la fua 
opinione il compofe , o l’alterò, e quelli ancora, che con 
buona fede ora fe ne vagliono, poco efperti nella materia 
diplomatica fi dimofirano . Copia Brroii Gregorii XIII. ai 
Ducem Bava ria; . Non parlano così barbaro i regiftri Romar- 
ni , di chiamare una copia Copia in Latino ; e non fi vede 
mai Pontificio Breve a un gran Principe diretto ad Ducem 
fenza il proprio nome di lui . Saepius ad nos fcripjifii ; quali 
un Duca di Baviera non avefie meritato , che gli folle rilpo- 
fto la prima volta, nè la feconda, ma Colo dopo avere 
■fcritto fepìm . Segue, fufpeftum tibi vehementer effe mo- 
rem illorum locorum quino s nummos in centenos mutuo datos 
exigendi , cuperefque ex nobis cognofcere &c. Illorum Cenza 
aver nominato luogo alcuno non fa lènfo , c non hanno ve- 
duto , che anderebbe letto ijlorum , dicotefli : ma che par- 
lare farebbe quello ? e cosi l’altro nummos exigendi in cente- 
nos , e poco dopo , fententiam ipfam in bis literis mitti- 
mus . L’arte Critica diplomatica , alla quale lavorai già 
molto, e ne publicai l’Introduzione confidente neiriltoria 
dell’ ufo de’ diplomi , e degli atti , avrebbe qui facil cam- 
po da cfercitarfi . Una rifleffione fi faccia Copra tutto . Co- 
me farebbe poflìbile , che tal decretorio Breve , congiunto 
con la volontà del naturai Principe , non avefie avuto ef- 
' fctto alcunain Baviera , ma vi folle continuata fenza inter- 
• . ru- 


Digitized by Google 


142 Libro Secondo 

razione Ia confuetudine , niente meno che nell’ altre prò- 
vincie della Germania ? Per afficurarmi in quello fatto di 
non errare, ho voluto confultarne Moniignor Vincenzio 
Lucchefini attuai Segretario de’ Brevi ad Principes ; Sog- 
getto, cui pochi fono non {blamente nell’ arte Iftorica , c 
nello fcrivere Latino , e Greco , ma nella più fcelta erudi- 
zione, che poflano oggi giorno paragonarli i di che reite- 
ra facilmente perfuafo qualunque atto a tal giudizio vegga 
folamente le fue Woricbe annotazioni a Demoltene . 

Non è da tralafciare di far menzione del noto corpo 
del Gius Canonico ; ma poco ci reità a dirne , perchè quan- 
to contiene il fuo telto , è flato già da noi addotto , e confi- 
derato , fpezialmente ove fi fon riferite le autorità de’ fom- 
mi Pontefici . Se averte mai avuta l’ultima mano, non ca- 
derebbe fuor di propofito il mettere a piè di quello uiu 
Trattato in tal materia, lavorato gran tempo fa per occa- 
fione de’noflri Mss. Capitolari , ne’ quali antichifTìme , e 
preziofe rei iquie fi confervano attinenti a Canoni . Veggafi 
per faggio negli Opufcoli anneffi all’ IJloria Teologica l’arti- 
colo intitolato Codices Concilia , & Canones continentes . 
Nel Gius Canonico fi può prima diltinguere il moderno , e 
l’antico , lalciando del modernilfimo , che or nelle liti fre- 
quentemente ha luogo. Nelle antiche collezioni i Sinodi, e 
l’epiflole fi mifèro a dirtelo : di quelle niuno ha parlato me- 
glio del Padre Coutant nella Prefazione all’EpiftoIe Ponti- 
ficie. Seconde in ordine fur quelle, dove le materie fono 
ordinate in titoli , e in capi . In quella clafse fpiccano fopra 
gli altri Reginone , Burcardo , Ivone, e finalmente Grazia- 
no , che verfò la metà del fècol duodecimo lavorò l’ampia 
fila raccolta , qual ferve ancora , quafi come a i Forenfi le 
Pandette della ragion Civile . Altra collezione di Decretali 
nel fuffeguente fecolo fece compilare Gregorio IX. ed altre 
raccoglier ne fece Bonifacio Vili, alle quali fi aggiunfèro le 
Coflituzioni di Clemente V. e le Eftravaganti - Tutto que- 
llo corpo di tefti di Scrittura , e diConciljs diepiftole Pon- 
tificie , e di palli d’antichi Padri è comporto . Intorno all’ 
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ufura però parte di que’ luoghi raccoglie , che nel parlare 
della Scrittura , de’ Padri , e de’ Pontefici , e de’ Concilj 
in quello Trattato fi fono addotti j ma con quello di più fi 
lòn qui addotti , che non palli tronchi , come forza è di fa- 
re in cotali raccolte} ma fi è riferito} ed efaminato il con- 
tello loro } onde non fi può sbagliare nel comprenderne il 
lèntimento , come facilmente far fi può } quando non le ne 
veggano che alcune dillaccate parole . Quella è la cagione , 
per cui poco addentro ne i veri fenfi penetrar logliono que’ 
Canonidi, che i rivi del gius Canonico nella collczion di 
Graziano aflaggiano} ma non ricorion® a i fonti. Certa- 
mente adunque fi condanna l’ufura nel Gius Canonico , ma 
non in altro fenfo può intenderli , che gli Autori , e che i 
monumenti , de’ quali fi regillrano i palli , intendeflero . 
In quelli l’autorità confide } non nelle parole che mette 
Graziano di fuo . Con tutta verità vi fi dice più volte , che 
l’ufura) e nel vecchio} e nel nuovo Tedamentodetedafi} 
perchè nel nuovo ancora , fe bene di tal punto non fi parla, 
tante volte l’efigger troppo , e l’efigger da poveri vien con- 
dannato } quante fi predica la carità , l’amor del prolfimo, 
e la giudizia, e quante fi rimprovera la crudeltà} l’inur- 
banità } e l’avarizia . 

Abbiali riguardo lèmpre a non equivocare} o a non 
interpretare finidramente. Reginonc per cagion d’efem- 
pio ha quell’ articolo tolto da’ Capitolari , ed anche da 
Graziano addotto , qual fi profeda venir dal Concilio Aga- 
tenfC} benché ne’ fuoi Canoni non appaja . Ufura efi ubi 
amplius requiritur quam datur , verbi gratia fi decem foli - 
dos } & amplius r equi feris ; vel fi dederis frumenti modium 
unum -i & fuper aliquid exigas . Con vien qui olfervare , 
come fi parla del dar dieci monete , e del dare un moggio 
idi frumento ) di che non abbifognafe non il povero per vi- 
vere. Che giovan dunque tali detti} per provare che le 
migliaja 3 e le decine di migliaia debbono altrui darfi fenza 
alcun prò ? Avvertir fi vuole ancora , che 1’ amplius requiri- 
tur allude a S. Girolamo } dove dichiara, che 1’ amplius 
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era dar dieci moggia , e farfene render quindici . Se i Pon- 
tefici , fé i Conciij > fé gli autori tutti del gius Canonico fi 
foffero intefi di efcluder generalmente anche il quattro , e 
anche il tre per cento } fi può egli credere , che non favel- 
lerò dichiarato , nè efpreflomai? Infegna Graziano » che 
qua legibus expreffa nonfunt , arbitrium fiquuntttr huma- 
ne voluntatis . Bifogna Tempre intendere con relazione a gli 
altri documenti) e con difcrctezza , e mifura. Così dee 
farli ove fi legge , nullus Còri FI ì anus debet effe mercator > 
aut fi voluerit effe , projiciatur de Ecclefia Dei : prefo da 
opera fuppofta * All’incontro molta rifletlion merita UCo- 
ftituzione riportata nella feconda parte del Decreto } che 
non potendo una Chiefa > o un pio luogo foddisfare a i de- 
biti co’ fuoi beni mobili > res immobiles fpecialiter dentur 
pignori ) quarum fruSlus creditor fibi reputet tam in fortem 
quam in ufuras ufique od quartam Centefime . Con che fi 
ammette) e fi approva l’onefta ufura , ridotta qui alla mo- 
derazione inque’tempiinfolita del tre per cento ) perchè 
fi trattava di Chicle , e dice la Glofa poco prima } che quid- 
quid habet Ecclefia , pauperum ejl . 

Chiudiamo con riflettere) come additò di che vadano 
intelè tutte le Coftituzioni a che fi hanno nella ragion Cano- 
nica contra TuTure» Gregorio decimo) quando alla iella 
del Concilio di Lione incominciò la Tua così : Ufurarum vo- 
raginem , que animas devorat , fr facultates exhaurit } com- 
pe fiere cupientes. E quando nella medefima fece inibizione 
didar ricetto ) e di favorire in modo alcuno publice fene- 
brem pecuniam tenentes . Era publico meltiero , avaramen- 
te) e crudelmente elèrcitato, e contra chi in tal modo 
l’efercitava tutte le imprecazioni s’indirizzano : perciò 
quelle condanne a’ prefenti collumi non s’adattan punto } 
nè dì quelle fi può da gli avverfarj nella quellion prefente 
far’ ufi). Infornala leufure) che offendono la carità) eia 
giuflizia fi efcludono dal gius Canonico 5 nè Canone ) o Bol- 
la» o Pontificia epillola fi trova alcuna } in cui le dotali) 
le pupillari > le di prezzo non pagato s le tcilamentarie , 
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k dovute a Chiefè, e più altre, elòpratuttole compenla- 
tivc del danno venitfero riprovate mai . . A torto dunque , 
contra i prò generalmente lì adducon Canoni , quando gli 
antichi folo alle perlòne di Chiefa , e Copra i poveri gli vie- 
tarono ; e quando in nelfuna cofiituzione fino al giorno 
d’oggi fi è dichiarato illecito l’efigger frutti , quando fia 
fcnza aggravio, anzi «on utile, e piacere di chi gli corri- 
fponde . A piè delibilo libro delle Decretali lungo calalo- • 

go è fiato pollo : Regula juris Cafiarei ., ex quibus majori 
ex parte fiumpta funi regula Pontificii juris : tanto è lonta- 
no, che il gius Canonico non abbia riguardo al Civile. 

Qucfta è tra Paltre . ‘jure natura aquum efi , neminem cum 
alterius detrimento , & injuria fieri locupletiorem . Quell* 
altra ancora . Non alienat , qui dumtaxat omittit po fie filo- 
ne m . Ricordiamo anche la feguente . Omnis definitio in 
jure civili peri culofia efi . Chi è al fatto di quella materia 
ben vede l’ufo di quelle Regole, dalla ragion Canonica 
fpezialmente adottate . Gran forza potrebbe qui farli an- 
cora, confiderando quante volte, ed in auanti cali le ca- 
noniche leggi feguitano , e fi conformano alle civili , di mo- 
do che in tanto non fiam tenuti nel Foro della cofcienza , 
in quanto non fiam tenuti nel giudiziale . Chi dell’ uno e 
dell’ altro ha pratica, olfervazioni a quello propofito molto 
importanti potrà qui mettere infieme . Odali Melchior Ca- 
no . Pontificum jura plerumque civili au&oritate , ratione- Dt Urit t, 10 
que utuntur . E poco dopo. Num jufiitia , & cequitatis «• 8 * 
in foro etiam conficientia re&us arbiter effe potefi , nifi mul- 
ta a ‘jureconfiultis , & civili prudentia mutuentur ? Parian- 
do delle pandette : fanctum-, inquam , volumen efi . Enel 
Capo fufleguente . Quamobrem fi Theologus ex illis argu- 
mentum fumat , nihil abhorrebit a profefitonis fiua infii- 
tuto . 

Due verfi per ultimo compimento crcdiam bene di 
aggiungere in propofito de’ Canonifti Greci , poiché con- 
Vien ricordarli , che fecondo il Cardinal de Luca recepta Thtatr . u 
propofitio efi , quod in hac materia ufiuraria Canon ifiis potius P. 1. Difi. »«• 

T quam 
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quam Theologis deferendum ejl . Nei Greci Canoni , e nel- 
le collezioni fattene, poehillìmo fi ha, che a nodra materia 
appartenga . Le proibizioni d’elercitare il meftier dell’ufu- 
re vi cadono tutte fu gli Ecclefiaftici . La più ampia fatica di 
quedo genere fu il Nomocanone di Fozio , nel quale que- 
lle parole fi leggono . ‘ Il divieto a' Cherici di prendere ufu- 
re , par mi affolutamente s'intenda ne i prejliti , e per ra- 
gion di patto , non già dove vengono da fe per la dilazione ne 
i co fi di buona fede , cioè quando il predato non vien refo 
a tempo : e cita Novella di Giudicano , in cui (1 dice di 
efiggere b de' legati pii , quando dilazione intervenga , frut - 
//, ed ufure . Qui Teodoro Ballinone contentando lodò Fo- 
zio, per avere interpretato , che anco Vefcovi, e Cherici 
pollano rifcuotere ufure, quando con quede fi compcnfa_» 
danno. ' Ringrazia dunque il Patriarca Fozio , che retta- 
mente interpretò , Vefcovi , e Cherici ejìgger l' ufure come 
intere ffe , cioè come importare del pregiudizio . Riprovò 
per altro quel Canonida le ufure, e prima di lui le riprovò 
Zonara , d contentando il canone Nicenoj ma parlavano de- 
gli Ecclefiadici, e parlavano di quelli fra loro , che tal me- 
fiiero efercitaffero quafì una fpezie di negoziazione : ed cran 
que’ tempi , quando come dall’ ideilo Zonara altrove s’im- 
para , e chi prejlava per cagion d' efempio cento moggi di 

fru- 

(a) Nom. tit. 9. li Sì xaAv«r/$ ti Xafx/ 3 àp»r xAitp/xjV 
roxeu; , ifioì (fai pitch n-apraxii ort pi m» ano Sarflov , Syov» 
rvfxtyelpup MXix^ou , où fiìr ini riip ciaiTrupàii àfuo^órruv 

cnrtp&fVfag Ini riip fìo»a<plSi àyuyiv . 

(b) àTroUTH&ou ■tòx.o'jc, ij xapnovi ; . 

fc) Riami; ipfxipturapn àiraxréìp ali Staffìpop tjkov ( Ó*C. 
tamquam id quod interejl . 

( d ) 7 .on. in Pand. Can. tom. 1 . p. 1 3. Xau0Àtap róxo-j( 

l’x u-imx&prTicoi , Hyout eòi oioi ripa irpctyfutrt/xp &C. 

(e) pag. 515. SapH^aip yei p rii di top T'jyèe pioSiooi 
iiarò p , TVfXfcovfi \<t&HP (Xim aaipop còpio’ptPOP pioSiovi tVf 
x # epa mTv; * £ ini rii» ifowp òfxotaii . 
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frumento , patteggiava di riceverne dopo il tempo prefinito 
altri cento fi opra quelli , e cosi nel? altre cofie . Ecco quali 
orribili coftumanze correano nel fine del fecol duodecimo, 
dalle quali prefero motivo di efecrar fenza fine l’ufura i 
Sommici . Ora a quelli facciam palfaggio . 

CAPO Q^U ARTO. 

Sommìfiì , e Cafifii . 

A Vendo nel lècol duodecimo Pier Lombardo dato fuori 
i fuoi quattro libri delle Sentenze , co’ quali raccol- 
fe ordinatamente le principali materie Teologiche , e i 
fondamenti ancora di quanto alle virtù ed a’ vizj appartie- 
ne, Somma^ cioè Sommario della Teologia fu chiamata 
la fua fatica , e il nome di Sommilti a quelli , che fuccelfiva- 
mente l’imitarono , neconlèguì. Non è da dubitare , che 
non inveifièro quelli ancora contra Pufura, quale a lor 
tempi era enorme ; ma niun di elfi dichiarò mai d’intende- 
re per ufura anche il quattro, o cinque percento, le un 
giorno venilfe in ufo , e fe venilfc efatto da facoltofi , e per 
capitali a lor vantaggio , e con lor piacere a tal condizione 
riduciti. Vero è però, chepalfarono in quello avanti, e 
che fupponendo di fecondare le note parole della Scrittura, 
fi fecero co’ lor lottili ingegni a Ipecular ragioni per com- 
provare filofoficamente il fuppolto precetto. Il Lombardo 
altro non fece, che addur tre palli da noi già riferiti de’ 
Padri . Dopo di lui niolt’ altri infigni Autori di que’ tempi , 
quafi nelle medefime rillelfioni convennero; ma conviene 
riferirle a que’ palfi di Scrittura, fopra quali fi appoggiano, 
c fecondo il vero fenlo di elfi convien’ intenderle . Que’ 
venerabili Scrittori procurarono di flabilire il fondamento 
delle lor Somme lopra fentenze d’antichi Padri; non dob- 
biam [dunque intenderle diverfamente da quel che i Padri, 
come abbiam veduto , intendelTero . Convien’ altresì aver 
fempre in mente, che ne’ tre (ècoli delle Semme infierì 
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più che mai la crudeltà delle ufure , onde cotefta era , che 
que’ degni Autori fi sforzavano diellirpare, e non l’ufo di 
cui fi tratta , e il qual non era per anco nato • 

In quell’ ordine di Scrittori non faremo già menzion 
di tutti , come ne’ fanti Padri fi è fatto , il che farebbe ai>- 
che foverchio , perchè ci fi ripetono fempre le ftefife cofe ; 
la faremo {blamente d’alcuno de’ più illuftri , chedinollra 
materia ragionò più degli altri ; nè i palli tutti a quello pro- 
pofito attinenti riferiremo , ma falciando i notilfimi , qual- 
che faggio ne daremo {blamente, affinchè li vegga , come in 
cotelti Autori non que’ fòli detti fi ritrovano , che addur 1» 
(bgliono, e che non tanto ad elfi attribuir li debbono, quan- 
to a i tempi; ma più altri ancora, che meritano d’elTer 
principalmente confiderati . Prima d’altro avvertir fi vuo- 
le , che niun di loro Icartà le ufure , che ora fi direbber 
prò, afsolutamente . In quattro cali le afserì lecite AleP- 
fandro di Hales . Innocenzo IV. in cinque . I Chiofatori 
del gius Canonico in fei . S. Raimondo le venne ad afserir 
lecite in fette . In fette anche Celellino V. nel luo Opufco- 
lo nono : in feptem ca/ìbus ufura licite petitur fecundum 
jus canonicum . Ma il Palermitano dodici cali recitò, ne’ 
quali efigger fi pofsono , e il Cardinale Oftienfe tredici ; al- 
trettanti anche S. Antonino, e il Tollato alcun ne aggiun- 
fe ; ma c’ è in oltre quello de’ Monti di pietà , e qualch’ al- 
tro ancora non mentovato . Non è dunque fecondo i Som- 
mifti, nè fecondo i Canon illi da riprovare il frutto gene- 
ralmente, nè per ragioni ingegnofe , e fpeculative , ma da 
efaminare il beneficio , o il danno del prolfimo , e le leggi, 
eicafi, e l’effetto de’ contratti, e le circollanze . Avver- 
tali qui come niun di quc’cafi, fi trova mentovato nella 
Scrittura , o ne’ Padri : lì può adunque per comun confenlb 
de’ Teologi efiggere i prò molte volte anco fenza l'auto- 
rità efprefsa della Scrittura , e de’ Padri . Avvertaft ancora, 
«onte a torto modernamente fi fifsa , che I’ufura peccammo- 
fa confilla in augmen te fortis , perchè c’è l’aumento della 
forte apco in tutte le comunemente ammcfse, e pure in 
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quelle nè c’è peccato , nè riprovata ufura . Sopra tutto of- 
fer vili, che concorda ognuno nell’am mettere, e nell’ ap- 
provare le ufure compenfatorie , cioè quando fi compenfa 
col frutto il danno di chi sborfii il danaro . Nella Somma 
Aftefana fra le ragioni , per cui fi rendono onefti i frutti , fi 
ricorda, come quelle leggi , le quali permittunt ufura: exi- 
gi ratione intere ffe , vel ratione morde , funt bona , & ap- 
probanda . S.Tomafo fecondato da tutti così infegna nell’ 
aurea Somma. Qui mutuum dat , potejl abfque peccato in 
padlum deducere recornpenfationem damni , per quod fub- 
tr ahi tur fibi aliquid , quod debet habere . Tanto par che ba- 
ili , per rendere irreprenfibile l’opinione , che in quello 
Trattato fi propone . 

Dal medefimo Santo abbiamo nell’ Opulcolo (opra le 
ufure , come quadam ufura in fa era Scriptura , & etiam 
in legibus humanis concejfa funt tamquam licita . La quinta 
delle fei condizioni , per cui le ammette , dicitur interejf : , 
fi 've damni recompenfatio . Tratta nel Capo nono a lungo , 
quomodo in emptione redituum ad vitam incidat vitium 
ufura ; c vi afsolve da fofpetto d’ufura il contratto di chi 
dà centum libras , ut habeat decem annuatim quandiu vixe- 
rit : e alla difficoltà contra quell’ ufo , che veniva fatta per 
la divina legge, rifponde che tal legge della Scrittura fu 
temporale, e per quel popolo, e contra quelli , qui de 
pauperum necejftatìbus negotiantur , & fi udent pojfcjfoncs 
aliorum acquirere , quando tenentur ex fraterna caritate 
eis indigentibus accommodare , & accommodata paulatim 
de frudi ibus agrorum recipere . Notabile nell’ iflefso capo 
è quello documento ancora . Qui dominus cf alicujus rei , 
dominus efi ufus ejufdem rei . E apprefso . Dicimus etiam 
fecundo , quod dominus verus alicujus rei potefl eam trans- 
ferre in alterum gratis , vel etiam pro pretio : chi dà a inte- 
refse trasferire pro pretio l’ufo della moneta . Seguita ; 
verus dominus rei , fcut potcf dare vel vendere proprieta- 
tem rei vel ufum , feu f rudius alicujus pojjejfionis J, 'impliciter 
quantum ad omne tempus , fc potejl dare vel vendere quan- 
tum 
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quantum ad tempus determinatum , vel particulare . Tal 
legge lèmbra correre per qualunque colà, e però nel con- 
tante ancora , purché non lia dato in prelìito , onde fegue : 
ejl etiam animadvertendum , quod in mutuo penfari debet 
tantum rei fubfiantia , & valor ejus ; ma diverfamente 
dovrebbe intenderli, quando l’ufo ne folse ftato trasferito 
pro pretio. Adduce piu ragioni, e l’autorità, per cui pa- 
rea ufurario certo contratto , che allor faceafi , poi fog- 
giunge : fed contra hoc e Pi conjuetudo generalis , qua; vide- 
tur , & toleratur ab Ecclefia . E noto come quell’ Opufco- 
lo fopra le ufure tengono alcuni non efsere di S. Tomafo , 
ma di Fra Egidio da Ledi no dell’ iltels’ Ordine , il qual fiorì 
nell’iflefso tempo , e probabilmente fu fuo dilcepolo, 
Soggetto , come fcrilsc il P. Echard inter fui feculi dotti f 
fimos. Ma efsendofi citato come di S. Tomafo da tanti per 
tanto tempo , e di lui afserendofi pur’ ancora da uomini di 
vaglia, l’ho lafciato nel fuo pofsefso. Nota il Santo nella 
Somma come fi quis concederet pecuniam fignatam ad ofien- 
tationem , vel ad ponendum loco pignoris , talem ufum pe- 
cunia licite homo vendere potefi : onde parrebbe , che anco 
quando la concede , perchè quegli fe ne vaglia a fuo piace- 
re, efsendo tanto maggior benefizio. Vi nota ancora, co- 
me potett effe quod accipiens mutuum majus damnum evitet , 
quam dans incurrat , unde accipiens cum fua utilitate dam- 
num alterius recomper.fat . Sopra tutto è da far cafo di q uel- 
la decretoria fentenza: Ulud in opere nofiro dicitur effe ju- 
fium , quod refpondet fecundum aliquam aequalitatem alte- 
ri -, puta recompenfatio mercedis debitte pro fervitio impen- 
fo . Parole replicate a puntino da S. Antonino , ove tratta 
del gius Canonico . Nè fi dica non efser tale il vero ligni- 
ficato Latino della voce fervitium \ perchè tale era in que’ 
tempi, e prefso Sonimifii, facendone indubitata fede_» 
S. Raimondo , e S. Antonino medefimo , ove fi obietta, 
che chi fu fervito di contanti, debb’ eCser gratus ex fervitio 
impenfo ; e dove ha: quamvis enim recipiens fervitium 
mutui teneatur naturaliter ad antidota , idefi ad recompen- 
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fundum fervidum &c. Va letto antidora dal fenfo, e dalla 
legge nelle Pandette , òptIÌu p*. Chi può negare adunque , 
che per autorità de’ più intigni Sommiili non (ia lecito efig- 
gere di tanto benefìcio mercede ? Mi fovvien qui dell’ op- 
posizione fatta all’Angelico per quella fu a dottrina: Si ali - 
quìi velit cariu ; vendere rctfuas , quam fit jujlum pretium , 
ut de pecunia fohenda emptorem expediet , manifefe ufura 
committitur ? quafi fi opponga alla contraria decifione di 
Alefsandro IH. riportata nel gius Canonico: licet autem 
centrati ui hujufmodi ex tali forma non pojft cenferi nomine 
ufurarum &c. Ma bifògna fottointendere ciò , che il Pon- 
tefice dichiarando aggiunge , efser con tutto ciò in quel calò 
peccato, e quello per ragion dell’eccelso » poiché per la 
fola breve dilazione del pagamento vendeano fei ciò che 
valea cinque, ch’è un venti per cento. Ecco però come 
non bifogna nè pur credere , che nieghi S. Tomafo al mer- 
cante di vendere un poco più , e con giulla proporzione al 
danno, quando vende a credito, e fenza toccar danari . 

Fra gli altri autori a quello tratto di tempo afsegnati 
non è fconvenevole il dillinguere Giovati Gerfone , sì per 
la fua celebrità , come perchè così (crilse nel principio del 
fuo Trattato de Centrali ibui . Sufccptìo praefentis epufeulì 
principaliter efl non de quolibet contralti u plene loqui , fed 
ad invefiigandum qui s contrattai vere dicatur ufurariut . 
Alcune fentenze ne tralceglieremo . Allac. 171 . Arbitrio 
legisla toris fubjacet contratiuum modificatio , limitatio , vel 
amplificatio . Deducitur ex hoc , quod ad legislatorem fpe- 
tlat legum infiitutio : formalis autem ratio contratiuum con - 
fifiit in confermiate ad leges . Nella medefima . Qui diceret 
hoc argumentum efi validum : lex antiqua judicialis fic vel 
vel fic dicebat praecipiendo , vel prohibendo ; ergo taliter 
nunc agere Chridiani tenentur , falleretur ; quoniam haec 
confequentia nedum falfa efi , fed baeretìcalis . Poco dopo : 
in materiis ufurarum , quibus dum quaeritur aditus praelu- 
di , condemnantur multi centrati us , qui fecundum legem 
Dei non funt ufurarii , net illiciti, & effient utiles tam Rei- 
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publicat quam perfonis . Allac. 175, Ufurariu s contraffai 
nominatur aliquando talis apud dofforc s , vel populum , vel 
legislatorem , qui proprie & ex fuo genere non ejl ufurarius , 
Alia c. 1 1 > 5 * la prima Regola , che lì pianta , è Ia feguente . 
Omnis contra ff us , quo licite venduntur vel emuntur reditus 
perpetui , potejl fi militer effe licitus , fi eodem contraffa 
Jimiliter fe habente , detur Facultas Mutua redimendi ,pr re- 
ferti m in Foro confitenti <e . Alia c. 1 8(5. riferifee il feguente 
detto del celebre Cardinale Cameracenfe fuo maeftro Su- 
per contraffibus humanis , qui pratfuppofito peccato funt Na- 
turales , & Neceffarii , non debet leviter reprobatio fieri , 
nec rejlriffio , vel ad ufurariam pravitatem reduffio . 

S. Bernardino , che forfè più a lungo , e con più fer- 
vore d’ogn’ altro in quella materia declamò, dilse ne’ fuoi 
Strm - Trattati, che l'ufura ejl mater illegalitatis , & deceptionis 
nam fubtiliffmos contraffus , & dolos Jludiofiffime excogitat , 
ut ex multiplicibus vitiis foenus exerceat , rapinas acqui- 
rat . Veggafi diche intendeano, quando i Santi di quel fe- 
. colo maledicean le ufure . Segue quivi : Mutuum quod ab 

ufurario Pauperi datur , opium dici poteff , quo dormiens 
foporetur , ut infcnfibilitcr de illa modica fubjlantia fua 
evi fceretur . L’ufurario ejl Pauperum homicida , nam paupe- 
ri aufert veflimentum , domum , agrum , leffum , cibum , 
potum , & omnem viffum , & per confequens aufert & vi- 
tam . Quelli tali comedunt egenorum domos , vineas , veffes, 
denarios ,fegetes , arva , & cunffa illorum bona confimunt . 
Ofservili, come 1’iltefliflimo linguaggio ulà quello, eh’ è 
quali l’ultimo degli Autori da noi confiderai , che usò il 
primo , cioè S. Bafilio , e come l’uno e l’altro dell’ eccefso , 
e de i poveri illefsamente ragiona . E così comuni erano an- 
che nel decimoquinto fecolo limili enormità, chemalcon- 
tagiolo Io chiama il Santo , e attella , come ad tempora no- 
Jlra tantum jam excrevit ufuraria labes , quod jam nullus de 
fto. jiSfrw, ea rubor , nullus de ea timer . Efclamò più volte ufura pro- 
* 4- cedit a magna crudelitate , quìa quanto proximus plus eget ,. 

ufurarius fibi plus feneratur . Da i fuoi colpi numquam li- 
be - 
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ber ahi tur Pauper donec Jìc acceperit porcellum , vineam , & 
omnia quacumque habebit . Ecco (opra qual forte di gente 
cadea pur' ancora l’ufura, e quali effetti producea. Quinci 
difse con tutta ragione, che il dar’ a ufura <?j 7 ars magis abo- 
minata , quam aliqua alia ars mundi . Direbbefi così di chi 
ora ajuta il profumo nelle occafioni di fuo-guadagno , o di 
fuo vantaggio , con frutto di tre o quattro per cento ? Con 
tutte le fue giude invettive contra l’ufura tiene S. Bernar- 
dino, cheperfona, qual mi dee cento ducati di prezzo fra 
tre anni , pofsa col mio confenfo vender quel tempo , e fod- 
disfare con darmene 8j fubito, ritenendofene 15 per l’an- 
ticipazione che mi fa, che vien’ a elsere cinque per cento : 
quia anterior a fio h ac predo ajì i mobili s <r/7, ideo licite vendi 
potejl : e altresì perchè , quamvis pecunia ex fe non valeat 
plus fe ipfa , tamen ex utentis induftria & facultate aliquem 
valor em acquirit ; ideo ille ufus , feu facultas utendi poteft 
ab eo -i cujus ille ufus ejl , legitime vendi . Più bella e più 
precifa decisione della prefente controverfia non fi potreb- 
be defiderare . 

Di 5. Antonino convien per ultimo far’ ora menzioi 
didima , perchè nella fua Somma a lungo trattò delle ufure . 
Che intendefse per ufura lo fpiegò nel bel principio . Omnis 
enim verus fidelis fummopere fe cavet ab ufurarum voragine , 
qua fubfi antias exhaurit , S 4 animas devorat . Ecco di che 
tratta, ed a qual’ ufura è in fodanza da riferir quant’ ei di- 
ce, a quella eh’ è voragine, e che le altrui fodanze elàuri- 
lce , come nel fecolo del 1400 faceafi . Nell’ idefso Capo : 
Ufura femper rodit , & confumit Pauperum offa . Ecco 
fopra di cui correva , e non vuole che corra ufura . Così al- 
trove : avarus efi crudeliffimus & <*d Pauperes & fibi . Di 
ciò che vedea comunemente praticarli ei ragiona . Vidi 
enim fapc per experientiam , quod accipientes mutuo pecu- 
niam funt in tanta & tali egefiate , quod quidquid volunt 
creditores faciunt . Degli angudiati , a quali nulla è lecito 
imporre, intende adunque, quando dice, Accipiendo ali- 
quid ultra capitale luce dicitur ufura . Ma gli eccefsi di 
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guadagno da una parte, e di desolazione dall’altra , che più 
volte apparilce in quella Somma, fi producean dall’ ufure, 
moftrano a baftanza quanto folscro allora violente . E’ of- 
fer vabile dove inlègna , che l’ufura femper efl peccatum , & 
mortale , & grave . Non avea dunque per ufura fé non rag- 
gravante , e chefa al profsimo fenfibil danno } poiché con- 
tìderata come Ladroneccio, convenendo certamente am- 
mettervi almeno parvità di materia come nel furto , le 
avefse tenuto per ufura anche qualunque tenuifsimo frutto , 
o ricognizione , non l’avrebbe detta mortale , c molto grave 
peccato fempre . Equivoca in quello più d’uno ; perchè 
quando fi dice darli parvità di materia nel furto, non fi vien’ 
adire, che fia lecito rubare Sno a un certo fegno , iliache 
fino a un certo fegno il peccato non è grave: così conver- 
rebbe ragionar dell’ ufura . Ha S. Antonino nel Capo lufle- 
guente , & ejl femper mortale ufura , quia contra jujlitiam , 
& caritatem , & divinam legem . Secondo lui non è dun- 
que peccaminosi ufura , ne contraria alla divina legge , fe 
non quella, che offende la giufìizia, e la carità. Con 
Somma prudenza divide le cofe non in due generi ma in 
tre , e mette la moneta da fe , ficcome quella che con l’ufo 
fidillrae, ma non perilce , nè fi confuma ; per lo che non 
fi potrà ragionar di elfa quando fi prella , come fi ragiona 
de’ comellibili . Prova con tre ragioni non elfere ufura , 

2 uando avend’ io contante, col quale era per andare in 
iera, e invertire in merci, o per comprar poderi , io lo 
dò a chi mi promette di rertituirlo cum lucro /perato . Ten- 
ne adunque, eh’ altri porta farli compenlàre il danno , che 
patifee privandoli del danaro , benché l’utilità che perde 
non Solfe Sicura , ma fidamente con fondamento Sperata . 
Così in altri cafi non ejl ufura illud damnum exigere a debi- 
tore , quod percipit ex carentia illius pecunia /ibi debit £ i 
non enim debet gravari ex fervi tio impenfo fecundum Rai - 
mundum. Parlando di ufure tali, alla difficoltà , chela-, 
pecunia non ejl fruEiificabilit , fi risponde qui, che fìcut 
nec terra ex fe fruffificat , fed cum labore hominis , Jìc & 
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£5» pecunia /intui cum indujlria hominis . Le permefTe da 
tutti non vuol fi chiamino ufure . Ammette come permefTe 
tutte le nominate dall’ Oftienfe , e ne aggiunge alcun’ altra 
ancora . Ammette quando Titius indigens pecunia vende 
cento fiorini d’oro di annua e perpetua rendita a Mario Co- 
pra tutti i luoi beni, fuper omnibus bonis fuis \ e afferma 
tal contratto , quando fia a prezzo competente fecondo il 
paefe, elfer lecito, anche pattuita la facoltà di redimere 
al venditore . E pure quando un facoltofo obliga tutti i Cuoi 
beni , celfa quel rilchioche in oggi da alcuni fi vuol necef- 
fario per non cadere in ufura . Tal contratto afferma elfer 
vera compra, e vera vendita, benché per elTo non fi ac- 
quiftino veramente fondi , ma quia ex tali contraBu acqui- 
Jìtum e/l jus percipiendi reditum illum . Tal gius tiene an- 
cora , che fi poffa comperare non meno de’ beni mobili , e 
immobili , perchè non venditur ip/a pecunia , fed jui per- 
cipiendi reditus illos pecuniales ; e perchè jus percipiendi 
quolibet anno talem pecunitc quantitatem fub bonis alicujus 
vendentis , Jive hereditarie , fine ad vitam ipfius ementis , 
non e/l pecunia , fed di/linguitur unum ab alio . Che altro è 
quei che or fi chiama dare aintereffe? la maggior parte di 
quella Somma fi rigira intorno a que’ contratti , che davan 
motivo allora a più quellioni per ragion de’ capitali , che fi 
era cominciato a mettere a frutto fu i publici Monti : e poi- 
ché in ciò la materia è legale , non di fanti Padri , ma ad- 
duce fempre infinite autorità di Legilli . Dover però vor- 
rebbe, che da quell’ Autore il moltifflmo, che per fua 
dottrina è lòmmamente lodevole, fi prendelTe , non quello 
appunto, anzi quello fidamente, eh’ è da donare al tempo , 
e eh’ è Iculabile per certi sbagli fra molti Legilli d’allora 
invalfi , i quali credeano la centefima degli antichi voler 
dire cento percento, e fi fondavano fu le definizioni da 
cfTi fteffi lavorate del Mutuo, e dell’ ufura . Leggefi ove 
de’ Monti fi tratta : lucrum intentum fecundar io , non au- 
tem principaliter in mutuo , non inducit ufuram fecundum 
(ommunem opinionem . Leggefi , Fateor quod quidquid ju - 
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ri: habent in ditto Mutuo , vel ad dittum Mutuum fuper 
ditto Monte , licite vendere poffunt . Notabile infegnamen- 
ttm. 4. c.tfoi. to abbiamo da quell’ Autore . In Decreti: quidam ponit 
Gratianu : , auttor libri, qui non tenentur ; quidam alia 
a Concilii : , vel fummi: Pontifcibu: edita , qui funt revo- 
cata , fcu immutata per confuetudinem generalem contra- 
riam , & abrogata, èriche fecondo quello Santo adun- 
que la generai confuetudine in contrario fa nuova legge . 

Non lì può sfuggire di far qualche olfervazione fopra 
il comento a quella Somma aggiunto recentemente , quin- 
ci elTendo nate le querele , e le iltanze , che hanno collret- 
to alcrivere in quella materia. L’autore commilcra nella 
re» 1 11 Prefazione» e deplora eruditorum , dott orumque hominum 

infelicitatem , perchè in quell’ età attendono alle Intenzio- 
ni , alle Medaglie, all’ Epoche antiche , alla Filofofìa , alla 
Matematica , in vece d’applkarfi a’ Cafi di colcienza . Ogni 
genere di lludio , e di lettere fi dovrebbe fecondo lui adun- 
que bandire , e diventar tutti Gallili . Ma per rifioro di ta- 
le infelicità confelTa nell’ iltelTa pagina , che farebbe molta 
deliderabile tornalfer que’ tempi , quando anche gli affari 
di cofcienza , e le confezioni fi fpedivano molto meglio 
fenza Califfi . Gli Ordini religiolì tutti, nella feelta che 
fanno de’ Soggetti per le Letture , non foglion inoltrare 
d’aver lo lludio de’ Cali in tanto pregio . L’opinione di chi 
crede conliller I’ufura nell’ aggravare , per poco che fia , 
;>^j. xx. chi non fi dee , ovvero nell’ imporre fopra il prefnito dalla 
confuetudine , e dalle leggi , quello Scrittore la chiama er- 
rorem novìtium : novitium dogma la chiamò anche l’edito- 
re di S. Leone . Segue nella generai Prefazione : ut inquam 
novitium bunc errorem fufìori calamo confìgeremu : , ijlorum 
temporum ignoratio fuajìt . Intende per quell’ ultime pa- 
role non già che s’ignorino i tempi nollri , come par che 
in Latino vengano a dire , ma che a nollri tempi regna 
l’ignoranza: quella però prende a feonfiggere , ed infiemc 
nonnullo: catholico: catholici dottrini minu : perito: . rifol- 
'vendo di convincere Hiretite : , <£• imperito: bofee Catho- 
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licos . Anzi pianta nel principio della Tua Prelezione , che 
l’opinione oppolta alla fua è alfolutamente error non tam 
moribui quam Videi perniciofijjimus ; e coloro vuol fi abbia- 
no per conclamati , che l’altra fentenza Haereticam ejfe mini- 
me credunt . Gli vuole ancora da Canone contra un’ Erefia 
fatto già condannati , e aggiunge gentilmente: Pudeat 
nonnullos ceteroquin catholicos baec ignorare , ac ex ignora- 
tione /imi lem errorem defendere . 

Se cosi impetofo procedere cadelfe bene , dov’ altri fi 
accingeva a infegnar Morale , non fo . Non fo altresì , fe 
folfe lecito di fcriver così , per occafione di chi nè pure—» 
una parola in tal fatto avea ferina mai , nè fatta fcrivere , 
nè detta in publico , mafolamente in privato all'Autor me- 
defimo , cioè all’ equivalente , perchè fi riducelfero in 
quello punto a moderazione ; quell’ intercise nella loro 
edizione forfè prendendo , che nell’ altre quel tale ha pre- 
fo . Ma tutto perdonifi alla buona mente , e alla buona in- 
tenzione , della quale dobbiamo efler perfiiafi . Così piac- 
cia a Dio fia parimente perdonato , fè avverrà che fi faccia 
mai rifleffione alla confeguenza , del proclamare come rea 
di peccato grave , e di ereticai dottrina una pratica, che fi 
conofce necelfaria agli Stati , e che dall’ autorità fuprema 
del nolìro Principe col mezzo de’ fuoi tribunali tutto gior- 
no fi convalida , e fi conferma . Donili molto a quella fran- 
chezza, la qualeèconfueta a chi pieno di fpirito battaglie- 
vole vien’ in campo armato alla leggera; e la quale facil- 
mente s’infinua in chi per Tufo della (cuoia d’alto in baffo 
s'accoftuma a riguardare gli altri mortali . In oggi non c’ è 
cofa più agevole che far libri , e veggiam però come (on 
più quei che fcrivono di quei che leggono ; più agevole an- 
cora l’andare in groppa de’ libri altrui . Il ricopiare è faci- 
le , l’imbrogliare alquanto più non difficile: batter vera- 
mente il punto , del qual fi ragiona , e del qual fi difputa , 
non fi crede necefifario da tutti . Quello , che non fi è po- 
tuto piflfar fenza (cuotcrfi , è (lata unicamente l’autorità 
arrogatafi di dar nota d’JErefia , e in controverfia apparte- 
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nente a collumi aderir l’una delle opinioni errore no?: tanto 
pernìciofo a' cojlumi quanto alla fede , (bufando (blamente 
per l’ignoranza chi non ha per Eretica cotal fentenza . 
Quanto lontani dall’ imitare , c dal rapprelèntare la mode- 
razione, e lo Itile del loro Autore! non (blamente alieno 
dal definir per ereticale , ma nel dichiarare in quella mate- 
ria un’ ufanza peccaminofa ci rcolpet titànio : talché apportò 
per lo più le varie opinioni , e Ialciò indecilò . Trattando 
de’ preltiti a frutto , introdotti allora in favore delle Repu- 
bliche Veneta, Genovefc, e Fiorentina, non approvò le 
ardite condanne di molti , c adduffeS. Tornalo infegnante, 
s. Am. 1. 1, quod quajlio , qua q uteri tur de aliquo a diu , utrum fit pec- 
catum mortale vel non , nifi ad hoc habeatur aulii orila: ex- 
preffa Scriptura , aut Canonis , feu determinationis Eccle- 
fì<t , vel evidens ratio , non nifi periculofifjime deter mina- 
c. it». tur • E poco dopo : Multo magis in prx dicatione in bujuf - 
modi materia non e fi praecipitanda fent entia , quod fit mor- 
tale , feu ufurarius contradi us : e fe taluno reputale tali 
contratti leciti , e avelfe chiello il parere d’uomini favjj 
relinquendus videtur judicio fuo , nec condemnandus ex hocy 
aut deneganda abfolutio . DilTe bensì parlando degli empj 
ufuraj d’allora , che femper a Cbriflicolis h<cc ufura habita 
efl pro magno & enormi fcelcre , & ad tollendam omnem ex- 
cufationem hujus male didi i vitii Ecclefia fiatuit , ut fi quis 
pertinaciter boc affer er et , ipfam fcilicet non effe peccatum , 
& grave , come alcuni allora aderivano , haereticus habea- 
tur : la qual’ atàerzione ereticai pertinacia fenza dubbio 
conteneva : ma con qual colcienza del canone quivi accen- 
nato fi fa ufo in quella difputa ? Il Canone recitato d^ noi 
nel Capo antecedente, parla così. Si quis in illum erro- 
rem inciderit , ut pertinaciter affirmare prae fumat , exer- 
cere ufuras non effe peccatum &c. Chi non vede , che il no- 
me ufura fi prende qui nel cattivo fenfo , e che fi parla della 
federata di chi facea in que’ tempi cotal melliero, e che fi 
dichiara doverli punire come folfe Eretico , chi aderiva po- 
terfi tal’ iniqua profetàone efercitare fenza peccato ? Or che 


Digitized by Googli 


Capo Qu arto 159 

fa quello alla qucftion preferite ? chi ha mai detto , che non 
fia peccato l’ufura ? c dove fi dice nel Canone , che conten- 
gano ufura i contratti all’ una e all’ altra parte giovevoli , e 
come tali approvati da’ Principi , e dalie leggi , de’ quali 
qui li parla ? e che cada in Erefia chi con la feorta di tanti e 
tanti approvati , e famofi Teologi gli difende ? Non manca 
in oltre chi creda , non eficr così certo , che per quel cano- 
ne il reo fi dichiari Eretico ; ma bensì che ci fi ordini di pro- 
cedere contra di lui col rigore ifteffo , con cui fi procede 
contra i fofpetti d’Erefia : injungentes , ut contra eos , quos 
de errore bujufmodi diffamatos invenerint , aut fufpeÙos , 
tamquam contra diffamatos vel fufpeftos de beereji procedere 
non omittant . Nell’ infinito numero de’ Scrittori di quella 
materia qualcuno per altro vi ha , che precedette a così au- 
tore voi definizione ; ma non intendeano di ciò, che or s’in- 
tende ; e in ogni calo era meglio feguitare i pochilfimi, o i 
moltiflìmi? l’ardimento Angolare, o la dottrina, e pru- 
denza comune ? E flato olfervato da chi ha degli Autori 
notizie particolari , come chi ha fcritto in tal modo , non 
fi occupò nelle Confezioni : non fi occupano in tal minifte- 
ro nè pure i noltri degni editori . Quinci credei! da molti 
poter facilmente prender' origine qualche Angolarità d’opi- 
nione in quella materia, perchè il veder l’intrinfeco delle 
cofcienze , e degli affari del Mondo , e delle famiglie, fa 
acquillar notizie , che non s’imparan ne’ libri . Se altri mai 
avendo incominciato a confelfare , folfe fiato pregato , ben- 
ché piilfimo, e integerrimo j didefiftere, e con qual co- 
raggio potrebbe poi far libri per inlègnar’ a confelfare ? 

La Prelezione contien molte cole mille volte dette , e 
ridette da chi è della contraria fentenza , e di citazioni del 
Salmafio fi adorna , nc di lode vorrei defraudarla ; ma s’al- 
tri efaminar la volelfe a parte a parte , affai temerei d’in- 
volucri , d'inconcludenza, di contradizioni , di falle de- 
duzioni , d’arbitrarj fuppofti , e d’equivoci . Col lolo av- 
vertire , che S. Antonino biafima , e detefta la vera e (ce- 
lerata ufura, e che in quello fiam tutti d'accordo , tutto il 
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declamar della Prelezione va a terra . Gran pompa fecon- 
do il (olito fi fa delle autorità , che predicano l’ufura per 
abominevole , per detedabile, per profcritta dalle divine, 
e dalle umane leggi ; non ricordandoli mai , che non è que- 
lla la controversa ; e non accorgendofi , che quanto piu 
quelle autorità fon veementi , e terribili , tanto meglio di- 
modrano , come non degli amorevoli e onedi prò favella- 
no , ma delle ufure d’allora divoratrici . Il Canone poco fa 
o» accennato fi afferma che fu contra iPatareni, qui omnium 
primi buie errori pracinuijfe leguntur ; quando quegli Ere- 
tici di tutt’ altro parlarono, che dell’ufura, e del citato 
documento predo ilSign. Arciprete Campagnola fi ha ,che 
l’inquifito oltre all’aver avuto jcommerzio, e lega co’ Ve- 
Icovi Patareni , invenimus etiam ipfum male credi di Jfe de 
refurreLlione mortuorum , ed aver’ anche fòftenuto che » 
l’ufura non fofie peccato j i quali errori non avean relazio- 
ne alcuna con quelli de’ Patareni . La regola gener ali Jpma , 
per l’ufura ricercarfi prima, che mutuum interveniat , non 
dee imputarfi a quelli autori , edendo di tanti altri ; per al- 
tro è inverificabile , non potendo mai (lare infiema predito, 
eh’ è un dono dell’ ufo , e ufura , eh’ è darlo a prezzo • Che 
dominium pecunia <€que transferatur donationis , ac mutui 
caufat talché predar danari, e donargli venga ad eder l’idef- 
lo , (è foflfe (critto in volgare ( fia detto con venia ) farebbe 
rider tutti: non fi era in quedo punto padato ancora così 
avanti , nè fi era più detto , che transferatur aque , perchè 
ognun fa che chi riceve in predito in qualunque modo fia , 
è tenuto a redituire , onde la cofa non fi può mai dir fatta 
fua , come la ricevuta in dono . Buon per noi dati a gli du- 
dj, che non fa il popolo, quali fentenze fi trovino fcritte 
non di rado ne‘ libri . Ammette!] poi , che la pecunia per 
fe fi erilis lucrum parere pojfit ratione periculorum ; malìe- 
come i pericoli non fanno mai , che partorita dal corpo fuo 
come le piante fanno , così vien con quedo ad ammettere , 
che fi poffa dalla pecunia trar frutto , benché per fe non 
» partorifea, efiaderile: tanto bada. Approvafi la compra 
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temporale , uhita a locazione fatta nell’ ideilo tempo al me- 
defimo venditore, quale altro elfer non può che finzione , 
e con che tutta la fabrica della Prelezione diftruggefi . Gli 
aflìomi , co’ quali fi procede , rendono alle volte molto ottu- 
ra una materia, che dovrebb’ edere intefà da tutti : quid- 
quid intrinfiecum ejl mutuo , <cjli mobile pretio non ejl , non 
omne autem extrìnfiecum mutuo ejl aeflimabile &c. Diceli ti tIIl> 
che la Fiducia fi condannò come ufura da S. Ambrogio , e 
eh’ era una compra cum podio retrovendi tionis coli non fo- 
gnata veramente da lui , e quand’egli altro non fece, che 
metter tal nome in lillà con gli altri molti , de’ quali fi va- 
lea chi ulureggiava : chirographum nominat , hypotheca t De T «$. c. ». 
flagitat , pignus ufurpat , fiducias vocat ; e quando non 
per compra, nè per contratto , ma l’usò quivi per pegno, 
come Cicerone ove dice , fiducia tamen accepta \ e come frt fu*. 
quali tutti gli Scrittori . Veggafi ilGotofredo, che però ^ Codé Ti . 
forfè troppo Umilmente filofofa fopra quello nome . Ne fi- 1. 1. j > . uj. 
(lisciente ne vendant in Ifcrizione Gruteriana lignifica non cnu.óst. 4. 
vendano , e non impegnino . In papiro del fello fecolo da me 
publicato nell’ Illoria de’ Diplomi fi protetta, che lefei ifl-DifU 
once del fondo venduto non erano infieduciate a nettano . 1Ó7 ' 

Strani principj leggonfi qui talvolta . Che quidquid ex 
mutuo inter e fi debitoris , ccfiìmabile creditori non ejl . Pro- c ' lx VIt * 
priamente quello verrebbe a dire , qualunque danno al de- 
bitor ne venga', così S. Antonino: ìnterefifie enim dicitur Igy; 
cum aliquid alicui dee/l , quod fibì debetur de jure . lì il 
Cuiacio: id quod ìnterefi , quod nihil aliud efi , quam uti- Obfcrv.i 
litas qu<c mihi abefl . Ma il Prelettore vuol che all’incontro f,JI * 
fignifichi , Nulla debitoris Utilitas ex mutuo creditori dal 
jus in lucrum . Ponderi qui il lettor difereto la forza , e 
l’efFetto di quella malfima , che qualunque gran guadagno, 
qualunque gran benefizio altri riporti con l’ulò de' quattri- 
ni eh’ io gli ho dati , io non pofla ritrar da lui un tenue frut- 
to di elfi , nè utilità veruna . Lafciamo, che infognò S.To- 
mafo , come efi menfiuranda recompenfiatio fiecundum utili- _ d; , t 

tatam, quum confiecutus ejl ilio, qui beneficium accipit'. C art . 4 ,aU f. 
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tocchiamo qui {blamente , come fe ne adduce in provi 
l’autorità di chi ha fcrittoj che per fapere , quantum reci- 
pi aquitas permittat , non bi fogna guardare quanto guada- 
gni chi ha ricevuto , ma quanto dilcapiti chi ha dato : veg- 
gafi fe quella fia bella prova del non elTer valutabile ^ cne 
vuol dire del non poterne il creditore ricavar nulla . Di tal 
tempra è ben fovvente qui il raziocinio . Citali in pruova 
anche S. Tomafo lènza addurne il palTo ; ma nel citato Ar- 
ticolo di lui fi legge all’incontro» che in amicitia utilis , 
qual’ è quella di chi dà » e riceve a intereflfe, confiderai ur 
£ qualità: utilitatis j ideo recompenfatio fieri debet fe- 

cundum utilitatem perceptam : il che non va qui intelo a ri- 
gore » ma moftra > quanto fia lontano » che non fi polfa ri- 
trarne alcun prò . 

Ma fupera tutti gli altri l’alfioma, che quifuccede- 
Vericulum fortis feu capitalis in mutuo tcfiimabile non efi . 
Nè pure il pericolo di perdere il capitale vuol fia confidera- 
bile » nè che dia titolo per imporne dilcreto frutto: anzi 
trova elfer mirum , atque pudendum , che tal titolo da’ 
Crilliani fi adduca ; e ciò, benché il pericolo non fia fola- 
mente polfibile , ma probabile , vuol dire, che il capitale 
polfa tenerli probabilmente che fi perda . Le falle ragioni , 
e i nomi de’ Padri fenza Ior parole in conferma addotti , fi 
elimineranno dachiavràlacollanza di legger tutto . Per 
ora balli ofifervare, come tale alferzione non del gius ca- 
nonico , e non della dottrina fra Cafilli più comune fi pren- 
de cura . Abbiam veduto nel capo antecedente , come un 
Cattila celebre piantando la contraria malli ma , loggiunge , 
che così tengono tam Theologi quam Canon' fia fatis commu- 
niter . Il Prelettore cita per le parole diS. Antonino che 
non fi trovano , ma in quel Capo medelimo ci Ibn bensì le 
feguenti: aut recipit illud ultra fortem pracife ratione pe- 
riculi , ut pretium periculi , & fic non efi ufUra , fed lici- 
tum : il qual tello non pare olcuro-. Così infegnò S. Anto- 
nino fpiegando il canone Navigantis , nel quale tre volte fi 
llatuilce , che il ricevere ultra fortem ratione dubii , e per 
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Ragion del pericolo , non fia ufura . S. Tomaio diCTe di certi 
contratti , non pojfunt excufari propter rationem dubii , vel 
periculi , quìa non dubitatur verijimiliter . L’Allelàno Mi- 
norità » che cent’ anni prima di S. Antonino diede fuori un’ 
intera, e compita Somma , ftampata poi nel 1480 a Vene- 
zia , infegnòj che periculum , & dubium excufant ab ufura . 
Autor gravimmo ci s’è ora aggiunto da poter citare contra 
il fudetto alfioma, cioè il Prelettor noftro dove afferma 
poche pagine innanzi , che il danaro può produr guadagno 
ratione periculorum , quibut objicitur . 

Nelle annotazioni , dove dice S. Antonino , che fe chi 
diede il valfente ex carentia pecunie mutuate pajfus fui fise t 
damnum , chi ricevette ha obligo di reintegrarlo , etiamfi 
non fecifet paffum de hoc , fi conchiude tutto all’ incontro , 
che fi mutuator damni compenfationem in paSium non dedu- 
xit , mutuat arius ad eam non tenetur . Poco prima non fa- 
rebbe flato inopportuno l’avvertire , che il Detto citato co- 
me di S. Ambrogio non è di lui , il che potea avvertirfi nel- 
le citazioni alcun’ altra volta . Ho offervato a forte dove 
infegna S. Antonino , che chi gode i frutti di pofTeffione da- 
ta in pegno finché fi dia la dote , gli gode lecitamente , nec 
tenetur di computargli in fortem , e cita il canone Salubri- 
ter , che così veramente llabililce. Si limita nelle note, 
che quello corra fedamente , quando il marito era per im- 
piegar quella fomma in fondo fruttifero , e non già fi ex pri- 
vatione dotis nullum damnum pateretur . Ma come mai po- 
trebbe darli , che niun danno patilfe chi non riceve la pat- 
tuita dote ? e perchè fi limita dove il canone parla general- 
mente? Dicefi quivi ancora, che le vedove alle quali vengo- 
no alfegnati dagli eredi del marito terreni per l’importar» 
delle lordoti, commettono ufura , le non vanno compu- 
tando quell’ entrata in conto del Capitale . Ma arrivate do- 
po alcuni anni al termine della dote , dovran dunque refti- 
tuire il fondo ; ora in apprelfo di che viveranno ? Alcune 
così fatte fentenze, che fi trovan talvolta ne’ Scrittori di 
que' tempi , vanno interpretate per altre , che fi trovan 
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•nc’ medefimi, e nonhlciate così dure > anzi inasprite an>* 
cor più. All 1 incontro, dove in alcuni fi trova, che iit 
modico pretio contrahentes licet fe invicem decipere ; non 
bifogna addurre, che la legge civile deceptionem citra di- 
midium permittit , nè che citra dimidium decipere licet in 
Foro externo . Quella fecondo le Romane leggi è beflem- 
mia , perchè non fi troverà in effe mai , che licet decipere , 
vi fi troverà bensì all’ incontro , che deceptis non decipien- 
tibus jura opitulantur } e che editto fi propofe, perchè 
folfero reintegrati quicurnqrte decepti a creditoribus fuerint « 
Non fu onelto , che da non pochi Giurifperiti cosi fi 
efponeffero quelle leggi , che trattano del tagliare i con- 
tratti, quali ebbero già efecuzione : poiché non elfendofi 
creduto utile al publico, il dar’ adito a infinità di liti , con 
riandare per pretefa di qualunque lefione i fatti già confu- 
mati , fi (labili , che altri non (offe tenuto a retrocedere , 
o a fupplire , fc non quando nec dimidia pars veri pretic 
folata fìt\ il che fioilerva, dove corre il gius Romano, 
anche in oggi : Hoc cnim folum quod paulo minore pretio 
fundum venumdaturn fignifeas , ad refeindendam venditio- 
nem invalidum ef , Ma per altro in quell’ ideilo Titolo fi 
'ferma contra gl’inganni, che mal£ fidei emptio irrita efi , 
e che la buona fede in hujufmodi maxime contrae! ibus exi- 
gitur : e fi dicca nell’ antico Editto degli Edili ; Qui man- 
cipia vendunt , certiores faciant emptores quid morbi , vi- 
tiique cuique fit . Seri ffe Pomponio veramente , in pretio 
emptionis , (fi venditionis naturaliter licere contrahentibus 
fe circumvenire j ma bifogna intendere dei poter’ addurre 
ciafeun per (e quelle ragioni , che poffono far’ apprezzare 
più o meno . Senile Paolo ancora concederli , quod pluris 
-fit minoris emere , quod minoris fit pluris vendere , ma s’in- 
tende fino a un certo modello fegno . Dichiarò l’Imperador 
, -Collant ino , non elfer decente il turbare venditionis , atque 
■emptioni: fidem , e che liti fi delfino fopra i volontarj con- 
tratti fola pretii viliori sguercia . 

Ora non bifogna dimenticarli di profeguire il nollro 
, * <i£* 
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aiTunto . Da’ Sommilli procedendo i tempi fon dilcefi in 
numero infinito iCafilti . Se tanta copiadi libri in tal ge- 
nere fia riufcita giovevole , o no , a me non appartiene di 
dammare . Ingenerale io tutti venero, ma forfè ad am- 
pliarne tanto la quantità, può aver qualche volta contri- 
buito la piacevole immaginazione di diventar con sì poca 
fatica legislatori, ciò che altre volte folamente aiPcrfo- 
naggi fupremi , ed al fior de’ figgi era dato . In fatti come 
veri legislatori fon riguardati da chi in quello ftudio fi oc- 
cupa : talché fe tu fopra qualche dubbio di cofcienza inter- 
roghi, affai fpefifo non dalla confiderazione de’ comanda- 
menti di Dio, e della Chiefa, non dai fanti Padri, non 
dalle facre Carte, o dai Canoni, e-non dalla ragione , o 
dalle leggi fuol derivarli la rifpolla ; ma ti diranno , che bi- 
fogna veder gli Autori , e filze di nomi alle perfone di let- 
tere ignoti Taciteranno , fecondo il detto de’ quali credono 
doverli ogni dubbio rifolvcre . Maficcome così fatti Au- 
tori difeordi fono fempre , e contrarj fra fe, così non rifolu- 
zione de’ queliti, ma unicamente motivo di contralto, e 
occafion di difputare ne forge . Giufliniano nel publicar la 
raccolta delle leggi comandò a’Giurifconfulti , che noni» 
ofaifero commentario: illi adplicarc , & -oerboftate fua fu- 
pradiili Codicis compendium confundere : e replicò , che fo- 
lamente pjratitli foflfe lecito di apporvi ; alia: autem le- 
gum interpretatione : , imo magi: perverfone : , co: ja&are 
non concedimu r, ne verlcfita: eorum aliquid legibu: nojlri: 
adferat ex confufone dedecu: Lungi eh’ io mai creda poterli 
defiderare, che comando firn ile foflfe flato a’noltri tempi 
impollo in riguardo a i divini precetti ; nu non fi può ne- 
gare , che negli antichi fecoli affai meglio fenza quella fpe- 
zie di libri non procedelfero gli affari di cofcienza, e le 
confeffioni . Il Decalogo, i Canoni penitenziali, la tradi- 
zione di Vefcovo in Vefcovo , le leggi , laconfuetudine , la 
prudenza , e la ragione a lufficienza forvivano . Ora fotti- 
gliezze, e raffinamenti infiniti inviluppano, e riempiono 
d’ambiguità le cofcienze . Ardirei quafi dire , che fenz’ al- 
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tri ftudj il miglior libro talvolta intorno a quello , che fi 
può fare e non fare in fatto d’interefle , fia la cofcienza di 
cialcheduno» quando da pattione non fia acciecjita , e cor- 
. serm. rotta . Si vis cognoficere utrum fit ufiura , vel non , quere 
tuam confidentiam : aurea fentenza di S. Bernardino , dove 
parla di certi contratti. E S.Tomafo nell’Opulculo 73 
in hoc cafiu ( eh’ era dubbio di ufura ) conficientia aut excu - 
fiat , aut accufiat . Senza inyolucrarfi in tante lottili dottri- 
ne» chi non vede quando un contratto inferilce lefione o 
no » e quando giova al prolfimo , o in qualche modo il dan- 
neggia ? e pure qui confitte il midollo della Teologia in 
quello propofito . Quinci vai idilfimo argomento credon di 
trarre per la lor fentenza, quelli che tengono non aver’ om- 
bra di peccato il fare verfo frcoltofi private fcritte al tre o 
quattro per cento : poiché tanti uomini d’ottinjo coftume » 
e timorati di Dio, quando particolar fuggerimento di qual- 
cuno non gli abbia inquietati, e metti in fofpetto, non fe ne 
confettano , non pattando loro per la mente, che potta etter 
peccato . 

Poiché tutto fi è voluto ridurre in alpetto fcientifico, 
fe tutti quelli , che di Calìftica hanno Icritto con quell’ idea, 
quel fondo averterò, che per decidere quiftioni così fatte 9 
e per entrare in cali , talvolta così difficili , che non avven- 
gon mai , fi richiede , può rivocarfi in dubbio . Ci vorrebbe 
in prima rtudio lodo anche della Moral Filolofia, quale da 
gran tempo non è più in ulò . Per mancanza di etti fi è tro- 
vato più d’una volta equivocar grandemente , ed edere—» 
all’ oicuro del vero lignificato de’ nomi, e determini, c 
non faper punto i confini dell’ una Morale, èadell’ altra, 
perlòne che di Cafiftica Icrivono . Ci vorrebbe appretto 
fondato rtudio della Giurilprudenza civile fenza della qua- 
le non polliamo al certo in materia di roba pretendere d’eP 
ter giudici. Nelle controverfie , che da patti diScrittura 
prendono origine , qualche notizia ci vorrebbe anche dell’ 
Ebraico , e del Greco . Sopra tutto neccttaria farebbe una 
perfetta indifferenza ; i*u la «ontrarictà de’ pareri , e la di- 
velti 
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verfità degl’ inftituti ha prodotto emulazioni , e partiti . Se 
queflo polla produr paffioni, e influire nelle opinioni, la- 
fcio ch’altri confideri . Quanti volumi abbiamo di quello 
genere, il fin de’ quali fembra effer più tolto di battagliare 
che d’ inftruire ! I11 alcuni poi per facilitar la legge , Temen- 
ze alle volte s’ incontrano, che deflanrifo, o che fanno 
maraviglia, ed orrore : in altri all’ incontro parrebbe, ch’al- 
tro non fi fofTe fludiato, fe non di render chimerici, e 
d’impoflibile efecuzione i precetti . Per quanto fpetta a no- 
ftro propofito , la maggior parte di quelli che hanno fcritto, 
fi fon ricopiati gli uni gli altri, fèguendo la prevenzione , 
lènza farfi a efaminar la cofa in fefleffa, e fènza credere 
che ci fofTe bifogno di particolar’ applicazione , per ben-» 
comprendere il vero fentimento della Scrittura , e de’ Pa- 
dri . Tanto mi ha confeffato più d’uno , che fi è prima pro- 
f effato dell’ una, e che dopoprefa fedamente la materia per 
mano , è pattato , e fi profefla ora dell’altra fchiera . 

Per tutto queflo però non fi creda già , che chi è della 
fentenza in queflo Trattato difefa, rifiuti il parere, e la 
dottrina del Coro de’ Cafifli , anzi l’ abbraccian tutti , e fe- 
condo effa di regolarfi intendono : ma bifogna avvertire , 
che l’univerfità di tal profèflione non fi reflringe in quelli 
che hanno fcritto : quelli ne fono una piccoliffima, e ri- 
spetto al numero quali infènfibil parte . Cafifli fono fenza 
dubbio i ConfcfTori tutti, non dovendofi credere, che__> 
tanti buoni Religiofi , e daVefcovi approvati, efercitino 
tal miniflero fènza quel tanto di cognizione, che a ben’ 
efercitarlo richiedefi . Ora dicefi comunemente, che di 
cento ConfefTori, quali in una Dioccfi fi ritrovino, farà 
affai fè dieci fi troveranno , che non ammettano la pratica 
di dare a intereffe , anche per private fcritte, con modello, 
e da’ Giudici autenticato frutto, e dove niuna fpezie d’op- 
preffione , ma benefizio fcambiévole accada . C’ è chi affer- 
ma , in qualche Città non efferfene talvolta trovato neffu- 
no . Ecco però com’anco per comune fentenza de’ Cafifli 
il modeflo intereffe del danaro è confolidato : e tanto più 
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dee valere la pratica di chi confetta (òpra la teorica di chi 
fcrive, quanto che chi fa libri corrifponde a chi armeggia 
in un’Accademia, e chi confetta, fi trova in campo da vero, 
ed eflendo tutto giorno in azione, vede affai meglio l’ in- 
trinlèco delle colcienze, ed ha nell’ ittelfo tempo in peri- 
colo anche la fua . Aggiungali , che non pochi de’ Moralitti 
pottono,e debbono finamente interpreurfi . Dicono, che 
non è lecito efiggere alcun prò per leggero che fa, e dicon 
bene, perchè intendono allora da chi dimanda per ulcir di 
prigione, per nodrir la famiglia anguftiata, per filtrarli a 
faftidiofi accidenti da povertà prodotti . Dicono , che non 
è lecito ufurcggiare nè co’ poveri, nè co’ ricchi; e dicon 
beniflimo , perchè intendono allora di quella eh’ è vera , e 
criminofa ufura , ficcome eccedente il giufto limite da’ tri- 
bunali , e dalla confuetudine de* buoni prelcritto . 

Ma c’è di meglio. Secondo gli Scrittori ancora di 
MoralCriftiana , anzi fecondo la dottrina Cafiftica appun- 
to, irreprenlibile fembra renderli la corrente pratica, e 
comprovata l’opinione di cui trattiamo . Stabilirono già i 
più venerati Som mirti , che non fiant tenuti a far bene a] 
prottimo con noftro danno, c che quando il darfòmme a 
chi le chiede ci cagiona pregiudizio, pottìam di quello efig- 
ger lecitamente compenlb. Sopra quella dottrina fatica- 
rono la lor Mattima inconcufla i Cattiti ; per ragion di lucro 
cejfante , o di danno emergente poterfi imporre , e ricavar 
frutto . Par che avellerò mira anche a quell’ antica legge , 
u un. c. de con cui fi limitò l’importar de’ danni . Et hoc non folurn in 
damno , fed etiam in lucro nojlra ampleBitur con/li tulio , 
" 1“ y U - a & ex eo veteres jj g UO j i nterc J} Jlatuerunt . Ora quell’ 

ifteflb principio da chi tiene poterfi dar forame a interette 
fi abbraccia, e fecondo quello chiede efler giudicato ; tanto 
è lontano , che dal linguaggio delle fcuole , e dalla dottrina 
a’ morali Teologi più comune allontanar fi voglia . Avver- 
tir convien fidamente , di non guadare con raffinamenti , e 
Ipeculazioni la loftanza di tal giurto fondamento, e di non 
porvi limitazioni , che vengano a diltrugger l’ attioma . 

Chi 
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Chi avea in animo d’ impiegare il fuo valfente in ac- 
quetar tenute , o in trafficare , le lo concede altrui , per- 
chè a piacer fé ne vaglia, perdendo in grazia fua quell’ uti- 
lità ch’era per ritrarne , e celandogli quel guadagno , vien 
dunque ammeflfo da’ Moralifli , che pofTa riilorariì dal fuo ' 
difcapito . Pollo quello può dunque farlo ogni uomo favio , 
ogni buon’ economo , ed ogni pedona difcreta , che ferva 
di fua moneta chi ne fa iltanza ; perchè un tale non tiene 
il contante oziolò, ma va feinpre indagando , come polfa 
adoprarlo fruttuofamente , e {blamente i poco alfennati , o 
in eccedo avari fi troveranno, che lo tengano volontaria- 
mente a lungo giacente, ed inutile. In vano per alcuni 
Cadili pretende!! , che non fi polfa averne profitto , le l’oc- 
cafione d’invellire, e di guadagnare in altro modo non era 
appunto allora prefente . Chi ha più intefo, che lì debbano 
prendere in quello modo gli affiomi di materia contingen- 
te ? la prefenza ha da elfer morale non filìca . òe l’occalione 
non è oggi in pronto, può venir dimani: chi ha lòmme da 
invertire è fempre un mercante in Fiera. Inlegna S. Anto- 
nino , che chi era per Far compre , o per fervore lucri cau- c . 38. 
fu certo tempore , fe ellgge compenfo, lecitamente lo fa, 
perchè aequum ejl & pium hi necc/ftate fervlre amico \ per- 
chè iniquum non eri, fi ratione capitali s — fervetur in- 
demnis ; perchè di quel danaro ille fuiffet ufi , ut capitali 
fuo ; e perchè nel canone Naviganti Uhi, che lì può ven- 
der grano , o altre merci più del corrente prezzo , da chi 
non era per vendere allora , ma per conlèrvare ufque ad 
tempus-) quo verift 'militer credebatur tantum valituras quan- 
tum vendit . Io per altro le mi può elfer lecito di proporre 
il miofentimento , farci qui alquanto più leverò , nè cre- 
derei ballar la verifimiglianza , ma doverfi attender la cer- 
tezza, fpezialmente fedi grani lì tratta richiedi peraltro 
fine che di mercatura . 

Ma fi offervi in oltre , come la regola Cafìflica non 
ammette il frutto fidamente per lucro celfante, l’ammette 
ancora per danno emergente. Non è dunque neceflario, 
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che mi fi tolga guadagno , balta fé mi fi toglie roba. Chi 
mai dirà , che la privazione non fia danno ì chi dirà , che 
fia il medefimo s’io tengo in boria buone fonarne , o fe non 
le tengo ? Perch’ altri pofla pattuire compcnfizion di dan- 
no , balta per l’Angelico , che fi lottragga ciò che dovrebbe 
qa. 78 . Itare prclfo di lui . Qui mutuata dat , potejl abfque peccato 
,aAi. in pati am deducere recompenfationem damni , per quod 

fubtrahitur Jìbi aliquid , quod debet habere . Ma in oltre 
quand’ io per compiacere altrui mi firn privato d’una font- 
ina, non è egli vero, che fe il giorno apprelfo impenfato 
accidente mi fa nalcere urgente bifogno , non pofio valer- 
mene ? che fe occalìon fi prelenta di vantaggiolò acquilto , 
non pofTo abbracciarla ? che fe nuovo defiderio mi prende , 
o fe mi vien talento di tentar la fortuna negoziando , con 
quel danaro non polfo adempierlo ? non è dunque inai fenza 
dilèapito, quando fi dà fuori di mano il fecondo (àngue , 
1. serm. eh* è la moneta . Receptor pecunia , dice S. Bernardino , 

. »78. non filma privat dominum fuum pecunia fua , fed etiam 
toto ufu & frutta exercitanda; indujlriae in illa feu per il- 
lam . Giullamente adunque fecondo la dottrina de’ Teolo- 
gi per tal danno, e per tal privazione fi puòefiggere il 
compenfo del frutto. E ofiervifi come ben’ accordino con 
quella dottrina le regole dichitien lafentenza, che in 
quello libro s’ illultra; perchè non fidamente fi vuole , che 
il frutto fia legale , e modello, c che nulla fi efigga dagli 
afflitti, ma fi vuole in oltre, che fia fenza verun frutto, 
quando fi tratta di poca quantità di danaro , o di poco tem- 
po: e perchè ? perchè allora o non c’ è danno, o è così 
piccolo , che none valutabile . Ma non fi può dir così , do- 
vei! tratta di firmine confiderabili , e dove fi tratta non di 
giorni , ma di mefi , ed anni . Ecco però come l’ufura , di 
cui fi tratta, è la compenfatoria da tutti animella , ed alla 
quale in foftanza fi riducono quali tutti i cali, ne’ quali da’ 
Canonilti viene fpecificatamente approvata ; cd ecco come 
in foftanza anco l’ autorità de’ Trattatili , ed i lor principi 
fondamentali a tal fentenza fon favorevoli • 
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All’ opinione, che abbiam moftrata datante venera- 
bili autorità foftenuta, pare a molti recar pregiudizio la 
condanna feguita d’alcune propofizioni , che fembrano 
qualche affinità aver con elTa ; ma tal fofpetto col giufto 
efame , e con l’attenta offervazione facilmente fi purga . 
Quelle propofizioni erano Hate univerfalmente enunziate : 
venivano però a dire , che ti poffia fenza fofpetto d’ufura 
«figger frutto anche da’ miferabili , o da chi fiam tenuti per 
qualche particolar ragione a gratuitamente foccorrere: 
venivano \i dire, che fi poffia etiggere anche per pochi da- 
nari, ed anche quando fi pretta per giorni. Quando fi dice 
è lecito al mutuante , fi vien' a dire ad ogni tnutuante : giu- 
ftamente adunque furon condannate , ma dalla noftra dot- 
trina fi condannano parimente . Con quelle generali affier- 
zioni fi veniva ad infegnare, che qualunque mutuante, 
qualunque creditore poffia in qualunque cafo per la ragione, 
o con la fola cautela in ogni propofizione accennata , impor 
qualche prò , il che è falfiffimo . Non fi dichiarava in effie, 
e non fi eccettuavan que’ cali , quando con eligger frutto la 
giuftizia, o la carità fi offende. Tanto batto per meritar 
condanna . Altre propofizioni in altre materie (blamente 
per la lor generalità ed ampiezza furon rigettate. Quinci 
è per cagion d’efempio, che dopo la condanna di chi ditte, 
non effer necefsaria l’intenzione del Sacerdote ne’ Sacra- 
menti, fi difende ancora , che batta fe ferio agat ; perchè la 
propofizione efcludeva ogn’intenzione e formale , e mate- 
riale, e non eccettuò chi facefse quegli atti per giuoco. 
Sovvienmi che tal’ era il parere anche del P. Abate Becchi- 
ni, ne’facri ttudj mio venerato maeftro . Nel propolìto di 
cui trattiamo, fi difendono dalla maggior parte de’ Teolo- 
gi , e fi pafsano da quafi tutti i Confefsori i Tre contratti , e 
li difende, e fi cottuma ancora in tuttala Germania quel 
modo , che ,vien detto cento Germanico ; manifetto con- 
trafegno , che la condanna di quelle propofizioni non ha in- 
fluito , e non fi è interpretata contra l’opinione , e contra la 
pratica , di cui favelliamo . Vien’ addotta da taluni in con- 
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trario certa cenfura della Facoltà Teologica di Parigi , ma 
non vien addotto, che tal cenfura fu cenfurata a Roma fotto 
Alefsandro VII nel mefedi Giugno del id<5j. ficcome quel- 
la, che avea profcritte opinioni , qu£ & gravi JJimorum 
Scriptorum auftor itate , & perpetuo Catholicorum ufi ni- 
tuntur . 

Convien’ avvertire in oltre, che chi [quelle propor- 
zioni avea fcritte n’avea publicate dell’ altre alla Carità , ed 
alla più fina Teologia ripugnanti , e che Fune davan mano 
all' altre . Nelle proporzioni , che fi condannano , fi atten- 
de più al fenfo che alle parole . Qualche volta il vero lènto , 
e l’intenzione non fi rilevano interamente fenondalcom- 
plclTo de’ ragionamenti , e de’ Trattati . Si condannano al- 
le volte in bocca di quel tale , perchè fi fa altronde , qual 
fia la fua mente . Si può vedere nell’ Ifioria Teologica, co- 
me detti , che fi lodavano in bocca de’ Cattolici rigettava , 
e condannava S.Agoftino in bocca de’Pelagiani . Pareva 
alle volte , eh’ efprimeflero con tutta forza la cattolica dot- 
trina ; e pure, chi crederebbe , diceva il Santo , che fotto 
quejla confezione fi occultale contrario fenfo ? Le parole , c 
le proporzioni fono talvolta le medefime in chi fente bene, 
e in chi fente male , ma l’intelligenza è diverfa : quinci è , 
che le medefime polfono effere ora approvate dalla Cliiefa, 
ed or riprovate r Di certa fentenza, poffet bene int elligiy 
fcriffe Adottino y fi non ab ijlis , quorum fenfti notui efl , di- 
ceretur . Non fi può però mai dalla riprovazione di qualche 
detto ifolato arguire contra opinioni , e dottrine in più Pon- 
tifici decreti approvate . 

Si è interpretato , che dalle fudette condanne nè il 
triplice contratto, nè il cenfo fcambievolmentc ; redimi- 
bile refiino efclufi, onde da tanti pur’ ancora difendonfr. 
Tiene in oltre il P. Maignan , che da effe non fi polla dedur 
ragione, qual faccia a propofito di quefta controverfia , 
fiante che quelle propofizioni parlano del Mutuo , e il no- 
ftro non efl contrarili Mutui , ma più torto conducti , & 

locati . A piè delle cenfure di quelle cattive opinioni , che 
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influ'ifcono nell’ operare, mettono i fornirti Pontefici la 
regola , che niuno quelle ad praxim deducat . Non avendo 
dunque detto mai , che cada lòtto condanna il dar danari a 
condizioni difcrete, e da’ tribunali approvate, il che da 
tutto il Mondo fi riduce ad praxim , fi può raccogliere clic 
lor mente non è mai fiata di sbandir tal coftume . Non fi 
fon inai condannate a Roma fe non quelle propofizioni uni- 
verfdi, dall’ ammetter le quali dedurre, o pretender fi 
potrebbe , anche la vera , c nociva ufura venire autoriz- 
zila, ed animella. E’ noto come la fiera Congregazione 
de Propaganda alla richieda de’ Milfionarj Cinefi fopra la_» 
legge, e l’ufo di quel Regno, rifpofè l’anno 1645. che 
fe quelli che danno il danaro aliquid accipiant ratione pe- 
riculi probabiliter imminentis , benché non c’ entri nè lu- 
cro ceifantc, nè danno emergente, con tutto ciò non effe 
inquietandoti purché proporzion ci fia inter periculum , & 
id quod accipitur . Il decreto è riferito dal P. Lodovico 
Bancel Domenicano, e dal Cabaflutio , e fu approvato da 
Innocenzo X. e publicato . Ecco il faggio e vero fèntimen- 
to delle fiere Congregazioni di Roma, che non farà per 
certo dalla mente comune de’ fonimi Pontefici fiato alieio, 
nè dilcordante . Pio IV nella Bolla contra i canibj illeciti 
altrove ricordata dichiarò , che le preftazioni eccejfìve fono 
adatto ufurarie : nell’ eccedo adunque infognò confificr 
i’ufura: ad longe majorem , cP nimis excejfvam, penituf- 
que ufur ariani £pc. e non avrebbe adunque condannato , nè 
tenuto per ufurario il modello frutto . 

Io fpero , che chiunque quello libro con attenzione 
avrà letto , farà cofiretto per onor della verità a confelfare , 
come nè i Padri Latini , nè i Greci , nè i fieri Canoni , nè i 
Pontificj decreti altra ufura condannarono , o rimprovera- 
ron mai , chela eforbitante, e nociva, overo quella che a 
miferi fofse importa . Ma dovrà confelfare in oltre , che la 
fentenza in quello Trattato ditela nè pure fecondo i prin- 
cipi fondamentali de’Sommifii, e de’Moralifii puòedcr 
mai vituperata, e proferita . Da tutto ciò può ben’ elfer 
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lecito di dedurre , che opinione , e pratica da tanto, e così 
venerabil cumulo d’autorità fòftenuta, imputazione d’er- 
rore ereticale non potea , nè dovea fenza rifentirfi {offrire . 
Ora a un altr’ ordine di confiderazioni faremo finalmente 
paflaggio . 


Il Fine del Libro Secondo , 
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Dopo le autorità fi pajfia a confiderai ■ le ragioni , <7 prima 
quelle , che fi adducono perla contraria fient enz 4. 

N tutto quedo Trattato non fi è 
parlato finora , e non fi è fatta ri- 
cerca fé non dell’Autorità . E' ben 
giullo di farfi ormai a confiderare 
anco la Ragione ; attefo che non 
fi tratta qui della Trinità, non_> 
dell’ Incarnazione, non dell’ Eu- 
caridia , miderj adorabili , e in- 
comprenfibili arcani: fi tratta di 
materia umana , fi tratta di giudizia commutativa , nel re- 
golare, e nell’ intender la quale, hanno Tempre avuta par- 
te l’equità, la prudenza, il publico benefizio , il politico 
governo, le leggi . Poiché l’ autorità , come abbiam vedu- 
to , da certamente per noi i o almeno fecondo il nuovo 
detto d’ alcuni degli avverfiirj , che da quanto fi è finora., 
addotto vorrebbero pur difenderfi, è così ambigua, edi- 
fputabile , che in quedo fitto non fi può dir che decida , il 
che per altro da noi non fi ammette punto j convien final- 
mente far’ ufo dell’ intelletto datoci da Dio, ed efiminare 
anco le rigioni. Ragioni grandi certamente ci vorranno 
per efcludere un ufo, di cui tanto abbifogna la vita civile, 
e la focietà . Gli autori fioriti ne’ baffi, e proffi mi tempi 
con acuto ingegno lottili argomenti fpecularono , per pro- 
var giuda e ragionevole quell’opinione, che equivocando 
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fuppolèro derivare dalla Scrittura . Se di quelli argomenti 
altro ufo non fi folfe poi fatto , fe non quello de’ primi che 
gl’ inventarono , cioè d’ alcuni Sommifti , e Legilli di que’ 
tempi , farebbe foverchio il ribattergli ; poiché non avendo 
elfi nel parlar dell' ufura potuto intendere fe non di quella 
che a’ lor tempi correa, qualunque argomento liadopralfe 
per abolir tanta feeleraggine , meritava d’ elTer lafciato cor- 
rere . Avvenne ad elfi in quello propofito, e ad alcun’ altro 
talvolta ancora, ciò che avvertì S. Tomaio elTer’ avvenuto 
nel punto del Limbo j che per render più detellabile l’ er- 
rore de’ Pelagiani , qualche Padre parlò talvolta in modo 
u*j.4ifp.Dt chefembra efprimer troppo . Ideo autem Santti tali modo 
muto q. j. an, i 0 q U endi ujì funt ut dee ejlabilctn redderent errorem Pela- 
gianorum . Il medelìmo appunto nel parlar dell’ ufura è 
avvenuto. Per dilTiparc le enormità, che in tal genere lì 
frequentavano , e per metterle in orrore, alquanto più am- 
piamente fu parlato talvolta, che forfè non conveniva, e 
di troppo fottili fpeculazioni lì vaifero . Ma poiché i mo- 
derni Scrittori di cosi fatti argomenti li fervono , per prova- 
re illecito anche il modello, e da’ tribunali autorizzato frut- 
to , melTo ora per le perlone da bene in ufo , necelfaria cola 
è il far vedere quanto pajano inconcludenti le ragioni . 

Pretendono di llabilir con la prima, chequalunque 
interelfc fopra danaro altri prenda, pecchi contra la legge 
di natura. Strana fembra fubito così fatta alferzione, per- 
chè la naturai legge infègna di non far male altrui , ma non 
guidi non far bene , e col conceder danari a modello frutto 
gran benefizio per Io più fi reca . Strano altresì , che il gius 
d. d e & naturale , cioè quello , quod natura omnia animalia docuit , 
j tr. 1. 1. debba comprendere la qualità , e la mifura de i contratti . 

E Urano lòpra tutto, che la legge comune , ellratto della 
fapienza antica, e dell’onellà, e che le leggi altresì mo- 
derne di tante genti, editanti popoli permettano, anzi 
preterivano ciò che fiopponelfe a quel lume, qual leco 
porta ogn’ uomo nafeendo . Adducono per londamcnto , 
che la moneta non germoglia , ficcome per fua natura fleri- 
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le , ed infruttifera , onde vien’ a fare contra natura chi la 
vuol render fruttante . Fabula fpeciem i/la confideratio 
continet , fcriffe il Cardinal de Luca . Da tal confiderazio- 
ne è nato il mirabile moderno affioma , che danaro non'dee^ 
far danaro, quando veramente altro non c’è che ne faccia 
fe non il danaro , e l’induftria . Ora fe per infruttifero s’in- 
tende ciò , che da (e non produce frutto, non fi potrà cavar’ 
utile fe non dagli alberi , e dalle piante. Se s’ intende ciò 
che feminato non nafce , non fi potrà ritrarre utilità da nifi- 
funa cofa , falvo quelle che pofibno fervir nella terra di Ce- 
rni. E perchè dunque accordati tutti, che fi può dare a 
prezzo l’ufo digioje, argenti, arredi, e d’ infinite cofe 
che feminate non nafeono ? Chi ha più intefo , che il dana- 
ro , perchè non ci venga eontra natura, debba ufeir mate- 
rialmente dal corpo di quella cofa , che ci dà rendita ? In- 
fegnò Accurfio fopra i Digefti , che il frutto del danaro 
dicitur accejfw civilis , quìa extra corpus venit . Avea già 
infegnato Ulpiano, che ufura vicem fruii uum obtinent , 
& merito non debent a /rudi ì bus feparari . Come non_> 
frutta il fold<Jtofe per efTo altro foldo fi acquifta ? e fe qual 
vero Proteo ’^Wutte le cofe fi trasforma , e tutte le cofe in 
efTo fi convertono ? Veggafi S. Bafilio nell’ Oniilia , dove a 
gli^avari farfi oro afferma 11 frumento, il vino, ogni merce, 
e fino ogni penfiero: anzi l'oro iflejf'o genera oro , molti - 
plicandofi per le ufure : parole riferite nel gius Canonico 
fottonome di Ambrogio, e alteratamente tradotte. 

Col nuovo raziocinio degli avverfarj fi potrebbe pre- 
tendere, che dica bugia, chi dice ricavar cento feudi dalla 
fua poffeffione , perchè la poffeffione non produce feudi , 
uia grani , ed uve . Quelli fon giuochi di parole . Se la 
moneta foffe veramente Iterile , ed infruttifera , come fi 
accorderebbe tutto il Mondo a dar per effa nelle vendite 
terreni fertili, e attualmente fruttanti ? Non vaconfidera- 
ta la moneta come metallo giacente in una caffa , ma come 
capitale utilmente impiegato . Come iflrumento del ne- 
gozio non è più Iterile , anzi nulla c’ è di più fruttuofo al 
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Mondo. Dichiamo che il coltello taglia , e pur non taglia 
{è non modo, e inftrumentalmente: cosi appunto il dana- 
ro frutta . Senza l’opera umana farà Iterile anche il campo. 
La moneta non partorire moneta , come terreno non par- 
torire terrena; ma il terreno lavorato dà grani , e il con- 
tante invertito dà entrata . Accorda S. Tornalo » che fi quii 
concederet pecuniam fignatam ad ofientationem , nel ad po- 
nendum loco pignoris , talem ufium pecunie licite homo ven- 
dere potefi : e pure il metallo tanto per le è Iterile dato in 
un modo come dato in altro . Quando un mercante compra 
una cola per cinque feudi , e la rivende fei , che altro fa , 
fe non che i Tuoi cinque ne producano un di più ? c farà, 
quello contra natura ? Se tal ragion valefle, ci farebbe ef- 
fenzial ditferenza dal prcftar grani che nalcono , e vino che 
non nafce : e potrebbero generalmente elTer dati a inte- 
relTe i grani, quali teminati nafeono ; e pure tutto all’ in- 
contro dal predargli a poveri raro farà che li porta con buo- 
na colcienza ritrarre profitto alcuno . Gli antichi legisla- 
tori , quali così bene intcndeano la natura delle cole , in 
quanto al benefizio publico fi riferirono , dietro all’ incon- 
tro più volte : nec tamen debet ei fieriltsefic pecunia , 
Nummi fieriles ex eo tempore non erunt . II grano finché fla 
fui granajo è infruttifero ancla’ elio ; per ritrarne frutto 
bifogna feminarlo, o venderlo . Così per l’appunto il da- 
naro : finché Ita oziolò nello Icrigno , è Iterile ; perchè 
renda frutto convien feminarlo , e farne ufo . La qualità 
fua porta, che non fi lemini in terra, ma nelle mani degli 
uomini, o comperando , o in altra maniera impiegandolo. 
Non tutte le cofe vanno adoperate neH’ifteflb modo, ma 
non per quello la divcrfità deH’elfer fifico impedilce, o 
corrompe l’ufo morale . Quali tutto quello che-dà rendita , 
la dà in virtù dell’ induftria , ma l’ indurtria confile in ulir 
tutto fecondo ricerca la natura fua. Se il danaro forte ve- 
ramente Iterile , l’ufufrutto di elfo farebbe un nulla: or 
perchè dunque vien cercato, o procurato con tanta irtanza ? 

Penfier così ftraordinario in que’ tempi , quando tutto 
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fi cercava in Ariftotile , da Ariftotile in parte fu derivato» 
il quale in un luogo della Politica fenibra a prima villa aver 
per contronaturale l’ ufura : Ma il fornimento fuo è divcr- 
fiflimo » e non fa punto al cafo nollro . Chiunque fi farà nell’ 
Autore a ofservarlo» troverà come intende quivi per natu- 
rale ciò, che da fe la natura infegna, e per non naturale 
ciò che dall’arte, e dallo lludio s’impara. Dice però, 
che de’ due modi d’acquiftare J altro è fecondo natura , al- 
tro più tojlo per perizia , ed arte . Dice che d’ogni cofa 
due ufi fi pofson fare , b convenevole I' uno e l'altro , benché 
non all’ iftefso modo, perchè l’ uno proprio alla colà, 
adattato , l’altro non proprio . Dà per efempio del primo , 
quando ci ferviamo del calzamento per calzarci , del fecon- 
do, quando ce ne ferviamo come di merce per commutare 
in altra, o per ritrarne moneta , non per quello efsendo 
veramente fatto . Dice, che fecondo natura in prima è cer- «• IC * 
car vitto , ed utile dalla terra , e dagli animali . Ma perchè 
d’utile , e di guadagno ci fon due vie , l’una che vien dalla 
buona economia, c l’altra che vien dall* arti cauponarie, e 
fraudolenti , dice , che il permutare in cjueflo fecondo mo- 
do guittamente lì bialìma, non efsendo ^fecondo natura ; e 
che con giujlijjtma ragione l' Obolorìatica è in odio , perchè 
trae il guadagno dal danaro iftefso , e non e dalla permuta- 
zione , in grazia di cui fu fatto. Mette adunque per ufo 
naturale e primo della moneta il permutarla con altre cole, 
come del calzamento il calzarli ; e per fuori del naturale , 
e fecondo , il farla partorire altra moneta, come dal calza- 
mento il valertene quafi di merce . In quella clafse di azio- 
ni fuor di natura ripone ancora il comprar merci, e riven- 
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derlc, ma non per quello è da dire, ch’ei riprovi la mer- 
catura in altri luoghi da lui lodata . nè che condanni in ve- 
run cafo ciò che procede fecondo i tribunali , e le leggi , in 
che più volte ei fa la giuflizia confillere . 

Di molta importanza è l’avvertir due luoghi della 
traduzion Latina, che quell' equivoco cagionarono . Dove 
dice Ariftolile che »' òfio\cra.Ttx>> giullamente era in odio, 
t . io» fu tradotto ratio feneratrix , eh’ è troppo generale . obo- 
lo Ha tica eral’ufura più vituperata, lìccome quella che fol- 
di , e mezzi Iòidi eiiggeva da poveri di giorno in giorno . 
Tre femioboli al giorno elìggea colui per ogni dramma 
ctp.i. prelTo Teofraflo : vedi lòpra nel Libro fecondo. Perciò o/So- 
Xorartip eh’ è in Polluce , fu refo in Latino de minimis f<r- 
nerari . Di quella adunque parla Ariflotile quando vitu- 
pera, non d’ogni ufura come la verlione ha fatto credere • 
In fatti poco dopo per lignificar l’ufura in generale dice__» 
t. ii. rourph » e lènza alcun biafimo l’ annovera tra i modi di 
procurar danaro infieme con la mercatura , e coll’ impie- 
garli a mercede . 

Altro sbaglio ha fatto prendere'la verlion Latina , ove 
ha in quell’ illefso luogo, che il procurar danaro ufureggian- 
do più di tutti gli altri modi abhorret a natura . Ariitotile 
dopo aver detto, che il più naturai modo è di profittar de’ 
frutti della terra, e degli animali, e che tal non è l’ emolu- 
mento dell’ ufura , perchè il danaro fu inllituito primamen- 
te per commutarlo in altre cofe, aggiunge: *■«* pa\i- 

ri jrapà qó<rip Ztoc, twv ^px/J.aTir/xòii' t?iv • talché tra i 
guadagni quejlo è fingolarmente fuor di natura . Cotale è 
il fenfo, come quando li dice a-apà rama, prceter hxc , ex- 
tra hjtc . Ma perchè quella Greca propolizione fpefso vuol 
dir contra , il traduttore, così la prefe, e refe abhorret a 
natura . Non potea mai efser quello il fentimento del Fi- 
Jofofo, mentre avea già premelso parlando del calzamen- 
to,, che così l’ufo fuo naturale , come il non naturale , cioè 
quello che fi fa per indultria mercanteggiando , fon conve- 
aevoli . Bella conferma di tutto ciò mi par di rinvenire in 
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. Seneca . Quid enìm i/la funt ì quid farnus , & kalendarium , * mn. u 7. 
& ufura , ni/i buman£ cupiditatis Extra naturam que/ita f * I0 « 
nominai La natura delfol necefsario fi appaga, e fuor di 
e/fa però fono tutti gli accrefcimenti foverchi ; ma non per 
quefto contra natura ftimò le ufuce , bensì fuor di ella : 
extra , (come Ariftotile irapà yvinr . 

Óra ritornando non ci farà certamente chi nieghi po- 
terfi allogare, e ricavar danari da un fito nella piazza oppor- 
tuno per chi vende , da un palchetto in qualche fpettacolo , 
da una feneftra in occalìon di lòlennità, da una tedia in qual- 
che funzione } e pur da quella feneftra oda quella fedia non 
poftono ufeir materialmente monete , e chi fcminar le po- 
telfe, nulla ne nafeerebbe. Sterili fon per natura infinite 
colè da fc , che utili e fruttifere lì rendono con l’induftria . 

Poiché col lòldo pingui rendite, e cariche lucrofe fi acqui- 
ftano , come potrà chiamarli Iterile , e infruttuolò ? E dun- 
que mero ftherzo di parole, e che appunto per ifcherzo 
parrebbe addotto, il dire , che la moneta non polfa renderli 
fruttante , perchè non fruttifica da fe , come le piante fan- 
no , e perchè lèminata non nafte . 

Altra ragione vien’ apprelfo decantata fopra tutte Tal- 
tre : che quando altri dà a interefte, trasferifee il dominio , 
di modo che que’ mille feudi non fon più di chi gli diede, 
ma unicamente di chi gli ha ricevuti . Òr non è giufto dico- 
no , che la cofa frutti ad altri che al fuo padrone , e non può 
chi la diede volerne ricavar frutto , quando non è più fua . 

Quefto è il fondamento malfìmo , e fi può dir’ unico degli 
argomenti avverfarj : da quefto hanno defunta la forza da 
lor voluta nel Mutuo, e fu tal fuppoftofoglion procedere 
tutti ilor ragionamenti, e dottrine. Convien dunque far’ 
ampiamente conofcere , quanto infulfiftente così fatto ap- 
poggio fia , e come il lor fuppofto da alcuni equivoci folte 
meramente prodotto . Al che prima di devenire, dover 
vuole , che fi chiegga prima a i dotti Moralifti perdono : 
non ad altri che ad elfi ftelfi vuol rimetta chi ftrive la deci- 
frane di quefto punto , ma implorando , che fi degnino fola- 

men- 
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niente di tcorrer prima, e di efaminare quanto in pocfti 

verfi fi è qui per addurre . 

Egli è indubitato, che dopo aver’ io data una Comma 
ainterefie, mi refta come prima , finché avrò vita , fenza 
niuna contradizione , l’arbitrio di vendere , qual cofa mia , t 

a chi mi piace quel capitale . Come vendere , cosi lo pollo 
donare, lafciare in teftamento , fottoporre afidecommiflo , 
giocare alla balletta ( cafo avvenuto ) e farne , come dell’al- 
tre mie facolta , ciò che più mi piace . Or come dunque fi 
può mai dire , che non fia più mio , e eh’ io non vi abbia più 
alcun dominio, onde non mi fia lecito ricavarne frutto : 

Quello Colo , s’ io non non erro , ballar potrebbe ; ma pro- 
feriamo . 

Perchè di ciò eh’ è mio mi fi levi, e fi trasferita ad 
altri in virtù d’un contratto il dominio , è necelfario fenza 
dubbio, che la mia intenzione , e il confenlo mio ci con- 
corra, altramente potrebb’ edere un’inganno ma non un 
contratto . Or s’interroghi chiunque abbia in tal maniera 
invertito danari, e fe un folo fi troverà , che dica d’aver 
creduto di privarfi con ciò della fua proprietà , e di aliena- 
re , cedo alk caufa . L’alienare è un privarfi di rendita, e il 
dare ainterelTe è un coftituirfi rendita, come potranno mai 
diventar l’iftefso ? 

I contratti per cui fi aliena , e fi trasferire da uno ad 
altro il dominio delle cofe, fono vendita, e donazione : 
niun dirà , che chi mette a frutto il danaro , Io doni , nè lo 
venda . Vedremo a fuo luogo come tal contratto è vera- 
mente locazione ; ma la locazione non trasferire dominio . 

Tanto dee reftituire chi ha prelò afitto un podere, quanto 
chi prende quattrini a interelfe. Or come fi può mai penfitrei 
che fia il vero fignore di! qualfifia cofa , chi la tiene con 
obligo di reftituirla al padrone ? e chi al padrone dee , fin- 
ché la tiene, pagarne il prò? nento ufuram prò pecunia fua \ 
pendit , fcrifse Seneca J e non alienantur nummi qui fic dan- 
tur , ut recipiantur , difse Ulpiano. 

Non bifogna confondere l’arbitrio dell’ufi) , cioè d’ado- 
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prare a fuo modo, che ha chi ricevette il lòldo , col ver® 
dominio . Anche chi tiene in locazione un podere può col- 
tivarlo a modo fuo, e può ancora lalciar di coltivarlo fe 
vuole i e non per quello diremo che n’abbia il dominio. 

Potrebbelì tale arbitrio chiamare anche dominio fevuoi, 
ma non bifogna allora equivocare, quali altroché una fpe- 
zie di dominio non ci fotte . Altro è il dominio utile , altro 
il diretto ; altro è la proprietà , altro il pottetto . Aliud ru. e»t. coi. 
fcilicet ejl dominium pojffej/ionis , aliud dominium proprietà- V > ? d ’ '•”***• 
tis , quod & folidum , & perfcBum dominium dicitur . Do- * 
minio utile (òpra il podere ha , e gode chi l’ha in locazione , 
ma non per quello priva del diretto il lignore . Chi dà a 
interette trasferire il polsefso attuale, non la proprietà. 

Il dominio utile del conduttore non pregiudica punto al 
diretto del padrone , come il diretto del padrone non pre- 
giudica punto al lòvrano del Principe . Odali Alvaro Pela- 
gio nell’ opera De planSlu Ecclejix . Ufus quarumcumque /. j*. 

rerum confumptibilium & non confumptibilium ufu , ejl b ,x 4* 
frparabilis a Proprietate , & Dominio. Il mutuatario può 
bensì fare di quel danaro ciò che gli piace, ma rimanendo 
fempre col debito , onde la fua è una potellà infelice , e più 
dominj che avrà di quello genere , tanto più farà povero j 
dove più che ne avrà il proprietario , fara più ricco . Ag- 
giungali , che il dominio del proprietario è perpetuo , dove 
quello del mutuatario fvanifee con la moneta. Il P. Mai-* 
gnau a noltro propofito così Ialino fcritto . Pofsum tradere I0# 
dominium utile rei mex , feu jui utendi , mìbi retinere 
jui domimi , quod e/l proprietatis . In quanti altri cali fi fe- 
para dal dominio il pottetto , talché della fletta cofi altri ha 
il polsefso , altri il dominio vero ? E’ patente, che chi pre- 
tta , in qualunque modo il fàccia , ritien tempre lopra la cola 
il fuo diritto : nemo enim commodando rem facit ejus cui com- l - s- D - com- 
modat: e quel eh’ è più, qui asionem babet ad rem re cu- re»; 

per andata , ipfam rem habere videtur . Avvcrtafi, che altro 
equivoco potrebbe nafeere anche per ragion del pofsefso , n ocm 
Dice la legge , che rei commoda tx &• proprietatem x &pof- jf ,-, . ’ ***** 

fejfo- 
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fcjjtonem retinemus . Come fi verifica ciò, (è il comodata- 
rio prefso di Tela tiene? fi verifica, perchè nel pofsefso 
c’è l’atto, e c'è il diritto. Chi fi ferve di colà predata, 
ha l’ atto del pofsefso, ma non ha il diritto di pofsedere . 
Così parimente avviene anco nelle cole mutuate ; nè im- 
porta che non fi debba rendere il corpo iftefso di quelle 
monete , perchè fi ha però da rendere l’importare iftefso . 

Quando avviene , che per qualche motivo giuridico fi 
faccia l’ inventario , e il bilancio d’ una facoltà , non fi è ve- 
duto , nè fi vedrà mai , che i capitali dati a interefse fi tra- 
lafcino quafi alienati ; anzi fi regiftrano, e fi computano 
Tempre da tutti inficine con gli altri fondi fruttanti di quel- 
la cafa : e ciò tanto fe fur dati con publico iftrumento , co- 
me fe con private fcritte . Niuno fi trova adunque, che 
creda non efser’ elfi più di ragione di chi gli diede , ed ef- 
Terne trasferito ad altri il dominio. In quelle Città, dove 
ilfavio ufo corre di notificare in publico regiftro i contratti, 
chi ha mefsa in tal modo una fontina a frutto, dichiara nel 
regiftro d* averfene formato un capitale , e non d’ avente 
trasferita in altri la ragione . In que’ paefì dove per occasio- 
ne di ftraordinarie impofte fi fa ricerca negli atti notariali 
d’ogni fpezie di rendita, eh' altri goda , chi ha fuori capi- 
tali, vien’ aggravato per ragion di elfi a proporzione . Or 
perchè adunque fe paga le gravezze non dovrà goderne il 
frutto ? 

Se la fomma diventi talmente di chi la riceve, che il 
vero dominio ne acquifti, e non fia più altro che fua, niuno 
può meglio faperlo , e niuno può meglio infegnarlo di lu; 
jnedefimo . Stiamone dunque al detto di chiunque abbia 
tolto danari a cenlò , o in cambiale . Noi troveremo che 
nè pur’ uno in tutto il Mondo farà, il qual non profelTì elser 
quello un Tuo debito; vuol dire tener lui tal danaro in ma- 
no come roba d’altri , dovendolo in fatti un giorno reftitui- 
xe . Or come dunque poflìam volere a fuo dilpetto , e a 
difpetto della realtà del fatto, che fia interamente fuo ? Noi 
veggiaijio , che chi è nel cafo , non crede al certo , che l’ar- 
bitrio 
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bit rio di valeifene come vuole gli dia vero dominio, e ren- 
da que’ capitali veramente Tuoi, poiché in tutte le occafio- 
ni ove occorra» non gli dà in nota come fondi proprj » ma 
come debiti, e come aggravj. Accorda con quello il ge- 
nerai confenfo de’ facri e de’ profani , e degli antichi e mo- 
derni Scrittori , poiché quanto altri tiene in mano coio 
averne debito » hanno fempre chiamato tutti e s alienum . 1. n*. d. <u 
Infegnò Ulpiano, come tcs alienum ejl , quod noi alti: de- vtrb.figmf. 
bemu : , <ei fuum ejl , quod alii nobis debent , Come potreb- 
befiora far mutare a tutto il genere umano opinione, e 
linguaggio ? 

Ma non ballerà per troncare ogni dubbio il chiaro in- 
fegnamento della facra Scrittura ? Abbiamo nel Teltamen- 
to vecchio , che l’ uomo cattivo , e di poca fede , il quale 
ricevette in prellito, overo a frutto, lé potrà , defrauderà 
il prellatore del fuo danaro : fraudabit illum pecunia fua . *** 

E’ dunque fuo, cioè di chi Io diede , anche dopo che un’ 
altro P ha in mano , e lene ferve a piacere . Abbiamo nel 
Tellamento nuovo , come quel padrone /gridò il pigro fer- 
vo , perchè la moneta Ialciatagli non avea data a’ banchieri, 
il che fe avelTe fatto, io , difs’ egli , venendo avrei ricupera- 
to quel eh' è mio , cioè il Capitale, e apprelTo Pufura: & Matt. x%r. 
veniens ego retcpìjfem quod Meum ejl cum ufura . rè ifxóv • *?• 
Sarebbe dunque llato ancora fuo quel contante , «benché 
dato al negoziante , e permeilo all* arbitrio fuo : non avea 
dunque per quello mutato padrone , e non n’era traslatato 
il dominio . S. Ambrogio fopra quello palio . Dominus cum ì» Lue. i. 9. 
dicit , Quare non dedilli pecuniam meam ad menfam, non "’**• 
nojlrec fed Su <r pecunia: queerit ufuram . 

Io crederei di poter dire , che pochi punti difputati fi 
veggan ridotti a così manifella dimollrazione . Ma come 
dunque , dirà qui ognuno , la corrente de’ Cafifli fi accordò 
nella contraria opinione , e moltra aver per principio pri- 
mo , che fi trasferifea interamente il dominio ? cagione—» 
unica di tutto quello fu un palio de’ telli civili , del quale 
però convien’ or trattare . Ma ha lecito di oflervar prima , 
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come non dunque dall’ autorità delle facre Carte , non da 
quella della tradizione , non da Concili , e non da Pon- 
tifici decreti fi originò tal dottrina , veltigio di elfi in fatti 
non avendoli in tutti i monumenti Ecclelìaftici . Or come 
fta , che quando per le moderate ufure fi citano le Romane 
leggi , vengano rigettate con naufea , quali fidamente de’ 
fanti Padri , e degli Ecclefiaftici decreti fi debba far cafo , 
e in quello punto » eh’ è in tal materia il fondamentale, 
non più di Bifilio , non d’Ambrogio , non di Girolamo , ma 
unicamente fi debba far conto di T riboniano ? Ammettiamo 
con tutto ciò l’autorità di lui , e palliamo a olfervare , co- 
me nell’ intelligenza di queltefto, rinafeendo nelfecolo 
del 1200 lo ftudio legale, ingombrate ancora di tenebre 
le buone lettere, fu prefo da chi ne dedulTe l’opinione , 
che qui s'impugna , patente equivoco . 

Il tefto parla così . Mutui datio in iis rebus confifiit , 
qu£ pondere ,' numero , menfurave confiant : in quelle fa en- 
trare anche la moneta, e di clfe dice, che in hoc damus , 
ut accipientium jiant , & quandoque nobis non eecdern res , 
fed aliee ejufidem nature & qualitatis reddantur . Quel che 
fi aggiunge , Inde etiam mutuum appellatum efi , quia ita a 
me tibi datur , ut ex meotuum fìat , e che fi ripete anche i» 
altro luogo , non merita maggior confiderazione , di quan- 
do fi dice nelle leggi, che pofejfio appellata efi a fedibus 
quafi pofìtio , con altre Amili etimologie infelici , e fcherzi 
letterali . Dicefi nel terzo paragrafo , che /; cui res aliqua 
utenda datur , idefi commodatur , quegli ab eo qui mutuum; 
accepit i longe difi at : namque non ita res datur , ut ejus fiat , 
{y ob id de ea ipfa re refii tuenda tenetur . 

Ora qui fi olTervi prima , come non ci fi dice punto 
che chi dà a mutuo , alieni , nè trasferifea il dominio : non 
ha dunque forza quello luogo delle Inllituzioni per provar 
l’intento, nè per iltabilire che chi dà a interelTe alieni , e 
del vero dominio fi privi . Ci fi dice {blamente , che le cole 
mutuate fi fanno del mutuatario , il che è verilfimo , e niu- 
no nega , che quand’ uomo ha tolto danari , que danari non 

° fiano 


Digitized by Google 


C a PO Primo 187 

fiano fuoij ma non fono fuoiinguifa, che non fiano nelP 
ideflo tempo anche di chi gli diede: nè qui c’ è maraviglia 
alcuna : eccone in Seneca la preci fa dichiarazione : Uter- 
que ejufdem rei dominus ejl : quomtdò ? quia alter rei domi- 
nus e fi , alter ufus : ecco l’arcano di quello dubbio (Velato . 
Potrebbe dirG ancora , come fi è poco fa accennato, che chi 
gli tiene, gli abbia in dominio , ma dominio di poffelTo, non 
di proprietà , quod & folidum , & perfeCum dominium ejl . 

Non fi comprende mai il vero fenfo delle leggi , fe il 
lor (oggetto non s’indaga , e non fi penetra l’intenzione , 
ed il fine . Non fi tratta ne’ fudetti paragrafi dell’ ufura j ci 
fi tratta , Quibus modis re contrahitur obligatio , e ci fi trat- 
ta di due Azioni , che nafoono in virtù d’obligazion con- 
tratta: l’una fi dic e Commodati -> per cui fipolfon ripetere 
le cofe permanenti predate ; l’altra fi chiama Condicionis , 
che dà di poter ripetere le confumabili date in predito : da 
quedo contratto , dice il tedo , nafeitur aftio qua vocatur 
CondiCio. Ora per farne intender la differenza, fpiega il 
Giurifoonfulto, come Mutuo è quando fi preda cofa , che 
non dee renderfi fe non in fpezie ; e Commodato , quando fi 
preda codi, che dee renderfi lamedefima; donde nafee, 
che quelle fi danno ut accipientium Jiant , e in quede non 
ita res datur , ut cjus Jìat . Il rifultato adunque non è pun- 
to, che fi trafporti , o non fi trafporti il dominio i bensì, 
che in quede chi ha ricevuto è obligato a rendere l’idedb 
corpo , ma in quelle non già , perchè lì danno affinché quel 
corpo diventi di chi lo riceve . Vedrà ognuno che così è , 
fe leggerà l'intero , perchè dopo detto , in hoc damus ut 
accipientium Jiant , fegue, & quandoque , cioè dopo qual- 
che tempo , nobis non eadem res , fed alia e 'jufdem natura , 
& qualitatis reddantur ; e dopo detto , non ita res datur , 
ut ejus Jìat , fegue , & ob id de e a ipfa re rejlituenda tene- 
tur . Vegga però chiunque di chiara mente è dotato , fe 
tornino a propofito quedi detti per provare, che non fia le- 
cito prender frutto , e che nel dar’ a interefle fi trafporti a 
chi riceve il dominio vero. 
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Cade qui a tempo di avvertire , che il non e(Ter nella 
moneta temni a rellituire I’ifteffo corpo , non fa che non 
fiam tenuti a rellituire l’iftelTa fomma , onde nulla fi può 
dedur da quello nel fatto prelènte. Non fi confiderà qui 
l’elTer filìco ma il morale . Il metallo , la figura, gli accidenti 
della moneta non coftituilcono economicamente l’elfenza 
fua , ma bensì l’importar di elfa , e il valore; perciò chi ri- 
cevè doppie, e rende in tanti feudi , fe patto non olla, 
adempie perfettamente l’obbligo fuo : e perciò il Principe 
può far che le monete or vaglian più , or vaglian meno . Si 
può notare ancora, che il dominio è un diritto , vuol dire 
è fra le cole incorporali , e non è un elTer filìco ; però non 
è infito nè attaccato al corpo reale delle colè : quinci è , che 
può rimanere in me il vero dominio della moneta , benché 
il corpo di efia llia prelTo un altro. Quand’ io ho invertiti 
così mille ducati, chi può negare, che di mille ducati non 
refti creditore ? e per confeguenza che non me ne relli Tem- 
pre la proprietà, e il dominio lòlido ? E fe così è, perchè 
non avrò gius di cavarne frutto ? che importa (è ho confe- 
rito a un altro il paflaggero dominio e del metallo , e del 
• valore di quelle monete ? poiché gliene ho però nell’ iftelfo 
tempo importo debito ; debito di capitale, e di frutto ; vuol 
dire , che gli ho data autorità di valerli a fuo piacere della 
roba mia, ma reftando però fèmpre mia. Merolòfifmaè 
dunque il dire , che quella fomma è talmente fua che non 
fia più mia . Ejufdem rei uterque dominai e fi , quia alter rei 
ejl dominus , alter ufus * 

Aggiungefi nelle Inftituzioni , che per la lùdetta diffe- 
renza , chi riceve a mutuo , in cafo d’incendio , di ladri 
o qualunque altro , perde a lùo danno , ma non chi riceve 
a commodato, lè colpa , o negligenza fua non c'interviene ► 
Gli av verfarj vorrebbon dedurre, che l’uno abbia dominio, e 
l’ altro no;ma non quella è la ragione;bensì quella,che il cor- 
po della cofa dell’ uno è fatto , non elfendo tenuto a rende- 
re il medefimo , dell’ altro no , perchè dee render l’iftelTo : 
la cura della confervazionc , e il pericolo dee rellar ncceffa- 
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riamente a chi il corpo della cofa poffiede , ed ha piena- 
mente in Tua balia . Ma poiché in quello punto unicamente 
alle leggi civili gli avverlarj ricorrono , lliamone dunque ad 
efife . Dopo i fudetti tefti delle Inftituzioni cento ne con- 
tengono le Pandette , pe’ quali fi approvano , e fi autoriz- 
zano le limitate, ed onefte ufure , e nè pur’ uno , per cui 
la traslazion del dominio fi accenni, o il regolato , e mode- 
llo frutto fi acculi . Come vogliono adunque alla confuetu- 
dine, di cui fi tratta , co’telli civili far guerra ? E cheri- 
fponderanno, fe fi mollrerà loro nelle llefle leggi , come 
numquam nuda traditi 0 transfert dominium , fed ita fi ven- 1. } D j t a &. 
ditio , aut aliqua jufta caufsa preeeejferìt ? e nell’ irte fio *«»>•«*<*'»• 
titolo , come pofsejfo , & proprietas mifceri non debent ? A fi. 

Conchiudiamo finalmente, che due grand’ equivoci 
in quello propolìto lòglion correre : l’uno di credere , che 
fi trasferisca a chi riceve il dominio vero; l’altro di por tutto 

10 lludio in provare , che chi riceve acquifla dominio , il 
che non forve all’ intento loro , e non balla ; poiché per de- 
durne , che chi diede non porta efigger frutto , converrebbe 
prò vare in oltre, che chi dà fi fpogli , e fi privi del dominio 
fuo , e della fua proprietà , al che non penfano mai , e ve-: 
ramente in damo ci penerebbero . Accordili , che ben par- 
lino i Legifti , ed i Moralilli , quando dicono , che ne’ Mu- 
tui fi trasferire dominio , mentre quello di quel corpo , e 
dell’ ufo fuo fi può dire fia trasferito ; ma effondo che non 
per quello chi dà a internile trasferire mai il fuo dominio 
più intimo , e più importante , cioè quello della proprietà , 
talché fi ritien fompre il gius di riavere indietro ; ed elfon- 
do che il frutto in virtù della proprietà, e di tal gius fi di- 
manda, qual difficoltà ragionevole può fopra quello mai 
farfi? In Somma non può valere la ragion del Mutuo per 
eriudere il prò del danaro, poiché come infognano il Ve- 
foovodi Rodès Abelly , e il Verovodi Sinigaglia Dandini, 

11 cojlituirfi un entrata non è pre(lare\ che vuol dire, 
non è fare un contratto di Mutuo nel fenfo che dagli avver- 
farj s’intende . 

Ci 
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Ci fiamo alquanto in quello punto dirteli , perchè 
confeflano gli avverfarj , che fe la ragione Ila in quello per 
noi , e fe il lor fuppollo non fulfifte , la lor lentenza va a 
terra. Vaglia per tutti il più recente, cioè l'editore di 
S. Antonino . Si id femel obtineant , non alienari pecuniam 
in mutuo , fed in creditoris dominio perjijlere , quum ex ea 
debitor fruttum aut commodum capiat , creditori utique 
pecunia domino commodi vel fruii us lucrum locationis no- 
mine jufìijfimc penditur . Confefla , e afferma , che fe la 
fomnia invertita non è alienata , ma ne ritiene il vero do- 
minio chi la sborsò , poiché chi l’ha ricevuta frutto ne__> 
ricava, e vantaggio , giulliflimo è, che come di colà locata 
ne paghi interefle al padrone. Lafcio di oflervare, chefe 
quell’ autore vede , e conolce , chi l’ha in mano cavarne 
/rutto , non dovea alTcrir più volte infruttifero il foldo : 
ma offervo (blamente , come per efigger frutto giuftamen- 
te , fi concede adunque , non oliar la Scrittura , nè i fanti 
Padri, purché il capitale invertito tuttavia fi afpetti a chi 
J’invertì. A quello punto però la contro verfia riducefi ; il 
qual punto alla facoltà legale appartiene alTai più che alla 
Teologia . Or come dunque fi potea pretendere , che l’una 
delle opinioni fia Eretica, e che error contenga non lòia- 
mente a’ coftumi , ma perniziolò ancor più alla Fede ? dato 
che noi avelfimo il torto , farà contra la Fede , e potrà efler 
materia d’Erefia , lé diremo , che i noftri capitali in tal mo- 
do invertiti fon noftri? Oflerviamo per fine ancora, a_» 
quanto debile appoggio fi attenga una dottrina, la qual va 
a terra , fe non fi verifica , che danaro dato da ehi vuol fare 
a fe ftelfo una rendita , fia con quello da lui alienato : come 
può crederfi che lo alieni , fe vuol con elTocftftituirfi annua 
entrata ? alienato che folle ogni entrata andefebbe in fumo . 
Per foftener così fatta opinione è dunque necellario prova- 
re, che Capitali, quali poflb a tutto mio arbitrio vendere, 
e donare , e giocare , con tutto ciò non lbno miei . E’ ne- 
celfario provare , che non firn miei , benché io nè gli abbia 
venduti , nè abbia confentito mai d’alienargli . Che non_> 
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(ono miei , benché in ogni occafione tra i miei fondi frut- 
tanti vengano da tutti computati , e confiderai . E’ necef- 
fario dire , che n’è traslatato il pieno dominio a chi profeflfa 
Tempre , e dichiara non averne altramente il vero dominio, 
e però gli dà in conto come debiti, e come cet alienum, 
cioè roba d’altri . E conviene foftener finalmente , che non 
fi parli con verità nelle l'acre earte , quando replicatamente 
in elle fi afferma , il valfente altrui dato a fin di ritrarne 
ufura , rimanere , ed efifer pur’ ancora di ragione di chi lo 
diede . 

Palliamo alla terza delle ragioni , declamata altresì 
grandemente da chi è del contrario partito . In quelle cofe , 
che urtandole fi conrtumano, l'ufo non è dalla colà ftelsa di- 
ftinto: non portiamo adunque farci render la corta, e pagar 
l’urto, perchè in tal modo ci tacciam pagare ciò che non è , 
ocirtacciam pagare la ftefsa corti due volte. Ammirabile 
anche qui è la Sottigliezza ; ma la realtà fiè, che fi può 
aver la moneta, e non farne ufo, dunque la corta è diftinta 
dall’ urto , dunque la moneta è una corta , e l’ufo un altra , 
e dunque non è il medefimo rte del mio valfente ne fo urto 
io , o fè lo fa un altro : onde avendo data la moneta , e 
permefso altrui di farne urto a vantaggio fuo, pofso giusta- 
mente farmi renderla moneta , e pagare il benefizio ritrat- 
tone, eh’ è un altra corta, e che da erta è diverrto . S. To- 
mafo nell’ Opufculo . Lex Mojìs generaliter omnem furem *, f . 10 . 
cujufcumque rei , quee ufum habet , & utilitatem , con. 
demnabat ad refjitutionem dupli , unum fcilicet propter 
rei fubjlantiam , & aliud propter rei ablat<c ufum . Non 
diranno certamente , che il danaro fia fra le colè , che non 
hanno utilità , nè ufo ; inrtegnò adunque Mosè , che il pofi- 
fedo è diftinto dall’ ufo , e che altro è la corta , altro l’ufo di 
efl*a , e che chi concede, o toglie la fortanza , e l’ufo , due 
benefizj inferifoe , o due danni, de’ quali fèparatamente è 
da far ragione . 

legali 


Equivoco anche qui hanno fatto prendere alcuni terti 
. I comeftìbili , dice la legge , ncque naturali ratio- 
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ne, neque civili recipiunt ufumfruPtum , c a quelli , aggiun- 
ge, proxima e Pi pecunia numerata . Ma 1’elTer proflima_, 
non Ia dee far riporre interamente lòtto 1’ iftelfa rubrica, 
♦ urit. in. j. ficcome locatio , & conduci io proxima ejl emptioni , & ven- 

f, *f* ditioni, e non per quello è l’iftelfo . Men bene cilògliamo 

acchetare alla divisione in colè , che nel primo n(o fi di- 
flruggono, e in cole, che dopu 1' ulo rimangono, quali 
comprendente le cofe tutte , Quanto ferve al vitto , fva- 
nifee ufandolo , ma il danaro è cFun terzo genere , perchè 
nell’ ufo fi dà fuori , non fi confuma ; mettendolo a frutto , 
fi trasferifee il fuo corpo a un altro , ma il capitale , e I* im- 
portar di elfo retta nottro ; quel metallo ci potrebbe elfer 
refo , e ci può elfere in equivalente cambiato ; le quali cir- 
coftanze in niun’ altra loftanza fi accoppiano . Così ben fu 
detto in una Decifion di Rota, che l’ annue rendite non fi 
computavano fra’ beni mobili , nè fragi’ immobili, fed con~ 
vìi. sp. Cm. Jlituuut tertiam fpeciem . La Ipezial natura della moneta 
cium. D ee. j. jà p er ò | UO go a contratti fpeziali . Si patti, che il volere 
ufufrutto durevole di colà, che altr’ ulo non ebbe fe non 
la confumazione della fua fidanza , fia un voler frutto di 
ciò che peri , e più non è . Si patti dico , perchè poterfi an- 
che nel pane, olio, vino, e limili dittin^uere il dominio 
dall’ufo, fi foftenne da molti , e Pontifici decreti fi hanno 
favorevoli a tal fentenza . Gli Ordini religiofi più feveri 
hanno l’ufo de’ Ior comeftibili , e gli confumano, e non però 
ne hanno il dominio . Ma le lomme di danaro nè tìficamen- 
te perifeono , nè economicamente ; perchè fe quegli , a cui 
l’ho date , comperò con «fle un ufizio di buona rendita , o 
ne acquittò un fondo pingue e fruttifero , emolumento glie- 
ne torna ttabile , e permanente . Ecco però come la mone- 
ta non fi confuma con l’ufo, ma fi moltiplica j ondegiuftif- 
fimo è, che dal concederne l’ufo onefta utilità fi ritragga . 
Olfervifi anche qui l’onettà della fentenza , che in quello 
Trattato s’ illuttra . Secondo elfa per quella ragione anco- 
ra non è lecito efigger punto di prò, quando fi ajuta con 
quattrini citi gli cerca per nodrir la famiglia , per prove- 

der- 
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«tarla , per ufcir di prigione , o per liberarli da altro duro 
cafo ; poiché allora il danaro fi difperde , e per dir cosi va 
in nulla . Ma quando li dà a chi marita una figliuola , a chi 
acquilla , a chi lì libera da maggior’ aggravio , a chi van- 
taggio durevole fe ne procura , ne reità allora un’ utilità , 
per cui elìlte ancora in certo modo nel Tuo effetto , e nel 
(ito prodotto il vallènte , e con giudizia ne voglio frutto . 

Oltre a quelle ragioni grandilfima forza in quello liti- 
gio vien fatta anche fu quella del Mutuo , quafi tutto con- 
fida in vedere, le fia Mutuo, ononlia. Mirabil cofa è, 
come in tanta luce di dottrine, in quanta oggigiorno ere - 
diam trovarci, equivoci, e viluppi regnino tuttavia in alcu- 
ne materie maravigliolì . Se di tal fatto prendiamo a depu- 
tare in altra lingua , nella quale però tal voce Latina non 
corra , come in tal fenlò nè pur nella nollra ricevefi , quella 
decantata ragione sfuma, e va in nebbia. Virtù magica-, 
non è per altro da credere venga attribuita a quella voce : 
per vedere adunque quanto in quella dilputa fia conclu- 
dente , convien rifolverla, e intendere qual lignificazione 
le li dia . Se dicono fignificare imprellito, lìam tutti d'ac- 
cordo , perchè del predito ognun dirà , che non fi dee di- 
mandar frutto ; e ficcome niuno che predi un cavallo , va 
poi a dimandarne nolo , così niuno , che abbia predato cen- 
to feudi a un’ amico, va a dimandarne frutto. Se dicono, 
che lignifica dare aintereffe, non debbono fupporlo vie- 
tato , perchè di quedo appunto è che fi dilputa ; c il dare 
a tal contratto nome di Mutuo , non può aver forza d* ab- 
batter le ragioni , per cui fi prova tacito l’invellireron one- 
fto prò il fuo danaro . Ora poiché l’una di quede lignifica- 
zioni forza è che diano a tal nome , ecco , dicono i fautori 
dell’opinione che qui s*illuftra, con poche parole rilòlto 
il grand’ argomento del Mutuo . 

. Gli uomini comuni a tal voce Latina , qual s’incomin- 
ciò nel decimotcrzo fecolo a far’ entrare nella definizion 
dell’ ufura , rellan confulì ; ma poiché queda è materia che 
fpetta a tutti , non pare approvabile l’ufare in efla parole 
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ambigue, ofcure , e che non fiano da tutti inteiè. Antica- 
mente Mutuum non fu veramente ufiito come fofle nome 
di contratto, perciò fi ha nelle leggi un Titolo de Commo- 
dato , e non fi hà de Mutuo . Anche in linguaggio cafidico 
forza è che fervi la proprietà di roba data , che fi difperde 
nell’ ulò . La fua corrifpondente adunque in volgare non_> 
c’è, perchè prejlito ugualmente fi dice anche delle cofe 
che fi rendono in corpo . Molti quello nome ufando confi- 
derano una parte del fuo valore in Latino , d’ indicar d’or- 
dinario cofe che perifcono , o fi diltruggon nell’ ulò i ma 
non fi ricordano dell’ altra di lignificare regolarmente gra- 
ziofa prellanza . Fu però ulàto più volte anche per danaro 
dato a ufura ; ma quando vien’ ora ufiito per prcllito , a 
ragione affermali , che tal contratto è di fua natura gratui- 
to, e non lucrativo j ma non debbono dedur da quello, che 
non fi polfa mettere il fuo danaro a frutto, perchè quello è 
un’ altro contratto, e converrebbe avelfero provato prima, 
che fidamente il predare fia lecito ; per la qual pruova buo- 
ne ragioni ci vorranno, e non ballerà il dire che quello è 
Mutuo . Che non fia prellito fi conolce ancora , perchè chi 
ha predato, fe promelfa non intervenne , può ridomandare 
il fuo quando vuole , e chi ha dato a interelfe non può , fe 
non è fcorfo il termine dabilito. Perchè i prediti fien gra- 
tuiti, non c’è bifogno di veruna legge, non potendo mai 
dare infieme predare , che vuol dire far dono dell’ufo, 
concedere per favore, e invedire, eh’ è darlo a prezzo . In 
predito fi dimanda a i benevoli , fi dimanda per grazia , fi 
dimanda quel che non è di danno , e di pregiudizio a con- 
cederlo . Il dare a ufo , dice Svida ■> fi facon gli amici , il 
dare a intereffe con tutti . Se chi ha bifogno di farfi rendita 
de’ fuoi Capitali , folfe richiedo di predargli , rifpondereb- 
be che non può nè vuole far regali così fatti : perchè dun- 

3 ue farà, tenuto all’ ulò degl’ imprediti , chi ha dichiarato 
i non predare , ma di dare a condizione d’ onedo prò ? e 
perchè non dovrà pagar l’ intereffe chi nè ha ricevuto, nè 
dimandato in predito , ma col patto del confucto frutto ? 
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Il dar fonarne a intereffe è una fpezie di negoziazione : an- 
che il danaro potendo aver ragion di merce , e il prezzo 
dell’ ufo fuo fecondo la rarità, o l’abbondanza Ibernare , e 
crefcere . L’ autor delle lettere Provinciali vorrebbe attri- 
buire a furberia di parole , il poterfi fecondo molti efigger 
prò fenza ufura ; poiché die’ egli , per non commettere ufu- 
ra , ballerà dire che non fi hanno quattrini da predare , ma 
bensì da mettere a frutto . Sofifma è però il fuo , perchè 
la qualità di tutti i contratti fi dichiara con le parole , ver- 
bis obligatio contrahitur ; e quando una vedova , cui vien 
reflituita la dote, fopra la quale ha da vi vere, rifponde, 

• che non può metterla in mano di chi non gliene paghi one- 
fto frutto , nè inganna , nè pregiudica a chi fi fia, e li appog- 
gia a giudizia di fatto non di parole . La confuetudine di 
quelli termini fa, che ci s’ imbrogliano talvolta quelli an- 
cora , che Hanno dalla miglior parte, com’ è poco fa avve- 
nuto al chiarilli mo Sig. Muratori : perchè dopo aver là via- 
mente protellato , che fi dee limitar ragionevolmente la ge- 
nerai proporzione , che danaro non fa danaro ; e che la legge 
di Gesù non è venuta dal Cielo per turbare , ed impedire il 
commerzJo umano ; come potea dir poi nell’ illefia pagina , 
che ripugna a i principi della legge Cristiana il pretender 
frutto dal vero , 0 palliato mutuo l Se per mutuo intende 
prellito, quello cafo non fuccede mai, perchè ni un ga- 
lantuomo chiede frutto di ciò che da lui fu predato : le in- 
tendere del mettere a frutto, verrebbe così a didruggere 
l’intento fuo , e la fua giuda malfima. 

Qui opportuna occafione abbiamo di riflettere , quan- 
to ofeuramento abbi apportato a queda materia il fuppolìo, 
che ne’ proltìmi fecoli generalmente prefe piede , del non 
poterfi ricavar nulla in virtù del contratto , cui fi affitte il 
nome di Mutuo; e il nonelterfi però quelli che andarono 
fuccedendo , fatti a dammare il fondo di tal fuppofizione . 
Nacque da ciò , che anche que’ molti , e infigni Scrittori , i 
quali nella pratica Pppinion tennero che qui fi difende , e 
de’ quali però fi fono apportati i detti in gran copia , volen- 
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dola accordare con la fuppofta proibizione del Mutuo, in 
qualche perpleflìtà , e contradizione è flato forza s’avvol- 
gano . Veggiamlo nella Diflertazione del fudetto degnia- 
mo Autore , inferita nel primo tomo della dotta e bella rac- 
colta intitolata Antiquiiatei medii <cvi\ poiché in efla il fen- 
timento di tutti gli altri ravvifafi . Piantafi adunque per 
Ttm.i.t.ih fondamento, che Nemini Chrijìianorum ignotum ejl , aut 
ejfe deberet , a divino praeceptore nostro Cbri/lo profcriptam 
fuiJJ'e fpem lucri ex Mutuo . Altri rifponde a quello, che 
p. Maigns». damnatur lucrum ex Mutuo proprio yjive ex re expreffè , nel 
p. in. tri}», implicite gratis tradita , non dall’improprio, c percola 
non conceduta gratuitamente, ma a prezzo; e rifponde, che 
damnatur lucrum ex ufu rei confumptibìlis fecundum quod 
ejl ufu confumptibilii , ma non fecundum quod non confumi - 
tur , fed contra multiplicatur , Ottime fono , e concludenti 
quelle rilpofte; ma facciamo altre confiderazioni . Nel pro- 
por la lùdetta malli ma , quell’ unica autorità della Scrittu- 
1 ra lì accenna, dalla quale hanno creduto defumerla; mu- 
tuum date , nihil inde fpcratitet . Ma noi abbiam veduto , 
come il Salvatore infognò quivi, che dobbiam beneficare 
non fidamente gli amici , ma i nemici ancora , e preftar lor» 
altresì , quando da povertà , e per urgente bifogno gli veg- 
giamo afflitti : e ciò anche fenza fperarnc gratitudine , o- 
ricompenfa alcuna . Or qual relazione con quello documen- 
to ha mai la diflinzion che corre fra il Commodato , ed il 
Mutuo? come lì vuol mai da elfo dedurre , che fi polfano 
dare a nolo , c predar con mercede, le cofe che fi rendono 
in corpo , ma non quelle che fi rendono in equivalenza ? 
qual ragionare è mai quello ? io ne rimetto ad ogni fano in- 
telletto , che della prevenzione non fia fchiavo , il giudizio . 

Ma offervifi di grazia in oltre . Un precetto di tanta 
confeguenza , e che tanto influifoe nel bene , e nel male__» . 
delle famiglie , e degli Stati, darà appoggiato a una voce 
ufata accidentalmente dal traduttor Latino , che potea 
ugualmente forvirfi d’altra ? S’egli dicea qui commodate in 
vece dì mutuum date , come potea dire , e come altre volte 
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ditte j tutta quella dottrina del Mutuo fvaniva , e non avea 
più donde originarti , o donde pretenderti originata . Il Sal- 
vatore per altro non ditte certamente Mutuum , perchè par- 
lava Siriaco : l’antica vertion Siriaca ha qui vaztftì , il qual 
Verbo , come fpiega nel fuo LetTico Edmondo Cartello , che 
nel Siro ebbe alla mano quello di Bar Balduli , tanto figni- 
fica mutuum daret come commodare , non avendo quelle 
lingue tanta precition di lignificati . Il Vangelifta non ditte 
Mutuum date , perchè tcrifle in Greco . Dille «r» , il 
qual verbo nel Salmo 36. dalla vertion Latina ti rende & 
commodat . Nè il mutuum nel Latino lignifica tempre cote 
confumabili , perchè mutuo acceperam fi dice ne i Re d’una 
fcure . Anzi Mutuum dare nella Scrittura può anche lignifi- 
care dar’ ad ufura , perchè Mutuo fumamut pecunia s in.. 
Efdra vuol dire prendìam danari a interejfe : e nell’ iftelTo 
Tento ad nfuram non commodaverit fi dice in Ezechiele . E 
molto contìJerabile ancora , che S. Matteo l’iftetTo Sermo- 
ne, e Pinfcgnamento medefimo riferifeé del Salvator no- 
ftro , e non ha il detto mutuum date nìbil inde fpcrantes ; 
non fi contìen dunque certamente in etto un precetto così 
particolare , e importante . qual farebbe il divieto generale 
a’ Crirtiani di dar fonarne a frutto , poiché non avendoti 
quefto in altro luogo del nuovo Teftamento , troppo effen- 
zial parte ne avrebbe S. Matteo tralalciata . Ma quando il 
Salvatore con le parole da S. Luca riferite configliò a pre- 
ftare anche a’ nimici , che fono in penuria , crederem noi , 
che intendefie del preftar (blamente di quelle cofe che non 
fi rendon le medefime , e fidamente in quelle far tèrvigio a 
tutti ? niuno dirà tanta inezia : ecco dunque che il mutuum 
date non ha qui forza di lignificar fidamente danari , o altre 
cofe che fi diftraggono, ma generalmente di preftar fenz’ 
altro fine che di far bene : onde ficcomc non deducono da 
quello , eh’ altri non potTa dare a i facoltofi Tue robe a nolo , 
cosi non debbon dedurne , che non fi porta dar loro capitali 
a frutto . 

Chi fi occupa nello ftudio de' Cafi , fuole in oltre of- 
ferii 
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ferii fatto nella mente un’ abito , d’intender per Mutuo 
quando (1 trasferire il dominio , e per Commodato quan- 
do non fi trasferifce : quindi è , che fi fuppone già decifo , 
non poterli del loldo ricever frutto , perchè in virtù del 
Mutuo ne fia traslatato il dominio , e non fi abbia più ragio- 
ne in elfo . Ma quanto anche quella fuppofizione fia falfa , 
l’abbiam già dimoltrato ampiamente . Infatti nelTun’ auto- 
re, e neflun monumento nè làcro , nè profano avanti il dc- 
cimoterzo fecolo usò mai le voci di Mutuo, e di Commo- 
dato in tal guifa, e ne’ verbi di mutuare , e di commodare 
fenfo di dominio , o di non dominio non fi fece entrar mai . 
L’arbitrio dell’ ufo , che acquilla chi riceve la fomma, non 
fa perdere il fuo diritto a chi l'ha data . Il dominio di quel- 
lo fpira col primo ulò che fa del foldo; il dominio di que- 
llo gli dura in perpetuo , reflando fempre padrone d’arbi- 
trare, e difporre di quel capitale a piacere : come dunque 
fi può mai dire , eh’ ei fi privò del dominio fuo ? Dominio 
vero d’una cofa quel folo ha , che ha autorità di dì [porne 
fenza rimaner con debito . Chi ne difpone ma rimanendone 
debitore, non può mai dire che la cofa fia veramente fua . 
Il diritto di ricavar frutto da una fomma di danaro nalce 
dal gius di proprietà infito nel padrone, quale egli non_> 
trasferifce punto , quando la dà a interelfe , e quale ei non 
perde mai , le non ne fa donazione , o vendita . Trasferi- 
fce unicamente l’attual polTclTo del corpo di quelle mone- 
te j ma anche nelle Società , dove uno mette , e contribui- 
sce il contante , l’altro l’opera , e la fatica , il foldo Ila in 
altra mano , e chi l’ha in mano lo gira a modo fuo , e non 
per quello chi lo diede perde il fuo dominio , onde quando 
la Società fi feioglie, la fomma gli torna, e la metà del gua- 
dagno altresì . Come fi può mai penlare , che nelle parole 
dabit mutuum il fenfo fi celi di dare con tralportar domi- 
nio ? fe ciò fofie, il configlio del Salvatore non procede- 
rebbe del preflarcolè, quali fi rendano in corpo, e non 
procederebbe d’ertere in ogni occafione verfo i bifognofi 
cortefc , che farebbe alfiirdo grande . Nel precetto di non 
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dare ad ufura a’ fratelli Ebrei, non fu detto dabis mutuum , tm. 

ma id quo indiget , commodabis , il che parimente d’ogni t0 ' 
forte di cofe s’intende , e non d’un folo genere . Dove fi 
dice nel Deuteronomio, Voenerabis gentibus multis , & ipfi 
a nullo accipies mutuum , none patente, che fienerabis , e 
accipies mutuum fignificano l’ifteflb ? quanto è però lonta- 
no , che fia così mifteriofa tal frafe ? Non c’è dunque per 
ombra tal forza nel Mutuum date . Chi tal fòrza , e tal con- 
trarietà s’immagina in quelli vocaboli nella verfion Latina 
ufati, come fpiegherà mutuum commodare , che fi ha nel x „. 
Deuteronomio ? 

Or palliamo a vedere piena conferma di tutto quello 
ne«d’ inconvenienti , che dal dare a quel detto tal fenfo pro- 
cedono.L’accennata Dilatazione profeguifce così.iVi quum 
extrema incommoda civili fide tati imminerent ,fi numquam 
liceret alteri pecuniam credere , atque preter firtern ali- 
quam lucri accejjìonem /pedare &e- Vede quella verità 
ognuno , che abbia cognizione , e pratica della vita civile , 
eia vedrà ognuno , che libero da impegno faccia ufo del fuo 
intelletto . Or non fi rende da ciò manifcllo, e indubitato , 
che precetto fimile Gesù Criflo non diede mai , e che tutt’ 
altro fentimento fi contiene adunque nelle parole mutuum 
date ? Ardiremo d’imputare al benigniamo Salvator nollro, 
d’aver dato leggi , che fiano impraticabili , e dalle quali 
ejlremì incommodi configuano alla cnil ficietà ? molto poco 
avrebbe ponderato il Tcflamento nuovo chi tal beltemmia 
proferifle . Continua l’onorato , e fincero Autore . Propte- 
rea excogitat «e funi in banc rem , & inter Chrifiianos non- 
nulla? equitatis rationes , firvandi publici commercii cau- 
fi \ ita ut ab fido odiofi nomine fienoris , & ufitree , & mo- 
derata quadam inveda lucri captura , fub aliis nominibus 
perducet , & pro legitima habeatur auri argenti que /gnati 
negotiatio , atque verfura . Per quello è che apud Chrifii 
fi deles numquam defiere tam boncjli quam inbone fti fenera- 
tores . Ma fc Gesù Crillo avelle proibito con legge il far 
locazione del danaro, cioè il ricavar mai qualfifia provento 
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dal Mutuo j fàrebb’ egli lecito inventare delle equità, ri- 
nunziare al precetto per fervire al commerzio publico , e 
contentandoli di abolire il nome , ritener l i cofa ? farebb’ 
egli lecito, le ogni frutto folle peccatili nota ufura, intro- 
durre , e continuare moderato guadagno lotto altri nomi , 
e aver con tutto ciò per legitimo il negoziar così la mone- 
ta ? e potrebbero mai dirli onelle quelle peritine, che per 
eludere il divieto limili fraudolenze ulallero ? io ne rimet- 
to agli fleffì aWerfarj la decisone, quando degnar fi vo- 
gliano di ponderare alquanto , e di ef. minar lacoft in fe 
llelfa . Veggano , fe il cambiar parole polla render permef- 
fa azione , che folfe Hata con la voce di Gesù Criflo pro- 
fcritta, e fe con quello lì potette fperare di far' inganno 
all’ eterno Giudice . Riconolcalì dunque anche da quelle 
confiderazioni , come la moderna dottrina del Mutuo non 
fi cela punto in quel detto pretto S. Luca j e fi riconofea , 
come chi comprende, e confelTa la necettìtà della corrente 
pratica , non dee accordare , eh’ ella reftafle con quelle pa- 
role del Salvatore sbandita , mentre lì vien con quello a di- 
re , che inefeguibil precetto , e all’umana focietà nocivo ci 
folTe dal benigniamo Salvatore intimato . 

Pallando ad altro, fra le ragioni dagli avverfarj ad- 
dotte è flato detto ancora, che il ricavare qualunque frutto 
di capitali dati a interelfe , fia proibito nel Decalogo col 
precetto di non rubare . Ma il rubare è azion nociva al 
proflìmo , e molella , e ingiuriolà , là dove il compiacerlo , 
quando per far bene i fatti fuoi , chiede lòmme di danaro al 
tre, o quattro per cento, è azion graziola, benigna, e 
molto utile , ed accetta a chi riceve . Or come mai per una 
legge , che vieta il far danno , e il recar difgulto , fi ha da 
creder vietato il far benefìzio , e piacere ? Si è trovato an- 
cora chi ha Icritto , che ammelfo il prò moderato , non fi po- 
trebbe più peccar di ufura . Ma per conofcere il contrario, 
vada chi così credette per la Città , e quanti poveri , e quanti 
ridotti in ballo (lato, o in gravi anguille incontra , tanti 
conofca edere che pofTono dar motivo a tal peccato . Pren- 
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da ancora un Abaco , e quanti numeri vede fuperiori a i 
pochi primi , tanti confideri , che poffon’ cfferc i peccati 
di chi mette a frutto il danaro . 

Mi fovvien’ora, come non pochi ci fono , a’ quali ra- 
gion baftevole per deteftar la corrente pratica, e per impu- 
gnare chiunque la protegge , fembra effer quella , che 
Scrittori dal grembo della cattolica Chiefa efclufi l’hanno 
in famofi libri acremente fòftenuta , e difefa . Quefta ra- 
gione , che da taluni vien celebrata fopra tutt’ altre , e da 
non pochi replicata con artifizio pompofamente, - ha prefTo 
me del mirabile . Tengono gli Eretici , che adorar fi debba 
un Dio folo : non dovremo dunque farlo, per non conveni- 
re in queflo con loro ? E’ dunque ereticale tutto ciò che ha 
dettoCalvino, e contiene dunque l’error di Gianfenio tut- 
to ciò che i Gianfenifti hanno fcritto? Or che diremo di 
tant’ altre dottrine , e regole di coftumi , nelle quali con- 
vengono gli eterodoffi con noi? poiché in materia Morale 
pocniffimi fono i punti , ne’ quali difeordiamo : non abbrac- 
ciai effi il Decalogo come noi ? Potraffi mai pretendere, 
che non fe una dottrina fia vera o falfa , nè fe fia utile al 
profTìmO , o nociva, ma {blamente cercar fi debba da chi 
venga favorita , o difapprovata ? Quefto farebbe un imita- 
re appunto gli Eretici , i quali da fpirito dipartito, e non 
jdi verità condotti , più colè non per altro impugnano . fe 
non perchè da i Romani fi abbracciano, talché hanno sban- 
dito fino il fegno della Croce ; che s’altri interrogaffe , per- 
chè noi fi fanno , altro non credo poteffer rifpondere , fé 
non perchè il facciam noi . Se tutto ciò che dicon gli Ereti- 
ci doveffe fenz’ altro proferiverfi , ci converrebbe rinegare 
i fondamentali mifterj della Trinità, e dell’ Incarnazione, 
poiché in quefto il vero dogma dagli odierni eterodoffi non 
meno che da noi vien difefo . ‘ Non tutto quello che vieti 
dagli Eretici è da fuggire , diffe S. Bafilio . Non tutto quei 
che dicon gli Eretici è da ripudiare , fcriffe S. Cirill o Alef_ 

C c fàn_ 
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fandrino , * imperciocché molte cofe profefsano , che noi pari- 
mente profejjtamo . Gelafio I. nel Trattato de Anathemate . 

Ctncil.Tom.y. Numquid in ipforum b/ereticorum libris non multa , quee ai 
veritatem pertinent pofìta releguntur) numquid ideo veritas 
refutanda ejl , quia illorum libri , ubi pravitas inejl , refu - 
*• '• 18 * tantur ? S. Gregorio ne’ Morali : Habent hoc Haeretici pro- 
prium , ut malis bona permifeeant . Quanti zelanti Cattolici 
citano con approvazione luoghi di Scaiigero> di Cafaubono, 
di Grozio , c d’altri tali ne’ punti dove non errano ? Ma in 
ogni calo a me non potrà certamente cflfer rimproverato , 
d’aver prefo nulla in quello punto da loro, perch’ io non gli 
ho letti. Alcuni di que’ Soggetti , che mi hanno (limolato a 
fcrivere , mi hanno portato i famoli libri fpezialmente del 
Salmaiio , del Molineo , di Gerardo Noodt , e d’altri tali 
fopra l’ufura, credendo farmi cofa gratiffima . I medelimi 
poltono eflermi tellimonj , coni’ io nè pure ho voluto 
aprirgli perchè ho voluto poter dire con verità , che nè 
pure un verdi ne ho letto . Se adunque in qualche cofa mi 
rilcontraffi con alcun diloro, avverrebbe puramente quali 
per neceflìtà, quando fi tratta il (oggetto iftelTo : ma io ten- 
go per fermo, che poco mi farà ciò accaduto , poiché ra- 
gionando talvolta con chi gli ha letti, mi parve di racco- 
gliere che vadano per via differente , e che ne’ punti più 
importanti benché sì dotti non vedefsero forfè molto, e po- 
co avanti in quello (èntifsero . Mi vien detto , che accor- 
dano i fanti Padri elfer dell’opinione contraria a quella che 
qui s’efpone , il che come abbiam veduto , è falfiflfimo : che 
concedono altresì contrarj edere i Concilj , ed i Papi , il 
che parimente è falfo , e con che o moftrano di non efler 
penetrati oltre la corteccia de i decreti povero, ciò eh’ è 
affai più (ofpettabile , malignamente , e con fine di (eredi- 
targli procurarono d’attribuire a’ fanti Padri , ed a’ Canoni 

ec- 
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ecclefiaftici fcntenze , eh’ eflì credeano non poterli con ra- 
gionevolezza difendere . 

Non tralafciamo in grazia di far qui per fine un’ im- 
portantifiìma rifleffione . Quanto mai fi allontana in quello 
propofito il penfare, e il ragionare in quella materia de’ mo- 
derni da quello d»gli antichi ! Degli antichi Padri , i quali 
tanto declamarono contra l’ufure, nè pur uno fi ritrova , che 
di veruna delle ragioni modernamente Ipcculate menzion 
facelfe . Niun di loro parlò mai della pecunia Iterile , niuno 
della traslazion di dominio, niuno d’ufo immedefimato 
con la cofa , non della fòrza del Mutuo , non d’Eretici , n? 
di lor dottrina . La ragione decantata da SS. Padri è lèmpre 
quella delle lagrime de’ miferi , del diltrugger le famiglie, 
e del ridurre a mendicità, che facea in que’ tempi futura. 
All’ incontro i moderni quello punto non toccan mai , nè 
toccare il potrebbero , perchè fecondo i noltri principi fe il 
frutto ha da eOTer lecito, beneficio c non danno ha femore 
da recarli al profilino. Orchi non vuole alla palcfe verità 
far contrailo, dovrà pur confettare adunque , che non del- 
la cofa medefima parlavano quelli e quefii , ma di molto di- 
verfa , e che qualche ambiguo detto de’ fanti Padri non può 
dunque mai riferirli a quello , che al prefente fi conjrovm ?. 
Ognuno vede , che gli argomenti moderni deludono anche 
i prò moderati, e giovevoli, dove il motivo de’ Padri fe- 
nice unicamente l’ufure ingorde , e nocive . Come poflono 
vantare adunque i prevenuti per la contraria lèntenza , di 
favellare col linguaggio de’ fanti Padri , e di aver da efiì ri- 
cavate le lor dottrine ? 
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Ragioni ifopro le quali fi fonda l'altra fientenza , del poterfi 
accomodar di danaro i facoltofi con rica- 
varne modefio frutto . 

L A ragion maflìma , e fondamentale è appunto quell* 
ifteìfiffima , per cui anticamente, e nelle pallate età 
l’uiura fu deteinata, cioè la Carità del profilino. Tutti i 
precetti morali fon come confeguenze dedotte da’ principi 
generali e primi . L’immobile e generai principio, fopracui 
pofa la giuftizia, o l’ingiullizia de’ contratti, è il cornuti 
benefizio, e l’indennità dell’uno e dell’altro de’ contraenti. 
Era efecrabile l’ufura antica, e quella de’ pailati tempi , 
perchè minava le famiglie , e fucchiava il poco làngue_* 
de’ poverelli . Di quello però abbiam veduto parlar lem- 
pre la Scrittura , i Padri , i Papi , i Concilj , c non già della 
proprietà de’ metalli, nè delle dillinzioni a parte rei. Per 
unica ragione d’efser proibita l'ufura, Brunone Velcovo 
ix F/M-ij- d’Erbipoli nell’ undecimo lècolo , apportò, ne is qui acci- 
pit , magic /polietur , quam juvetur . Ma fe la nuova difere- 
tezza , e tenuità del frutto rielceora più vantaggiofa a chi 
riceve il danaro , che a chi lo dà ; fe non fi fpoglia il proffi- 
ino, ma fi ajuta ; fe non c’ è danno di veruno , ma utilità , 
per qual incantefimo mai dovrà flimarfi peccato il giovare 
altrui ? co&ì parlano i favorevoli all’ ulò , che fra gli uomini 
timorati modernamente corre . 

Per verità chi decanta , che quello è illecito , picco! 
difgufto reca a chi d’oro abbonda , perchè nè comperando 
fondi , nè trafficando , s’invefic il danaro con minor pro- 
fitto . Difpiacere, e tra vaglio reca bensì grand iffimo ai co- 
llimiti in minor fortuna, e a tutti quelli , che le ben d’orrc- 
voli facoltà non privi, nel mantenimento però, e nella 
condotta delle Ior famiglie, o nel giro de’ lor traffichi, 
hanno, o pofsono facilmente aver bifogno di tal foccorfo . 

O e 
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C è chi crede , che gioverebbe afsai , fe fi aftenefse talvolta 
dal trattar di certe materie chi è fuori delle vicende di for- 
tuna , e non ha moglie, nè figliuoli. Il difputare , e il decla- 
mar di taluni fembra corrifponder talvolta alle regole, che 
volefsero prefcrivere agli affari delle famiglie , e al gover- 
no degli Stati perfone , che abitafsero nelle nuvole, lenza 
veder mai altro che meteore . Chi penfa di far’ opera pia_> 
contra tal confuetudine imperverfando, quanto defiderabil 
farebbe, fi ritrovale una volta a vedere per modo d’efem- 
pio, e ad udire un’ amorofa madre, che avendo in pronto 
ottima occafione per collocar la figliuola , e dipendendo la 
conclufion del contratto dal contar fubito mille feudi, fofse 
corfa a chiedergli col prò confueto , e incontrando negativa 
.oftinata , fentifse addurfi per ragipne , che non fi pofson da- 
re in cofcienza , perchè le monete feminate ne i campi non 
nafeono , e perchè tal contratto fi chiamerebbe Mutuo: 
fentifse forfè aggiungerfi ancora, che non davano ainte- 
refse gli antichi Indiani, quali come fi può raccoglier da 
Erodoto nel libro terzo , non avean* ufo di moneta . 

Chi potrebbe riandare tutte le occorrenze della vita ? 
Se mi vengono accordati fubito 500 feudi , rimedio al pre- 
cipizio d’una cafa , che non prevenendo, me ne cofterà poi 
cadendo tre mila. Mi fi prefenta ocpafione d’un acquifto , 
che co’ lavori , e coll’induftria fi può far rendere il dieci 
per cento ; e tanto vantaggio per me , e pofteri dipende dal 
venirmi accordata quella fomma che mi manca a intereffe. 
Se trovo prontamente que’ due mila, que’ tre mila feudi > 
che ci voglion di più , marito una figliuola , una nipote , 
una forella , e la metto a ftar bene per fempre ; fe non gli 
trovo , l’occafion fugge , e ad efTa , e a me rimane in per- 
petuo i’affinno . Pio Religiofò , che in una Parocchia fi oc- 
cupa confefTaodo , mi ha raccontato pochi giorni fono , che 
due onefti bottegai, inquietati dalle nuove diffeminazioni, 
fono andati a lui unitamente quafi piangendo . Dicea l’uno , 
Signore , fe queft’ amico mi obliga a rendergli il fuo capi- 
tale , col giro del quale quafi mi mantengo, io fon disfat- 
to . 
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to . Dicea l’altro , fé quelli mi rende i miei danari, del frut- 
to de’ quali fin che lbtnno in fua mano fon lìcurilfimo , la 
reputo mia grandilfima difgrazia. Or dovremo dunque, 
riflettea il Religiofo , affligger tanti in avvenire, e a tanti 
per divozione cagionar danno ? Perchè fi formi un peccato 
contravenir bifogna a qualche virtù . Ora a qual contravie- 
ne chi foccorre altrui , con dargli foldo a condizioni difcre- 
te ? non certo a temperanza , non a fortezza : contravenir 
non potrebbe fe non alla giuftizia , e alla carità: ma come 
fi può contravenire a quelle con un contratto , che non in- 
ferire danno ma benefizio , e che giova al profflmo , e gli 
fa vantaggio, e piacere ? Maraviglia per certo è , diveder 
buoni Religiofi talvolta , profetarli della contraria fenten- 
za , perchè per una certa prevenzione più pia la fuppongono, 
e più rigorolà dell’ altra . Or qual nuova Ipezie di pietà , e 
di feveritàfarà mai , l’abbracciar dottrina , che rielce favo- 
revole a i doviziofi , e così infaulta a chi ha bilògno, ed a 
chiunque nel regger famiglia , o nell’ amminiltrare aziende 
di comunità, o d’altri corpi, llrettezze, ed angultie in- 
contra ? Chi ha qualche pratica del Mondo , e della vita 
civile , e degli umani accidenti , negar non potrà certamen- 
te , che fe tal’ opinione nelle Città , e nelle terre lì mettef- 
fc in pratica, affanni , e lagrime fe ne produrrebbero fenza 
fine. 

Prima d’andar più oltre, ottimo farà di levare agli 
avverfarj ledifefe, facendo vedere quanto infuflillenti fo- 
no le lor rifpolte . Dicono adunque , che a tutto quello pre- 
giudizio de’ bifognofi farà rimediato, anzi lì convertirà in 
benefizio, fe chiunque dà ad intereife, d’ora innanzi pre- 
flerà gratuitamente com’ elfi vogliono . Ma quello cammi- 
nerebbe bcniffìmo , dove fi trattalfe di dar grano a’ poveri* 
e dove ù trattafse di dar trenta o quaranta feudi a una mi- 
fera famiglia , e Icaduta ; ma non li può dir cosi , dove fi 
tratta di foro me grandi , e dove fi tratta di darle a chi vuol 
crefcer di condizione, o a chi , benché allora tiretto da par- 
ticolare urgenza, è più grande , e più facoltolò di colui che 

vien 
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vien richiedo . Quedi dettami fpacciar fi pòlsono in una_> 
fcuola, ma non nella vita, e pofson fervire a un Mondo 
immaginario , ma non a quello in cui ci troviamo . Aggiun- 
gali , che la carità dee correre per l’uno e l’altro , e che chi 
vien richiedo Tuoi’ avere i Tuoi figliuoli , e la fua famiglia 
anch’ egli ; ha anch’ egli da fupplire ad aggravj , e a mante- 
nimenti , ed è tenuto a provedere con le fue facoltà all* 
indennità, e al ficuro dabilimento de’ Tuoi : fe non terrà 
buona regola , e le non caverà frutto alcuno da’ fuoi capi- 
tali, di comodo dato può facilmente decadere , e venir in 
cattivo . Ma quanti fono , che polfano dar gratis migliaja e 
migliaia per anni ed anni ? Che fe chi ha, fofse tenuto ad 
accomodar del fuo chi richiede , farebbe meglio elser pove- 
ro che ricco . Che gioverebbe efserli con la parfimonia , con 
l’attenzione, e con la prudenza refo benedante , ed agiato, 

{è fi folse in obligo di predar gratuitamente a chi forfè ha 
confumato ne’ vizj il fuo ? Ma fi ridetta ancora : a predare 
non fiam tenuti, fe non in cali molto rari, ed a poveri . 

Niuno però ha mai detto , che fiamo obligati generalmente 
a predare , e a privarci del nodro, anteponendo il vantag- 
gio degli edranei al proprio, e a quello del nodro fangue : *.» 
dare mutuum non femper tenetur homo , diceS.Tomafo • »• 
Ponghiamo adunque : Cittadino , che o per iniqua ufura di 
taluno, o per accidenti vien’ a pagare il dieci per cento d’un 
grofso debito che ha , mi chiede con lomma idanza quella 
fomma al cinque . S’ io la niego , e lo lalcio con quell’ ag- 
gravio, non pecco ; fe la concedo, e gli fo un benefizio che 
lo redime, commetto peccato grave : quai maraviglie fon 
quede? Maraviglia Icmbra a taluni ancora, che %:ondo 
non pochi Scrittori fi polsa efigger premio di danaro per far 
ficurtà , e fecondo i medefimi non fi polsa per dar fomme 
ad arbitrio altrui , eh’ è tanto maggior benefizio , e che fi fa 
con tanto maggior didurbo . Maravigliolo pare altresì a 
qualcuno , che polsa fecondo tutti efigger premio chi rimet- v 
te da una Città ad altra l’altrui moneta , e non polsa chi con- 
cede la propria per meli ed anni: quello è benefizio di luo- 
go. 
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go , quello di tempo . E che direbbe chi poco fa , perchè 
de’ mondani affari poco s’impaccia , fe uomini fa?) udifse 
affermare , che alle volte più caro fi ha di ricevere a onefto 
frutto che in preftito ? poiché ricevendo a frutto, per tutto 
il pattuito tempo altri c in ficuro , c può prender le fue mi- 
fare , nè della tenue preftazione fi aggrava : ma pigliando 
in preftito , chi diede può fempre venire da un giorno all* 
altro , e per improvifo accidente natogli coftringere con 
grand Ufi mo difturbo a reftituzione . E quanti in oltre favori 
di quella forte non vogliono , nè di rimanere così vincola- 
ti , e con obligo tale a veruno foffrirebber mai ? 

Infiliamo di grazia ancora in una confiderazione , che 
non fi fuol mai fare : è noftro proffimo anch« chi dà, e non 
chi riceve folamente , onde anco a lui fi dee rifervar ragio- 
ne . Che avverrebbe di tutte le perfone , quali hanno la lor 
Manza in danari , fe non potefsero in così fatta maniera-, 
impiegargli, e non dovcfsero dargli altro che gratuitamen- 
te ? Diraffi , che o comperando , o trafficando altr’ ufo ne 
facciano . Ma e quando altra occafione non è in pronto ? e 
quando non fi trovano in grado d’arrifchiar nulla ? c quando 
per altri impieghi la quantità non balla? e quando non fi 
può abbracciargli lènza entrare in faftidj grandi ? Che fareb- 
bero tante vedove , che farebbero tanti legatarj , che fa- 
rebbero tante Chiefe ? c lopra tutto fi avverta . Grand’ er- 
rore di chi tratta quelle materie con lo ftudio di molti libri, 
ma fenza quello del mondo, è il fuppor lempre, che ricco 
fia chi dà , e povero chi riceve . Avviene all’ incontrario 
fpeffiffimo . Infinite mediocri perfone , e molto riftrette di 
facoltà mettono , ed hanno per grazia di poter mettere a 
frutto in mano di qualche negoziante , overo di qualche 
Comunità , e di qualche Publico che ricerchi , quel poco 
valfente , che dee lor fervire di foflentamento . Bella cari- 
tà però farebbe il predicare, che quello è illecfio, e che 
non polfono fenza peccato ricavarne prò : ma di che dun- 
que viveranno ? Ecco però come per ogni ragione affatto 

invalido è il dire , che mancando il dare a interefle , e con 

ciò 
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ciò quella comunicazion di moneta , che nella civil focietà 
è neceffaria , fi poffa rimediare preftando gratuitamente i il 
che nelle fomme grandi , e per affai tempo non fi farà mai , 
e non fi può fare, c il che diflruzion farebbe di chiunque 
fopra i fuoi capitali dee vivere . 

Paffiam’ ora alla feconda rifpofta degli avverfarj , i 
più de’ quali profetano effere aperto l’adito a dar con utile 
il fuo danaro, fondandolo, e inftituendo Ccnfi, il che af- 
fermano èfTer permcfTo , e tanto per fupplire all’ occorren- 
ze effer fufficiente , benché ogn’ altra maniera fi tolga . Ma 
prima condizione , perch’ altri poffa inflituir Cenfì , c quel- 
la di pofTeder tenute, o cafe , o altri ficuri fondi . Porto ciò 
come fi può mai dire-, che con tal pcrmiffione fia provedu- 
to al bifògno publico ? quanti fon mai, anche d’onerta con- 
dizione , clic averi non poffeggono di tal natura ? quanti 
ecclefiaftici , quanti mercanti, quanti cittadini , anco benc- 
rtanti ed agiati , immobili beni non hanno? e a tutti quelli 
nelle urgenze di lor famiglie o de’ loro affari dovrà effer 
preclufa ogni fperanza di così necefsario ajuto ? Qual nuova 
regola di carità farà mai il predicare , che con chiunque co- 
fe fruttifere non poffiede , nullus cum hoc utilis , licitufque Prji.adS.Anr. 
contrai us 'miri potcjl ? diranno , gli fi prefti : maquante_> c ‘ ,,,,,, 
volte un tale chiederà qualche fomma a chi è meno agiato 
di lui, talché molto inonerto farebbe, fe privare il volefse 
del giufto pro ? E fra quelli ancora , che di terreni , e di ca- 
fe hanno dovizia , quanti fi trovano , che parimente ne ri- 
marrebber privi ? Tutto cambia col volger de’ fccoli . Da’ 
tempi di S. Pio V. in qua è cosi moltiplicato l’ufo de’ fide- 
commiffi , delle primogeniture , e d’altri teftamentarj lega- 
mi , che molti anche Grandi , e facoltofi non hanno un pal- 
mo di terra in libertà, e da poter’ obligare inftrumentan- 
do . Niuno dunque firebbe nijii cenfo con effi , nò appog- 
gerebbe capitali di rilevanza a fondi, che non fono idonei. . 

Che dovranno dunque far que’tali in occalìoni urgcntiffi- 
me, fé retta vietato di {occorrergli a chi per conofèenza di 
loro onoratezza , e buona cofeienza non ha difficoltà a fidar 
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Joro col frutto corrente fontine anche confiderabili in virtù 
d’un privato ferino ? 

Ma nè pure chi ha fondi liberi-, potrebbe moltiffime 
volte per via di Cenfi iftrumentati procacciarti opportuno 
ajuto . Chi accorda fomme di danaro per quella via, vuol 
prima veder chiaro . Vuol ricercare informazioni , e noti- 
zie." vuol veder teftamenti , cedole, e notificazioni : vuol 
faper che debiti, cheficurtà, che obligazioni: vuole in 
fomma fcrutinare il diritto , e il rivedo d’una facoltà. Tut- 
to quefto ricerca tempo , e tempo alle volte afsai lungo . 
Aggiungali, che a procedere per tal via canonicamente , fi 
dovrebbe andar fuori, e perticare, e circolcrivere quel 
tanto di terreno che reità ipotecato . Ma le occorenze fono 
fpefso fubite , e prefentanee . Un fiume ingrofsato minac- 
cia di romper gli argini . La fpedizion d’una lite vien d’im- 
provifo intimata in termine d’otto giorni . Un figliuolo fa 
fipere di trovarfi in pericol grave, qual con danaro fi può 
fcanfire , overo d’aver contratto un debito , che a colto 
della fua riputazione convien che pagi a momenti. Qual’ 
altro modo ci farà fe non trovare chi lenz’ altro intervento 
di Notajo , e di Procuratore , dia fubito a onelto patto il dar 
naro, fenz’ altra alficuranza che di un piccol foglio ? Pon- 
ghiamo , che giunga il tempo di metter fotto, come dico- 
no iVeronefi, la Rifarà; che vuol dire di feminarla , e di 
farci quelle difpendiole fatture, che in quelle parti allora 
occorrono .Se c’ è chi dia fubito aonelto patto cento , du- 
gento , trecento zecchini , in pochi raefi fi ravviva una fa- 
miglia, fenza quefto fi fa un difeapito , da cui mal fi può ri- 
forgere . Il Cenlo adunque in molfiftìmi cafi non ferve; e 
fol può fervire il trovar chi confoli col pronto sboriò, fì- 
dandofi con tènuiftimo emolumento della parola, ch’altri 
dà in una carta . E che diremo di tanti , che in altro modo 
non ardirebbero mai chieder foccorlò , perchè o per in te- 
re (Te , o per vergogna non vogliono manifeftar le lor pia- 
ghe ? 

Altra rifleftìone può farli anèora . Taluno avrà le fue 
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polfeffioni affittate . Tre mefi prima che fcadano le Tue rate, 
lì trova ftretto da urgenza preflante di mille feudi, quali in 
tre mefi può rendere . Se gli vengono accordati in Cam- 
biale al 4 per ioo, così gran benefizio non gli corta in tut- 
to e per tutto che dieci feudi . Se forma un Cenfo, c’è fubi- 
to Piftruniento da pagare , mercede , e dazio ; ed altro ce 
ne farà nell’ affrancazione. Ma non facendoli così fatti con- 
tratti per tre mefi , cerne porterebbe il fuo bilògno, anzi 
folamente per anni, benché ottcnelTe di poterli affrancare 
in capo a un’ anno , il fervirfi per tre mefi di quella fomma 
gli corta per lo meno 50. feudi , e il danaro gli vien’ a Ilare 
al fedici per cento. Quelli fono i vantaggi che fi producono 
a gl’ infelici, che hanno bifogno , dalla opinione c!” non fi.a 
lecito invertir capitali fe non per via di Cenii , e con f defi- 
nita . Quella è la carità che da tal dottrina rifili ut . Aggiun- 
gali , che in alcune Provincie del danaro lèmplicemente im- 
piegato non corre maggior frutto che del quattro percen- 
to ; ma quando lì dà per via di Cenfo, fi arriva fenza icru- 
polo fino al fei . 

Per reflare illuminati fempre meglio, qualch' altra., 
confiderazione ficciamo ancora . Perchè mai ha da efier 
lecito il dar danari, el’elìgger frutto da chi obbliga per 
effi con irtrumento un fondo, e non ha da efl'er lecito il 
dargli con onefta condizione a chi non ci dà per ficurezza 
che la fua parola, ed un foglio ? Qual’ effetto fa il Cenfo, • 
e qual’è I’eflenzial differenza fra elio, e la cambiale urba- 
na ? non altra veramente che la maggior ficurezza di chi 
invertilce , perchè aflicurando la lemma (òpra uno ftabile , 
fi provede che l’annua rendita lìa meglio fondata , e perir 
non polTa nè il capitale, nè il frutto. Per quello è, che 
fenz’ altre ammonizioni, lòmme confiderabili molto raro 
c ch’altri confenta di concedere in altra forma, non già 
per ragion di fcrupolo, ma perchè o l’avarizia, o la circo- 
fpezione dichisborfa, vuol cautelarli al portìbile . Tutto 
il vantaggio adunque di quella maniera fopra dell’ altra Ila 
dalla parte del tacoltofo che dà , e non del bilògnolò che 

D d 3 pren- 


dr'Ctnfi t f 

<• l. 


212 Libro Terzo 

prende; e tutta quella dottrina altro non confeguifce, che 
di migliorar la condizione del ricco 5 e di anguftiar Tempre 
più quella di chi ha bifogno . Or qual delicatezza di Mora- 
le , c qual carità è mai quella ? Che fé pure avclfe da clfer 
ncceflaria obligazion di beni, non intcrvien’ ella nell?_» 
Cambiali ancora , benché non lì foglia efprinicre ? chi dà il 
valfente noi dà certamente fopra la pelle di chi piglia , ma 
bensì fopra le fuc facoltà , e la fua roba . Diranno, che ipo- 
tecato un fondo , fe tal fondo perifce , perifcono anche le 
ragioni , c che però tal rifchio convalida , e coonella il con- 
tratto . Ma infegnò il de Luca, che federe il creditore i 
foggetto al pericolo , non è realmente requi/ito neceffario 
per la validità , ma piti tojlo effetto il qual ne rifulta . La 
forza però è , che quello rifehio è per lo più immaginario > 
perchè non perifcono le pofTeffioni : terra autem fiat’, e 
fopra fondi (ottopodi a pericolo (ottime grandi non fi dan- 
no, cercando ognuno la reai lìcurezza. Aggiungafi, che 
fecondo 1’ ufo più comune oltre al fondo ipotecato fi di- 
chiarano tenuti generalmente a tal debito tutti i beni pre- 
fenti, e futuri di chi riceve la moneta . Abbiam veduto 
nel Capo terzo del libro precedente, come ne’ Monti Pon- 
tifici ancora oltre alla rendita fpczialmentc obligata rodano 
fotto ipoteca omnia & fìngula alia Sediti & Camene mobi- 
liabona ; di modo che nè pure per cafi inefcogitabili pedono 
i capitali correr pericolo. Ecco però come ragione non pa- 
re vederfi alcuna di deludere le private fcritte , quando fi 
ammettano i moderni cenfi, perchè finalmente nell’uno e 
nell’altro modo annuo frutto ugualmente fi rifeuote di font- 
ine date, e il dar diverfò nome al contratto non ne muta 
la fodanza , e le condizioni . Aggiungafi , che i Cenfi veri, 
c fecondo la Bolla, in oggi per le difficoltà fopravvenute, 
e poco fa accennate , poffiam quafi dire , che più non fi fan- 
no , e molto difficile farà che fi pod'an lare . Veggafi in 
grazia negl’ indonnenti , cui fi dà tal nome , (è i fondi fiati 
veramente idonei , e non anteriormente obligati . Veggafi , 
(è quel folo fondo redi per le claufulc ipotecato , o fc redi- 
ne» 
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no fottopodi tutti i beni generalmente . Veggafi fe refi» 
proibito il poter mai codringerc all’ affrancazione. Veg- 
ga!! , fe li fon mifurati , e con nuovi confini didimi i campi * 
Veggafi , fe fi dichiari , che mancando il fondo in tutto o in 
parte, debba celfare, o a proporzione diminuire l’annua 
penfione . E pofciachè nè pur’ uno le ne troverà forfè , per 
cui tali circofhnze fi cfprimano , e fi adempiano , redi con- 
cordato che il nome di Confò per lo più è vano , e non fa 
altro effetto che di afficurare alquanto più a chi inv'eflifce il 
capitale, e’1 frutto. Per tutte le ragioni adunque forza 
d conchiudere, che alla publica neceflità della comunicazion 
del danaro, non fi provede punto con la loia permiffione di 
dar’ a intereffe per via di Cenfo . 

Nè bifogna credere , che per la Bolla di S. Pio V. re- 
datte vietata ogn’ altra fpezic di contratto . D’un tal divie- 
to neffun cenno fi ha nella Bolla, anzi fi dichiara nel tei 
principio , che fido motivo di effa fu l’efTerfi introdotto di 
far zi contratti di Cenfo per l’ardente dimoio dell’avarizia 
contrarili omnino patiionibus , da quello che i precedenti 
Pontefici aveano riabilito . Non fi può dubitare adunque , 
che fe dopo quel tempo, dimetta quella publica profeffione, 
per la maggior quantità di danaro che gira, altri contratti 
fi fon meffi in ufo, pe’ quali chi abbifogna di foldo ne vien 
fervito con affai più prontezza , e con affai minor didurbo , 
e gravame , quel fanto Pontefice , fb foffe in vita , di buona 
voglia non l’ approvaffe , il maggior vantaggio di chi cerca 
foccorfò avendo egli fingolarmente procurato con quella-. 
Bolla . Le private fcrittc , chiamate in più luoghi Cambiali, 
corrifpondono agli antichi chirographi debitorum de’ quali 
parlan le leggi . Chi le difende , volenti , dice , non fit in- 
juria . Perchè non farà giudo un contratto di mutuo con- 
fenfo , di mutuo vantaggio , di mutuo piicere , e dove non 
interviene da una parte neceflità che coflringa, nè pericolo 
che s’ incorra , c non dall’ altra inganno , nè obliquo fine , 
nè avidità? Chi provede altrui di contanti in conlìderabil 
quantità, e a difereta condizione in tal modo , Io fa quafi 
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fu la fede ; non avendo fpeziale ipoteca Copra, fondo alcu- 
no , e in cafo di morte , o d’altro accidente elfendo forfè—» 
l’ ultimo credito che fi confideri ; e dando non di rado a 
chi per ragion de’ molti debiti in altro modo non trovereb- 
be» e molte volte a chi non ha beni flabili , ma (blamente 
induftria , onde fi coonefta anche dal rifehio il fuo frutto . 
Molto comodo a chi ha bifogno riefee ancora il tempo pre- 
finito ad arbitrio delle parti, e molto grata all’ uno e all’ 
altro è P uguaglianza de i patti . Ne i Cenfi , come nella-. 
Bolla di Pio V. s’ intendono, fi volea che folamente chi rice- 
ve la fomma fofse in libertà d’affrancarfi , manon di rido- 
mandarla mai chi I’avea sborfata : con tuttociò in foro con- 
feienti* valet contraghi! cenfualit utrimque redimibili! ; 
nam Confi tut io Pii V. fundatur in prafumptione fraudi! ; 
ita late probavi in Qujtflionibus moralibus , & legalibus . 
Così fcrifse il P. Verricelli Cherico regolore nel Trattato de 
Apof olìcis mìjfonìbus : così più altri Teologi, citati fpe- 
zialmente dal P. Reginaldo , e dal P. Pichler ; e così corre 
in pratica, leggi attendendoli deipaefi, e lecoftumanze 
da i tribunali approvate . Così fon lecite le compre , e le 
vendite col patto mutuo di rivendere, e di ricomprare . 
Secondo i prefènti tempi , ed ufi non tornerebbe bene tal 
difuguaglianza di condizione, di modo che una vedova , o 
un tutore non potefse dare a interefse per certo tempo, ma 
folamente in perpetuo , e non fi potefse pattuire , nè ricu- 
perar mai più quel capitale per impiegarlo meglio , © per 
valerfene in cali urgenti che nafcelsero . Nella nota para- 
bola del Vangelo dice il padrone •> fé tu avejf pojlo il mio 
danaro fu i banchi , io al mio ritorno l'avrei ricuperato con 
P ufur a : il danaro rnelso a guadagno potea dunque ricupe- 
rarfi a piacere . I Monti di pietà dall’autorità Apoftolicà-» 
feortati ricevono, e danno continuamente danari a frutto 
col patto (cambievole di ricuperargli, o di redimirgli a pia- 
cere. Infegnò gran tempo fa' il Gerfone, come ogni con- 
tratto, per cui fi vende, o fi romperà rendita, qual per fe 
delia è permanente , e perpetua , può farli lecita prajertim 
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in foro confitenti * , fi codem contratti* fi militer f e habente 
detur facilitai mutua redimendi . Che quanto al modo, 
perfhè mai ha da efser necelsario illrumento publieo, e__> 
non ha da ballare una privata fcritta , fé fi poisono valida- 
mente Tare anche fenza fcrittura di forte alcuna i contratti ! 
Et fine fcriptura le ipoteche , e le nozze fon valide , dice 
la legge . Poterfi fare per privata fcrittura appunto i ceniì 
infegnò il de Luca ; e decifè la Rota più d’una volta , che 

10 fcritto , ficut non efi de fubfiantia contrattui , ita nec 
contr attui cenfut . 

Convier\ parlare anche del ripiego , che fuggerifeono 
i fautori dell’altra lentenza, per isfuggir peccato ogni vol- 
ta che fi dia foldo a mercatanti . Si entri , dicono , con loro 
in perfetta focietà, ed a ugual parte del pericolo , non po- 
tendofi lènza quello ritrar frutto alcuno de’ danari loro af- 
fidati . Quello dire a primo afpetto pare del tutto approva- 
bile, ma penetrando addentro non lo fella cosi. Niuno 
riprova il far Iccietà a condizione d’ ugual danno, e di gua- 
dagno uguale ; ma che non fi pofsa fare co’ negozianti altra 
fpezie di contratto, quello non par lòllenibile. In quel 
modo con pregiudizio non piccolo del commerzio pochi 
• darebbero , e pochijùglierebbero , perchè molte volte non 
vuole il negoziante quella intera locietà, che lo mette in 
ceppi ,1 e gli viene a dimezzare i fuoi utili, e lo collringc a 
render conto, e a far vedere i fatti fuoi; e molte volte—» 
non vuole chi non è mercante diventarne fenza intendere 

11 negozio a baltanza \ e temendo che con quel d’ altri chi 
va in Fiera lia per intraprender facilmente afsiinti rifehioft, 
alsai minor profitto cerca di quello .che fuoi fruttare il da- 
naro, e facrifica tutto il più alla maggior ficurezza . Qui 
fiamo entrati quali non volendo nella controverfia dei Tre 
contratti, e non portiamo sfuggire di parlarne efprefsa- 
mcnte . 

Efiendo che i negozianti , e Cambili! , che frequenta-? 
no quelle Fiere generali, quali fono come centri del com- 
merzio , guadagni grandi riportano dal giro del danaro ; 

ed 
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ed eflendo che quando prudenza , perizia , ed onoratezza 
gli guida } il guadagno lì può dire moralmente certo , per- 
chè molto di rado avviene } che fi converta in perdita ; in- 
trodotto fi è da gran tempo , che chi ha quattrini giacenti > 
procuri dargli a qualche onorato mercante} perchè glieli 
renda fruttanti s e non eflfendo in grado di potergli arri- 
fchiare} ma altresì non pretendendone fe non poco utile } 
pattuifce la Calvezza del capitale } ma con quefto per modo 
d’efempio , che fe ben chi lo gira ne ricavane dieci o dodici 
non fia tenuto a dargli fe non due per cento di Fiera in Fie- 
ra . Quefto è l’ordine } e la verità del fatto . Ma poiché fi 
levò chi in contrario fcrifte } accufando tai contratti di mu- 
tuo ) e di ufura , per fottrarlì a dilpgte s’incominciò o efpli- 
citamente , o implicitamente a tenere in più paefi quefto 
modo . Si fa un contratto di focietà s contribuendo l’uno il 
danaro} l’altro l’opera: nell’ ideilo tempo un’ altro di affi- 
curazione fatta da chi riceve la moneti} col patto d’averne 
per prezzo una buona parte del lucro ; e un terzo ancora di 
vendita fatta da chi dà del maggior provento fperato da 
quella fontina per un tenue che fia licuro . Con quella dire- 
zione la maftìma parte de’ ConfelTori ammette in pratica tal 
confuetudine} podi iftì mi ellendo che Ja rigettino. Credo 
che Giovanni Maggiore Teologo dell’ Univerlìtà di Parigi 
nel principio del ijoo folfe il primo, che fcrivendo fopra 
i» 4. d;/I-iu il Maeftro delle Sentenze nominalfe bos tre s contraci ut'. 
4». quivi quel famolo Autore piena ed ampia approvazione Ior 

diede. Così molt’ altri citati fpezialmentedal Padre Regi- 
ss» naldo Francefe , nella Praxis Fori p ceni tenti ali s , e dal Pa- 
dre Laiman Tedelco . Ma fra gli Scrittori fon da ofTervare 
didimamente quelli ch’ebbero ufo e pratica di paefi, e 
Città mercantili : come adire il P. GiufeppeGibalini, del- 
la cui opera , fcritta in Lione De ufuris & commerciis , dif- 
fero i Dottori , che la rividero in Parigi , necejjitati publiciC 
cudendam afserìmus . Si legge in ella . Solent pleriquc 
Lugduni pecuniam per publicos proxenetas negotiatoribus 
dare eo patio , ut Jìbi fors integra maneat , & P r alterca in 
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Jfngulas nundinat , aut in annum , exiguam lucri partem 
fed certam accipiant , reliquum vero lucrum , quod veriji- 
militer futurum ejl , totum cedat mercatori . In quo padto 
vides efte tres contrarius &c. Mottra poi effer legitimo e 
lecito hunc folemnem negotiandi morem Lugduni ab omni 
patrum memoria ufurpatum , & quem hodie celeberrima to- 
tius Europa emporia «cmulantur . Ora c’ è chi di tre gli ri- 
duce a due . 

Se intorno a quello altri aveffe curiofità d’intendere il 
mio fentimento , direi, che dove fi tratta di mercatura, 
dopo intera affi cu razione del Capitale non fia lecito rica- 
varne utilità di Fiera in Fiera; onde tè il mercante oltre al 
traffico poffiede fondi, non poffo farmi afficurare fopra di 
elfi il mio valfonte, erodere fenza verun pericolo del gua- 
dagno , perchè fi palla da genere in genere . Ma quando la 
mia ficurezza non fi fonda le non fu la di lui fede , e fopra il 
traffico , credo di poter beniffimo pattuir frutto del mio da- 
naro , perchè redo (èmpre efpotlo al dubbio del fallimento , 
avvenendo il quale il mio capitale irrcmediabilmente è: 
perduto: nè quello calò è importi bil mai, perchè abbiant 
veduto più volte, come negozianti , che fi credeano i più 
ficuri, e a quali ognuno avea per grazia di poter dare i tuoi 
danari , d’improvifo con ruina di tanti fi fon del tutto 
ecliffati . Direi in fecondo luogo , che fe un mercante tiret- 
to da bifogno piglia danaro afficurandolo , e conviene di 
partir l’utile per metà , chi Io dà commette ufura , e pecca, 
perchè il partito non è uguale , dovendofi confiderare il 
pericolo, che l’altro prende fopra di te , e tècondo il giudi- 
zio de’ periti a proporzione contracambiarlo . Ottimamente 
però il P. Maignan , infognò , effer bensì lecito il farti affi- 
curar’ il capitale , e contribuire parte dell’ utile, ma fo l’uti- 
le è di quindici doverfene rilafciar cinque per l’opera , che 
il mercante ci mette, e altri cinque per il pericolo che affu- 
me , contentandofi il padron della moneta degli altri cin- 
que: deduflis hinc pro operis ' quinque , hinc pro periculo 
etiam quinque , Jl verum ejl quod lucrum foleat efse quinde- 
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àm. In quella maniera perchè mai dovrebbe condannarti 
un contratto , che all r una e all'aitra parte è {aiutare , e gio- 
vevole ? giova molto alP uno l’andare in Fiera con affai 
contante , perchè tanto maggiore utilità lì procaccia , e il 
remoto pericolo è a baftanza compenlàto dalla maggior 
parte del guadagno » che fu Ifaltrui danno ritrae . Giova all’ 
altro ancora il ricavar profitto in breve tempo per l’opera, 
e credito del negoziante, di quella moneta poco o molta 
che ha , quale ben fovente non potrebbe in altro modo im- 
piegare. Aggiungali, che in quello modo lì sfugge ogni 
lite, che facilmente potrebbe nafeere sàia verità, e fu la 
liquidazione del guadagno . Il fatto adunque fecondo i 
principi generali e ficuri della buona Morale pare in le irre- 
prenfibile , ma ardirò dire , che tale non mi par punto il 
modo , e che quello impallo di contratti non mi fa piacere - 
Che viluppo è coteflo, e perche mai farne, o fingerne tre , 
quando in lòflanza è un folo ? la fchiettezza , e la fincerità 
Criltiana come vi s’accorda ? Nan è parimente punto appro- 
vabile lo Itile, di chi ricevendo il danaro fa un Pagherò , 
come le (òffe ordinaria Cambiale urbana, non dichiarando 
che l’ha ricevuto per metterlo in giro, fenza diche la 
quantità del frutto molte volte non farebbe canonica , e le- 
cita . Qual difficoltà potrebbe incontrarli mai dicendo can- 
didamente , che Tizio riceve da Sempronio mille feudi, 
non per mutuo, o fia in preftito , che niuno fogna qui di 
preltare, e non in depofito , che niuno fogna qui di depo- 
litare , tua per trafficargli , con quello che il capitale fia fal- 
vo , ma in compenfo oltre a un terzo dell’ utile accordato 
per l’opera fua , un altro terzo gliene torni perconto del 
rifehio, contentandoli di un terzo folamente chi dà il da- 
naro . 

Che negli antichi tempi non fi llimaffe viziolò il rica- 
vare parte del frutto con afficurazione del capitale, non 
folamente apparilce dalle leggi, ove fi dice poter’ effere 
convenevole , ed approvabile, ut qui lucri partem ferat , 
de damno non teneatur ; ma chiaramente da quell’ epiftola 
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4i S. Gregorio magno, che nel libro precedente 4ì è ad- tyfl- 5». 
dotta . Felice avea dato a Mauro per 400 feudi di merci-, 
a condizione di ritrarne cento di più lucri caufa , perche 
molto più dovea profittarvi allora chi mercanteggiava » 

Mauro non vi fece il guadagno afpettato , t però ne refe 
410, ma non avendo modo di pagare gli altri 90, ricorfe 
a S. Gregorio, perchè gPjmpetrafle grazia dal creditore - 
In tali contratti adunque correa l’aificurazione del capitale, 
poiché fe ben Mauro ci avea decapitato, fi confermava 
con tutto ciò debitore dell’ intero ricevuto , e del frutto . 

Il fanto Papa ferifle perciò a Felice , non già acculando il 
contratto, e non già adducendo , che non poteffe in co- 
feienza pretender tanto , ma bensì efortandolo ad elsere 
più torto miferìcordiofo che rigido , a non voler guadagno 
fu l'altrui difgrazie , e a ricordarfi , che Dio retribuirà con 
foprabbondanza quidquid pauperi cejferit , in condizion di 
povero eGendo ridotto Mauro per la {Ventura incorfa . 

Che tal’ ufo anche ne’ mezzani tempi approvato era , fi ri- 
conofce con ficurezza dal Canone tratto da un’ epiftoia 
d’Innocenzo III. con la quale ordinò, che a un marito nelle 
fue facoltà pericolante non foGe afsegnata fenza cauzione 
la dote e tal cauzione mancando fi mettefse nelle mani 
d’un mercante, il quale la negoziafse , e con parte del pro- 
vento fi fupplifse a i peli del matrimonio . Mandamus qua - Detonai. i»t. 
tenus dotem ajjtgnari faciatis eidem fub ea quam poteji cau - vir - v “*• e ' T 
tione prxjlare , vel faltem alicui mercatori committi , ut de v '" ra ' ‘ 
parte bonejii lucri di&us vir onera pojft matrimonii fujlen - 
tare . Infogna qui il Cardinale Oftienfe , che non bifogna 
intendere , dovefse tal fomma efser negoziata a rifehiodel 
padrone , ma del mercante , il qual però non dovea contri- 
buire fe non parte del fuo oneflo guadagno . Nec enim intel- 
ligendum ejl , quod dos committatur mercatori periculo vi- 
ri , & mulieris ; perchè in querto modo il vitto , e il fo- 
ftentamento de’conjHgati farebbe flato incerto. In tal ca- 
lo, fcrive il Padre Maignan , i medefimì cum bonejii lucri p ts . I4 y. 
non nifi partem unam recipiant , reliquam , aut reliquas 
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condonat pro pretio ejus opere , fimulque pro pretio a fe cura- 
ti capitalis. Nel fccolo dei 1 400 Gabriele Biel comentan- 
do il Lombardo , fcrifse così . Verumtamcn fi quis pericu- 
lum fumnue capitalis ponentis vellet in fe fiuficipere , & eum 
ajfecurare pro pretio fibi dato , non ejfet ufura dare pro Je- 
cur i tat e , nec efset ufura recipere pro periculo in fe fu Jeep to . 
E nel 1 500 Giovanni Maggiore cosi . Cajus pacifcitur cum 
Titio , ut capitali fulvo accipiat pro portione lucri fui , cujus 
quantitas incerta cfj, florenos quinque . Sopra quello ftabi* 
lifee , Contradius i fle non efl ufurarius fed licitus : e poco 
dopo: afsecuratio enim fode tati non adverfatur . 

Ma perchè dunque diranno qui molti , fece Sido V. la 
Bolla Detefiabilis , in cui fi tiene che condannafse tali con* 
tratti , e perchè da tanti moderni Califfi lònoefecrati ? Non 
fi può finir di dire, quanto fia facile in ogni punto aquella 
materia attinente l’equivocare, e il pafsar da colà a colà. 
Santa è la Bolla, e ragionevoli fono le detellazioni di molti 
Teologi, e le feguite condanne , ma bilògna vedere , e di* 
flinguere , di che fi parlava allora , e di che fi tratta al pre- 
fente . Nel fccolo lèdicefimo fi prele a frequentare afsai 
l’ufo delle Soccede ; cioè di dare animali in cura a paelàni 
con partirne l’utile . Ma l’avarizia , e I’indilcretezza de’ 
padroni ufo introduce di volervi alficurazione del capitale} 
talché entrando per ragion d’efempio in un branco di peco- 
re la moria, Umifero, cui erano Hate conlègnate , benché 
nefsuna colpa ci avefse , era tenuto al danno, eapagameil 
prezzo. Contratto sì barbaro diede motivo a San Carlo di 
decretar folennemente nel Sinodo Milanelè del ij<Sj. che 
in Societate animalium , qua intimata alicui dantur ad 
cufiodiam , le disgrazie , quali fenza colpa avvengono, 
debbano cader Tempre fopra chi diede . Saggiamente fu 
detto inafiimota , perchè , fi forte res eeftimata data fit , 
omne periculum prafiandum ab co , qui cefiimationem ft 
profaturum recepit . Continuò ciò non oltante il coftu- 
me pravo , e non folamente befliami , ma fi prele a con- 
fegnare anche merci , e moneta a perlòne, che s’ impe- 
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. gnafTero nel farne traffico , e vendita con la mercede di 
mezzo il guadagno, ma con l’inoneda condizione difog- 
giacere a tutta la perdita , e a tutti i difcapiti , che lènza lor 
colpa , e anco per cafi fortuiti nel Capitale avveniflero . 
Due ragioni rendono ufurario , e vituperofo firn il contratto; 
l’una che non fono pareggiate le parti , non dandoli al ri- 
fchio compenfo ; l’altra che fi ha a far con poveri , e che lb- 
pra inferiori, e tenui perfonc l’opprcffion cade. Quinci 
prefe motivo l’anno i j86 di far fua Bolla il gran Pontefice 
Sido V. ma in elfa nè nominò i Tre contratti , nè lalciò in 
dubbio contra cui procedere il decreto, efprimendoli in 
elio , che di color li tratta , i quali pecunia : fua: , aut alias 
re: focietati : nomine conferunt ; vel grege : , armenta , aut 
certe animalia agricolis , pajloribu: , altifque ruftici: danno 
ad foccidam , a condizione che omne periculum & damnum 
ab altero focio recipiente Jitf ineat ur : con che collringeano 
il ricevente a pagare fenz’ altri conti , non fubdu&i: ratio- 
nibus accepti ér expenf , i frutti per anno , o mefe ; ed 
obligavano i compagni , cui davano a torto tal nome , ple- 
rumque paupere : & egeno : , fuoque labore , & indufiria 
visitante : , ad fortem feu capitale refìtuendum , quicum - 
que tandem cafu: confequatur . Ufurarie , e foderate di- 
chiarò il Papa così fatte convenzioni: ma che ha mai quello 
a fare con quello di che or fi tratta ? Si parla qui del confe- 
gnar danari non a poveri , ma a negozianti , e del confognar- 
gli con lafoiar loro la maggior parte del provento, e con 
pagare a giuflo giudizio de’ periti non (blamente l’ opera 
loro, ma ancora il lontano pericolo che alTumono . Altra 
mente non ebbe per certo la Bolla, che di riparare al danno, 
e alla ruina di chi preda l’opera fua; ma fo ne’nodri cali 
molto più vantaggiofa è la condizione di chi riceve, che 
quella di chi dà i danari , non intende dunque ficuramente 
di quedi la Bolla . Chi pagando il due per cento nericava 
talora fino il fei , e più, fi è veduto più volte con l’altrui 
danaro, e per la fua indudriofa condotta arricchire . Che 
fe una volta in cento ci rimette del fuo , e perde il capitale, 
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non per quello gli diventa generalmente gravofo un con- 
tratto , che regolarmente gli è sì proficuo. La Bolla parla 
de' cali dove il pericolo fi può dir proffimo, perchè in elfi 
la perdita fpeffo avviene , e di quelli debbono intenderli i 
Sommilti , e ì Canonilli, che lòn contrarj : ma ne’ cali no- \ 

Uri jl pericolo è rimoto , perchè rarilfime volte avverrà , 
che ci fi perda : e quando avviene , può elTere per fua col- 
pa, avendo per avidità voluto arrischiar troppo . Che dire- 
mo del pregiudizio , che tali contratti deludendo , ver- 
rebbe a tanti , i quali per l’opera de’ mercanti pronto frutto 
ricavano in tal manieradi tenui lòmme, che a fatica potreb- 
bero altramente impiegare , e che debbon’ elTere il lor fo- 
ftentamento ? vedove trovanfi , e cittadini , che altr’ ancora 
facra non hanno, avvenendo non di rado , che chi. riceve la 
moneta per trafficarla , non tanto per fuo interelTe , quanto 
per ajutar chi dà , la riceve . Non fi può adunque contra pat- 
ti con giulta ed egual bilancia regolati, e che giovano, Je i 

fono accetti a una parte, e all’altra, far’ufo d’unaBolla» 
che dichiara nel fuo principio di procedere contra coloro , 
ì quali fe ipjot in ufurarum voraginem Deo hominibufque 
odiofam , & Cbrifiiane caritati contrariam foede immer- 
gunt . Altre rifpofte diede Lodovico Bail, dove difefe i 
Tre contratti , o l’equivalente , e citò a fuo favore Teologi, 

«Canonilli, IIThomafim nel fuo bel Trattato della difei- 
plina antica c nuova, e più altri ancora hanno creduto , 
che parlafTero del triplice contratto Zonara , Balfimone , e 
gli profcrivelTero . Ma veramente tal nome non era ancor 
noto, e non di ciò parlarono que’ Canonilli , ma riprovaro- 
nogli Eeclefiallici del lor tempo , quali per coprire le loro 
ufure , inoltravano di far focietà , e lènza voler foggiacere 
al pericolo, una gran porzione volean del guadagno , il die 
fenza dubbio è illecito, e ingiulto . Forfè ingannò la ver- 
fion Latina , che non dichiara il proprio Iònio del detto di 
Balfamone, poiché roròrSi vuol dire molta parte , 

e il volerne molta fenza foggiacere a rifehio , da lui con 
ragione fi condannò . Que’ Canonilli con grand’ errore 
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riputarono più difcrcte le fefquialtere delle centefirrié. 

Raccogliendo tutto, par fi eonolca pienamente dtmo- 1 
ftrato , come nè il permetter di dare a fruttò per via df 
Cenfi, nè l’elbrtare a entrar Tempre in perfetta focietà co* 
mercanti) o a predar le gran (òmme gratuitamente, rime- 
dia punto al pregiudizio , che univerfalmente fi fa a chi ha* 
bifògno , col vietar di (occorrere per la pronta via di onè-< 
(le, e private dritte; nè rimedia al danno di chi (opra ifuo? 
capitali con^ien che viva: onde all’ efiggenza della vita efe 
vile , e dell’ umana republica fenza la confueta pratica non 1 
fi provede , e la carità del proflimo ne rimane tuttavia offe- 
fa . Validiffimo argomento per autenticare i difcreti , e re- 
golati frutti della moneta , preda finalmente il fenfò corna- 
ne, e il giudizio d’ogni uom ragionevole , che non fia datai 
dal fuo naturai fentimento a forza di perfuafive , e di con- 
cioni travolto ; infegnando la natura , che a riferva d’un af- 
fetto difòrdinato, il qual per fe de(To è peccaminofo, in 
materia di roba non fi fa peccato fenza far danno . Dotto , e 
pio Regolare ho udito dire , che certe difpute in tal mate- 
ria fi potrebbero addurre in pruova di quanto miglior fen- 
timento , e di quanto più fano difeorlò abbiano molte volte 
gli uomini comuni d’ogni condizione, efenfati, di moltif- 
tìmi autori d’ampj volumi . C’ è chi rifponde argumentum 
pejfmi turba ejl ; ma quelli, che compongono quéda tur- 
ba, in generale frequentano i Sacramenti , e padano in tut- 
te fazioni per integerrimi; non fono dunque pdfinii, e 
non è dunque il lor fentimento da deprezzare . 

CAPO TERZO. 

Altre ragioni favorevoli a quejla fentenza . ' 

L A novità , c i cambiamenti, che col giro dò’ fecoli nel 
Mondo avvengono , giudo è che le ufan^e di tèmpo 
in tempo trasformino . La (coperta dell’ Indie verfo il fine 
del (ècolo deciinoquinto accaduta , incominciò a far mutar 

fac- 
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faccia in materia di danaro all’ Europa ; e col progredir 
delle età tanto maggior quantità d’argento , c d’oro intro- 
duce » e fparfe , che con l’anteriore eftrema penuria della 
moneta non fi può far paragone . Ogni ficenda economica 
venne però a poco a poco nuove regole prendendo, e 
nuove condizioni, conche l’impiego del danaro è final- 
mente venuto fra le perlòne timorate a patto oneflilfimo , 
e però di quello non fi può far ragione al prelente, come 
al tempo de’ Sommilìi faceafi . Nell’ inclinar dell’ iftelTo fe- 
eolo ebbe altresì principio l’erezione de’ Monti di pietà, 
co’ quali publico, e ftabil lòccorfo fi aperfe a’ poveri, fot- 
traendogli dall’ingordigia lìngolarmente degli Ebrei , e di 
fèrvir di contanti anche i non poveri con moderato e tenue 
frutto introducendo . Con quello fi gettò a terra , e fi fece 
difperdere la publica profeflione da tanti prima elercitata 
di dare a ufura J e fi cagionò, che chiunque accomodalfe al- 
trui di moneta, non più con patti fanguinolenti il facelTe, 
ma con equità, e diferetezza. L’anterior collume era pelle 
de’ popoli, e ruina de’ paefi , quello è lòllievo delle fami- 
glie, e fullìdio della focietà: non fi dee però ragionar dell’ 
uno e dell’ altro all* iftelTo modo . Fino i facri Canoni , quan- 
do ragione il vuole , fi cambiano . Il fornaio Pontefice Gio- 
T« 7 . 14. < sf . i . vanni XXII. così definì nell’ Eltravaganti . Non debet repre- 
benjìbìle judicari , fi canonum conditor canones a fe vel fiuti 
prcedecejfioribus editos , vel aliqua in e fidem contenta canoni- 
bus , revocare , modificare ,. vel fiufipendere fiudeat , fi 
obejfie potius viderit quam prodejfie . 

Non c’è maggior benefizio d’un popolo , che quando- 
il danaro circola, e non c’è maggior danno , che quando fi 
lèppellilce , e fi chiude . Gran male adunque fa chi cerca 
difficoltare al fornico l’ufo del dare con dilcrete condizioni 
ainterelfe, perchè con quello moneta infinita nelle calle 
de’ più facoltofi fi rimarrà giacente , ed inutile . Qual fareb- 
be l’effetto di tal malfima, fe abbracciata folte ? che gl’ in- 
dullriofi non otterrebber più quattrini da i danarofi per mi- 
gliorar di flato } il che produi^bbe in molti deplorafeil mife- 
> ria , 
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ria* e non leggero {concerto nella republica . Altro effetto 
farebbe, che molto difficilmente troverebber danari nell’ 
urgenze loro i publici delie Città , e le Comunità . Quello è 
ciò ( dice rifentitàmente chi fi trova in ufizj publici ) che 
rifultar vedrebbefi da i color pen fieri, che non avendo nè 
per condizione , nè per impieghi veruna idea di governo , 
nè conolcenzadell’elTer politico de i paefi, pretendono con 
tutto ciò francamente di renderli nelle materie civili rego- 
latori del Mondo , e legislatori . 

In quelle provincie dove i Conventi , le Chiefe , i luo- 
ghi Pii non pollono impolselsarfi di nuovi fondi , e fon pe- 
rò tenuti a vendere , e a cambiare in iòldo quelli, che lor 
vengono di mano in mano donati , o falciati , che farà di 
tanto danaro , fe noi pofsono mettere in tal modo a frutto ? 
reitera inutile a loro , e a gli altri . Nè fi può rifpondere , 
che faccian cenfi, poiché per fargli ci vogliono fondi libe- 
ri , quali effi non hanno . II cento in oltre fi vuol fia una_* 
compera, e di comperare non è lor permefso in nelsun mo- 
do . In quelle Città dove i Monallerj , benché pofsedano 
tenute , e rendite , non però vedono Monaca fenza dote di 
mille ducati, la qual dote nè pure in parte alla morte di 
elsa fi rende , con che una ventina di popolati Conventi io 
einquant’ anni forfè un million di ducati alsorbilce, e im- 
prigiona , che farà di tanto teforo , le non polsono feminar- 

10 almeno con ajutar chi ha bilògno, ricavandone modello 
prò ? poiché il fabricare, Tadoroare, e l’arredare conviene 
al fine abbian fine . 

AI ben comune anche nel Foro della cofcienza molto 
riguardo fi ha fernpre . Ognuno là quanto a ciò contribuifca 

11 commerzio , e la mercatura . Or quella in ogni popolata 
Città fenza il continuo giro di dare , e ricever moneta coj 
pròconlucto, e appunto per via di private Icritte, come 
potrebbe fuffillere , e correre ? fe ne interroghino i periti, 
ed i profeflori , poiché è da loro , eh’ io tutto q uello ho im- 
parato , S. Bernardino parlando delle afficurazioni mercan- 
tili , quali da molti venivano tacciate d’ufura , (crjlTe posi : 
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Tem.i.f.ifu yidctur ejp licitus talis contrattus propter experiment at to- 
nent communit utilitatis , eo quod inde fequitur respublica 
commune bonum , & utilitas mercatorum . JEccofe i Santi a 
quello riguardano , quando di tal materia fi tratta . Chi in- 
comincia a metter negozio , e bottega , di rado il fa fenza 
taliajuti . Alle Fiere grandi, e periodiche, quali fervono 
di centro al traffico di più Provincie , importa al publico , 
che i negozianti fi poffan condurre con molto valfente, e 
non refiino però privi di tale ajuto . A quelle concorrono 
fra gli altri, come parte eflenziale, i Capitanili : vuol dir 
mercanti, quali altro non vi portano che moneta, impie- 
gandola nell’ ajutar con cambiali quelli , che ne’ rifeontri 
delle merci Tempre n’abbilògnano . Senza tal fuffidio la_> 
Fiera non potrebbe procedere, e tutto il giro mercantile 
con nocumento publico fi turberebbe .• 

Quell’ ultima riflelfione fembra rendere la corrente 
pratica necelTaria , ma non è da efia folamente che tal ne- 
celfità fi rilevi . E’ tanto necelTaria , che fi è oflervato, co- 


me quegli ftelfi che contradicono , e declamano , prendo- 
no , e danno alle occafioni a interefle anch’ elfi , e in pratica 
fanno come gli altri. Que’ Conventi , e quegli Olpitali , 
che quali altra rendita non godono , fe non i frutti de r ca- 
pitali che hanno fuori , lènza quelli come fulfifteranno ? Chi 
amminiftra tutele, ha obligo e di colcienza, e dalle leggi di 
non lalciare oziolò il danaro del pupillo, ma d’inveftirlo * 


e non facendolo dee pagar del proprio l’ufura . A mezzo 
della legge lèttima Dig. de udminijlratione tutorum fi ha 
quella rubrica . Si tutor pecuniam pupillarem otiofam relin- 
Pant . 15. Dee quit , tenetur ejus pecunia ufuras prajlare . Così la Rota 
i-H-»*»!* Romana: tenetur a die faltent fufctpta tutela pupillares 
ufuras perfohere . Or come potrà adempir quell’ obligo , o 
fuggir tal danno, chi non può valerli delle occafioni d’irn- 
Jjiegire il danaro a interelTe ? poiché quelle d’acquiflar fon- 
di iìcuri in oggi Ibn rare , ed anni ed anni paflano alle_j 
volte fenza che alcuna fe ne prefenti . Le Città, e chi le 
amminiftra, che dovrebbero far molte volte , e qual par- 
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tifo potrebber prendere , fé non fi trovale chi lòmminiltra 
con difcreto frutto ogni fomma ? Verona a cagion d’efera- 
pio per ottener dal fuo Principe la grazia di certo dazio , 
dovea far meli fono un’ anticipazione di cento mila ducati * 
e altri cento mila le ne occorreranno fra poco . Ne ha però 
già tolti cento mila al 4 per 100. Qual’ altra maniera in 
grazia avrebbero fuggerita quelli , che fon di contrario pa- 
rere? poiché qui bilogna venire al fatto , e non ferve di- 
fcorrerla , e difputare ; conviene contar danari , e fupplire . 

Doveafi afpettare chi deto tali fomme gratuitamente ? do-- 
veafi afpettare di poter fare un cenfo fecondo le regole, e 
con tutte le condizioni ora inefoguibili , che furono in altri 
tempi , e fesondo que’ tempi preforitte , ma in pochilfimi 
. paefi abbracciate ? Come Verona , così hanno avuto occor* 
renza di fare non ha gran tempo Bologna, Torino, e più 
altre Città . In que’ paefi dove le Terre, malfimamente in 
tempo di guerra , fondano Monti , ne’ quali il Calfiere rice- 
ve il capitale, e il Deputato dà una polizza, in virtù di cui 
chi porta contante, ne rifouote di tempo in tempo il frutto 
riabilito , qual’ altro fogreto potrebbe perniarli per ulcir fen- 
za quello delle urgenze in cui trovanfi ? 

Ma è loverchio affaticarli per far vedere la neceffità 
di quell’ ufo , dopo che ne fiamo accurati dall’ efperimen- 
to altre volte fatto . Eflendofi nel nono fecolo principiato 
a Inargere, che la Scrittura vietalfe affolutamente l’inte- 
refie del danaro , l’Imperador Bafilio da quello moto abolì 
le leggi degli antecetori , e generalmente il vietò . Ma tan- 
ta confufion ne nacque, e tanto danno , che fu cofìretto il 
fuccetor Leon Sapiente ad abrogare il decreto del pa- 
dre , llante che la di lui buona mente avea fortito per cbf ,/,*■«, ,j, *,• 
fi trovava in povertà , e in bifogno cattivo effetto. Tan- T 

to fi legge nella Novella 83 di Leone.. Non occor dun- 
que dubitar più di ciò , che in fatti l’efperienza ha in- 
legnato j ed è dunque manifello, che la civil focietà non 
ne può far lènza , e che per non pregiudicare a chi fi 
trova in povertà , e in bifogno , eh’ è quanto dire per 
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non offender la carità , forza è «he tal confuetudlne_J 

profeguifca . 

Forza è che profeguifca ancora , per evitar mali gran- 
di , e difordini di varie fpezie « Divoto Miffionario mi nar- 
tò non ha molto , che andato in grolla Terra * dove un Sa- 
cerdote della contraria opinione ha fatto difmettere il dare 
a interefTe , ha trovato foftituirfi un difordine deplorabile . 
Chi ha bifogno di too feudi j non effendovi più chi ne ac- 
comodi , va da un Mercante , e compra per cento venti di 
merci a credito . Dopo quello va da un’ altro Mercante 
dell’ Htcffo genere, c lo prega a comperarle per ioo feudi , 
il che quegli appena s’induce a fare, perchè n’è già pro- 
veduto a baftanza , e vede che con fuo danno gli daranno 
alfai tempo oziofe in bottega : con che il mifero che ha bi- 
sogno , in vece di cinque che pagava prima , vien’ a pagare 
il venti per cento . Diranno effer la colpa dei ricchi , che 
non predano: ma non fi trovan quivi perlone ricche, e ca- 
paci di fpropriarfi fenza molto lor pregiudizio di contante 
gratuitamente . 

Quell’ uom di contado , cui neceffità nafee di cento 
ducati , quali può render fra qualche tempo , dove quella 
pratica flou Correffe , farebbe coflretto a vendere il fuo 
campicello, e la fua caletta , fenza fperanza di ricuperarla 
ihai più . Diranno , chiegga in preflito a’ danarorfi j ma non 
ci fin danarofi in quelle parti , e del poco che ha , Ha gran 
bifogno ciafeuno* Diranno, faccia iflrumento, e cenfo j 
ma tale fpefa lo rovinerebbe , e il Ibi parlargli di vincolare 
éfpreflamente il fuo poco avere lo affanna . 

Che diremo dell’ orribil colmo, che fi foggiunge alle 
difgrazie di chi ha bifogno , con attribuirgli a peccato gra- 
ve,, fe cerca di ripararli col chieder quattrini a chi fucile a 
difcrcio frutto concedergli.’ Or che dee fare adunque? 
éhieder groffe e rilevanti fomme a puro favore per lungo 
tempo ? farà ridere . Diranno alcuni, che pecca chi dà , ma 
fion Chi dimanda , e riceve , perch’ egli dimanda il danaro 
follmente $ e non di pagarne l’intereffe . Ma quello è come 
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dire ) òhe Aon pecca , chi conduce un’ altro in luogo , dove 
ft che peccherà , perch’ egli non gli dice che pecchi . E’ 
principio indubitato j e comune) che cade in peccato chiun- 
que coopera in qualche modo } o fomminiltra i mezzi > o 
l’occafione , o il motivo al peccato . Come dunque ) fe il 
dar danari a interefle è peccato * non peccherà colui , che 
và a dimandargli a chi non altramente gli dà ? S. Ambrogio 
trattando della vera , e peltifera ufura } infegna così : utrr- De Tet. e . io. 
que peccator , & foencrator , & debitor ? Ecco però come i 
ridotti in bifogno 5 avranno per rillorO) e per follievo d’ef- 
fer dichiarati fecondo tal dottrina anche peccatori . 

Ma inconveniente , ed alfurdo nafce ancor più grave. 

Se i frutti rilcolfi fono ufure 5 è indubitato ) che convien far- 
ne reltituzione . Abbiam nelle Decretali) come fu ftatuito , 
dovere indifpenfabilmente chi le rifoolTe , eas bis a quibus ff^um tu 
cxtor ferunt*) vel eorum hxredibus refti tuere , vel his non fu- o- T u* noi . 
perf itibus pauperibus erogare . Succedono in quello debito 
i figliuoli degli ufuraj ) e gli eredi. Or come faranno que* 

Monalterj , come quegli Ofpitali ) che da immcmorabil tem- 
po di quello in gran parte mantennerfi ? come que’ Padri di 
famiglia } che per lunga età li fono in ciò conformati Tempre 
alla confuctudine ? tutto quello che hanno a làldar quella 
piaga non balla . Ecco dunque la metà del Mondo in pecca- 
to inelpiabile involta . Che dovranno fare i ConfelTori ? 
converrà negar l’alToluzione a quantità di perfone religio- 
lè) e da bene. Qualcuno della contraria opinione > non_j 
avendo prima faputo che rifpondere , dopo aver poi fu que- 
llo variato più volte 9 lì è finalmente ridotto a dire ) che af- 
folve da tal reltituzione) llantc che i frutti furono elàtti 
Con buona fede . E’ mirabile l’autorità , che molti Cafitti li 
prendono) di lèntenZiare in materia di roba d’altri) e di 
trafportarla or quà or là . Se quelle fur vere ufure , non 
t’ è chi polTadifpenfar dal rellituire : citali a quello propo- 
sto nelle Decretali il detto } non remittitur peccatum , nifi *»• 

rejlituotu? ablatu n i e n die Clementine li dichiara chi di* 
tà } che nonlìreftituifca» fconnuicato. L’ignoranza, c la 
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buona fede non poflon fare , che la roba d’altri in tal cafo 
diventi mia . Ma quante altre difficoltà , e confufioni con 
quell:’ opinioni fi fanno nafcere ? ben Io fa chi confefia , e lo 
fa chi legge i Cafifti . Sottililfime, e imbrogliate quiftioni 
Tempre forgono: tutto diventa incerto. Il folo purificar 
delle condizioni , con cui vien permeilo d’efigger frutto , 
è miniera inefauribile di fcrupoli, d’inquietudini , e di dub- 
bietà : che dirò delle intenzioni , per le quali fi pretende di- 
verfifioarfi tali contratti ? E pure il malfimo de’ difordini 
non fi è detto ancora . 

E fiato ampiamente imbevuto il Mondo dell’ opinio- 
ne» che danaro non polla far danaro, e che come frutto di 
elfo nè pure un piccolo fi polla efiggere . Quelli , che tal’ 
opinione , perchè la credettero infegnata dalla Scrittura , e 
da’ Padri introdulfero , e quelli , che tuttavia la mantengo- 
no , furono , e fono Soggetti piilfìmi , e di fanta intenzione 
ripieni ; ma io temo grandemente , che contra la lor mente 
il grandilfimo male a giorni nofiri non ne confegua di con- 
tinui peccati , quali non To quanto da ignoranza , e da con- 
fuetudine polfano elfere Iculati , ed alfolti . La cola è mani- 
fella. Il giro del danaro , e il darlo a frutto, e riceverlo, è 
neceflario alla vita civile, ed alla repubhca . Or ficcome Te- 
condo il yolgar proverbio Neceffità non ha legge , nalce da 
ciò, che di tal pratica tutto il Mondo è pieno , e che fi dan- 
no, e fi ricevono comunemente fonarne a interefie, all’ 
iftelTo modo appunto che fi farebbe , Te la fudetta opinione 
non ci fofie mai fiata , e non ci folfe . Ora qui convien ri- 
flettere. Operazion buona , o per Te indifferente , può di- 
ventar peccaminofa per la falfa Tuppofizione di chi la fa. 
rmb.xiv.ij. Ne abbiamo l’infegnamento in S. Paolo: quod non ejl ex 
fide , peccatum ejl . Vuol dire : quello che non fi fa con 
buona fede , cioè credendo non fia peccato , è peccato : tal- 
ché chi a quel tempo mangiava cibi permeili , ma che da lui 
fi credean vietati , peccava , perchè non operava fecondo 
cofcienza . Così avviene nell’ impiego del danaro . L’azio- 
ne può per Te ftefla elfere irreprenfibUe , quando il frutto è 
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legale , la perfona non povera , e le circollanze innocenti j 
ma chi è perfuafo , che lia vietata nelle facre carte , e iìa_» 
crimirtofa , pecca fé la commette « Ottervollo il P« Maignan, 
dove ditte che la dottrina oppofta ejl infuper occafio peccan- 
di contra confa enti dm in re , quam nihilominus faciunt , 
quamvis putent , & erronee quidem putent , fe contra jufii- 
siam facere : ed e a i medefimi occafo faciendi contra con - 
fcientiam erroneam id quod in bona confcientia , & falva 
jufitia facerent . Può ciafcheduno ben facilmente cono- 
fcere , che il mutar nome * e il variar parole non muta la 
foftanza, e che qualunque ripiego fi prenda , la verità è , 
che fi danno Capitali , e annua rendita fe ne ricava . 

I ripieghi fon forfè peccati anche da fe . Le cambiali 
per la opinion fudetta , e per accordarla col contrario fatto, 
fi fcrivono da molti in quello modo . Pagherò feudi mille e 
cinquanta per altrettanti ricevuti : in che fi contiene falli- 
ta , e bugia folenne , e non fi può ammettere in verun mo- 
do. Paefìci fono, ne’ quali il Giudice non patterebbe, e 
non conftringerebbe a pagare il prò , fe la carta dicefle il 
vero, ed ammette , e coftringe, quando dice il falfo , ben- 
ché da lui, e da ogn’ altro conolèiuto, rigettando il contrat- 
to di chi con fincerità lopalefa, e comprovando quello di 
chi l’ ha ugualmente fatto , ma con fallita manifefta l’efpri- 
me . Che ftrane idee di Morale fon quelle mai ? In alcuni 
luoghi all’ incontro l’onorato , e veridico tenore è quello . 
Confejfo di' aver ricevuto feudi tanti , quali prometto refti~ 
tuire nel termine di &c . , e di pagar fra tanto fino al di 
della re flit urlone il quattro per cento : e tali fcritti pari- 
mente hanno quivi tutto il valore in giudizio . Or perchè in 
paeli ugualmente cattolici hanno da correre in. materia di 
cofcienza, e cosi frequente, e così importante, dottrine_j 
tanto contrarie, e llile tanto diverfo ? 

Città fono ancora, nelle quali per la fuppolizione che 
fia peccato il dar capitali a frutto , quando fi danno , più gi- 
randole lì mettono in carta . Ponghiamo fi diano mille feu- 
di al 4 per cento . Scrivefi, che non ettendo chi’sborfa fo- 
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lito di tenere il Tuo danaro oziolò, ma d’impiegarlo in cam- 
bi» e ricambi , chi riceve fi obliga ( con giuramento ancora) 
di cambiare » e ricambiare per le piazze il danaro a utile da 
chi lo dà» ma quello utile rella tafifato in ragione di 4 per 
cento ; aggiungendo che fé il debitore tralascia di far detti 
cambj» e ricambi, Ila tenuto loco damnorum & intcrcjjc , 
a pagare il danno , ma non in ragione di più.del 4 per 100 . 
Or chi non vede, che tutte quelle fon favole, e finzioni ; e 
che nulla di quello lì efeguilce , e che chi non è mercante—» 
non prende altramente il danaro per far cambj e ricambi, 
ma per valertene ne’ Tuoi affari: e che tutto quello da chi 
dà il danaro fi là . Or dov’ è la veracità , e la lìncerità , e la 
candidezza Criltiana , dalla quale non dobbiam dipartirci 
già mai ? non c lecito mentire in voce , nè in cofe di poco 
momento, e ci faremo lecito di mentire in carta , in atti pu- 
blici , in faccende di conlèguenza ? e làrà circollanza legge- 
ra raggiungervi anche il giuramento ? Non fi confiderà, che 
le Bolle di Pio V. e d’altri fanti Pontefici condannano i cani- 
bj finti , le lòcietà fuppofle , e tutto quello , che dalla verità 
fi allontana : o non fi confiderà , che quelli fon principi na* 
turali, quai traballar non polfono. 

Ma in più provincia 1 ’ ulb comune è tale . Io prendo 
mille feudi a interelfe al cinque per cento . Nell’ iflrumen** 
tociò nonfifvela, ma fi dice, che chi gli dà compra la tal 
mia tenuta, o tanta parte di ella , che ben gli vaglia ; e nell’ 
iftelTo tempo che mi dà il terreno medefimo in locazione 
per cinquanta feudi l’anno . Quello modo è più onello , ma 
non però approvabile , perchè in lòllanza tutto è falfo . La 
tenuta mi rella intera come prima , e colui non l’ha pur ve- 
duta, nè potrebbe dopo tal contratto difporne in alcun mo- 
do: non l’ha dunque comperata . Che fe fi tratta d’una 
cafa , e dopo tale illrumento minacci ruina , a me tocca il 
rillaurarla come prima , onde non è vero ch’io l’abbia ven- 
duta . Finta è parimente nop meno della vendita la locazio- 
ne $ e però fe la pofTelfione farà fracaflata dalla tempella » 
tanto e tanto mi convien pagar fenza diffalco i cinquanta^ 
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feudi . Dove fi è veduto, quando fi fa da vero, ch’altri com- 
pri per affittar nell’ ifteffo tempo al medefimo ? Si potrebbe 
applicare anche qui il detto del de Luca : non occorre far Doti . 
quejli arcìgogolì , cumulazioni ; e l'altro, fi potrà fare il f *t**4* 
contratto candidamente . La fudetta maniera di contratti 
era Angolarmente frequentata in Verona fin da trecent’ an- 
ni fa, avendone pienamente fcritto Bartolomeo Cipolla nel 
Trattato De fimulatis contrattibui . Diranno , che fe non 
ho compro il terreno , ho compra almeno una parte dell’ 
ufufrutto di effo : ma la verità fi è , che 1’ Emptio cum loca- 
tione è unicamente nella mente , e nella penna del notajo , 
e che nè chi dà , nè chi riceve fa punto di compra , nè di 
locazione , e che d’altro non fi è trattato fra loro fe non di 
quanto per cento fi doveflc pagar di frutto . Or come dun- 
que finzioni, e bugie potranno aver virtù di render non_> 
peccato ciò che fofTe veramente peccato ? abbiam noi in 
quello a fare con un Giudice , cui fi pofsa moftrar lucciole 
per lanterne, come agli uomini fifa? non abbiamo a fare 
con chi vede gli ultimi receffi dell’ anima con afsai maggior 
chiarezza , che l’efterno affetto non veggiam noi ? 

Così fatti futterfugj tendono ad altro mai che a pallia- 
re , e ritenendo l’iftefsa colà a dar diverfo nome al contrat- 
to ? qualunque giravolta fi prenda, farà mai altro che rice- 
ver fòmme , e pagarne un tanto all’ anno ? Ha pochi meli , 
che in una ftipulazione di fefsanta mila ducati accordati al 
quattro per cento 1’ una delle parti non ha voluto fofse il 
contratto chiamato Mutuo nell’ frumento , e non ha volu- 
to l’ altra fofse chiamato Cenfo ; dubitando gli uni che di- 
ventafse ufura col primo nome, egli altri che col fecondo. 

Fu propofto di chiamarlo Livello , e in quefto fi fono accor- 
dati , quafi con ciò liberi da tal pericolo } e quafi l’ iftefso 
contratto, e con le condizioni medefime pofsa efsere ufura , 
e non ufura fecondo il nome che gli fi dà , e fecondo le for- 
inole che fi adoprano . E' pieno il mondo di fantafie fimili, 
e di chi crede, o moftra di credere , che per via di parole 
fi renda giufto, o ingiufto un negozio , quafi non dall'ope- 
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ta mercede : or perchè mai (blamente il dar fomrne a be- 
nefìzio ed utile altrui per meli ed anni , eh’ è il fèrvigio- 
nella focietà civile maggior di tutti * faremo tenuti a farlo 
fenza mercede alcuna ? Che fe foffe vero ciò che gli avver-’ 
fari pretendono , che chi concede l’ ufo , trasferita àncora 
jl dominio, molto maggior mercede gli fi dovrebbe . Chi' 
fa cos’ è la vita civile , non negherà per certo , che favor 
grande non faccia chi dà ad oneilo patto una fomma ; e non 
lì potrà dunque parimente negare , che quando di poveri 
non fi tratti , giufta azione non nafea di volerne la mercede 
di proporzionato frutto , accordato effendo che di benefizj 
affai minori premio fi poffa elìggere . Veggafi nel libro an- 
tecedente l’ultimo Capo in principio . Si accrefee la forzn 
di quello titolo dall’ attuale utilità* che ricava del mio da- 
naro chi ne fa ufo . Qua evira cequitate * dicet aliquii , al- 
ter pecuniis meis domum acqui /ivit , aut aedificavit * ex qua 
reditus accipit * officiu>n emit * ex quo illi emolumenta pro- 
veniunt * mercimonium exercet cum lucro , & nihil ad me 
redibit ex ijlis ? 

Altro titolo per gli onefli frutti preda il pericolo . 

Molte, e chiariflìme autorità n’abbiamo addotte nel Capo 
pur’ or mentovato : è fentimento comune. Il de luca. 

In necejfario item potius quam in voluntario Mutuo , quod 
Principi^ velFifio * velReipublicee fiat , licite dantur ac- 
cejfiones * ut pote compenfativa: periculi , quod hujufimodi 
mutuum annexum habet : e pure in tal calò il pericolo è af- 
fli minor che irr altri . Nell’ Opulcolo (òpra le ufure (ì feufa 
da ufura anche chi vende alquanto più caro propter vexatio- 0p . 7J . f . lo . 
nem redimendam * quam probabiliter timet futuram fibi in 
repetitione crediti Jus : e infegna S. Antonino * che fè uno 
sborfando fubito compera per 90 un credito di cento* 
quando ciò faccia a proporzion del timore , ne ille debitor 
Jolvat , aut quantus efi futurus labor r eh abendi , non e fi 
ufura . Chi è del contrario parere , affolve da ufura , quan- 
di fi facenfo, cioè quando fi obliga un fondo, per ragione 
delrifchio, dicendo, che fe perifee il fondo, fi perde la 
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penfione col capitale . Ma quanto più dee dunque affolverfi, 
quando fi danno quattrini fopra una femplice privata carta , 
per la quale non fi ha Ipcziale ipoteca alcurr, e in occafion 
di morte, o di decozione è forfè l’ultimo credito cheli 
confideri , e dove chi dà riman fottopofto ad anzianità, a 
doti , a ripudie , ed altri occulti difaltri ? Quelli fon pericoli 
affai più reali , e veri di quello del poter perire i terreni , 
che vien’ immaginato nc’cenfi: in fatti ognuno fa quanto 
fpeffo avvenga , che i crediti delle cambiali urbane fi per- 
dano . 

Trovali chi per titolo vorrebbe un nome di contratto » 
altramente dicono farà Mutuo , dal quale non è lecito rica- 
var nulla . Ma è noto a tutti ; che ci fono i contratti inno- 
minati . Abbiam ne’Digelli, che contratti fi danno, quo- 
rum appellationes nullce jure civili prodi tee funt , effendo 
che la natura delle colè porta , ut plura Jint negotia , quam 
vocabula . Quello , do tibi ut des , non apparifee mai me- 
glio che in quello calò . Ora abbiamo dalle decifioni di Ro- 
ta, che in contrattibui innominatis non cadit ufura , quia 
non cjl lucrum quod forti accedat , fed debita qutedam com- 
penfatio utrimque [afta . Ma poiché un nome di contratto fi 
vuole, non incongruamente potrebbe chiamarli Cenfo per- 
forale: cioè obligo, che la perfona in virtù di foni ma ri- 
cevuta affume , di corrilpondere un tanto all’ anno , finché 
ritenendola fe ne forve . Pagherà con l’entrate de’ fuoi fon- 
di le ne ha i non avendone , pagherà col provento de’ fuoi 
ufizj , o col guadagno , che talvolta c molto grande, dell* 
arte fua . In perfonam oblio ejl , qua cum eo agimus , qui 
obligatus ejl ad nobis faciendum aliquid , vel dandum. Il 
Cenfo vien definito da più Teologi jus percipiendi penfo- 
nem annuam exre^ vel induftria alterius provenientem . 
Tocca il de Luca come il cenfo perforale fu approvato da’ 
Padri del Concilio di Coftanza , e da Martino V. e regolato 
al cinque , perchè allora correa il 33 e un terzo per cento . 
Veggafi per tutti il Leonardi de Ufuris , il quale non fola- 
mente con le ragioni ma lo fofticne con lèi va d’autorità : il 
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folo Salas nel libro de Cenjibus venti Teologi annovera favo- 
revoli a tal contratto . Veggafi altresì il P. Amort per au- 
torità j e per ragioni» anco per 1 'utrimque redimibile . Per- 
che mai ha da efler privo alle occafioni di tal lòccorfo chiun- 
que non ha fondi ? e perchè ha da imputarfi a peccato l’ulàr 
con quelli tali un’ atto d’urbanità, provedendogli di con- 
tante a dilcrcto frutto ? Chi dà il danaro , lo dà veramente 
con minor lkurezza , e Io dà in parte fu la fede , e fpelTo 
per la conofcenza della colui oneftàj ma niuno lo sforza a 
farlo, e tanto più diventa onello il fuo fare. Spargefi,che 
ciò lia proibito nella Bolla famofa di S. Pio V. il che non lì 
verifica, perchè l’aver prefcritte regole a icenft reali non 
pare avelTe forza di proibire i perfonali, che non furono 
punto nominati. Si può finamente interpretare, che il 
vero fine della Bolla folfe di toglier Tabulò del fondar cenli 
reali fopra beni mobili, ed infruttiferi. Frequentiamo 
elfendo il cenlò detto perfonale in Germania . Il P. Eufe- 
4>io Amort nelle fue Controverjhe Nov& Morales ha molla- 
to a lungo , quanto fia irreprenlibile , e come niuna dilfo- 
nanza contiene da quanto la Scrittura , i Padri , ed i Canoni 
hanno prefcritto . 

Titolo fi defunte ancora dal poterfi con nome più elafi- 
fico chiamar tal contratto una compra . In fatti vera compra 
niuno potrà dir che non fia ; non già di beni, che farebbe 
un altro contratto, ma d’un gius di rilcuotere un tanto 
all’anno. Chi ardirà dire , che non fia lecito il comperar 
luoghi di Monte ? ora il nollro calò è Tiltcflb, perchè altro 
non è che comperare un credito , ed un’ azione. Do cen- 
to feudi, per acquiflar gius di rifeuoterne quattro all* an- 
no. Il cafo non par più controvertibile . InlègnòS. Antoni- 
no , che chi sborfa il danaro , illius juris fafius e fi domi- 
nus , quia contrafi us ejl licitus ; e inlègnò , che fia vera 
compra, perchè ex tali contrariti acquijìtum e fi jus perci- 
piendi reditum illum . Nè importa , che fi polfa redimere , 
potendoli fenza difficoltà vendere una pofidfione con patto 
di ricupera, e la libertà di redimere, o di retrovendere , 
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non togliendo che non fia vendita , e non fia compra , 
Ma chi dirà mai , che giufto titolo d’efigger mercede 
non dia la locazione ? e chi potrà mai dire , che locazion 
dell’ ufo non fia il dar quattrini a interdTe ? Crcdon che ba 4 
fti il dire eh’ è Mutuo ; ma la confufion de’ nomi , e la pe- 
nuria di vocaboli , e Tabulo in nuova e falla fignificazioné 
delle parole, cagioni tutto quello dilfidio, e alterazion 
produce anche nel collume . Porle 40 definizioni diverfe 
fi trovano dell* ufura , nè alcuna ve n’ ha che porta com- 
prendere i varj lignificati, in che tal’ equivoco nome fi 
adopra . In quafi tutte fi fa entrare il Mutuo, voce in oggi 
oleura , e però non atta ad eflere adoprata in definizioni . 
Con effe filìano per principio , che non poGa cadere ufura 
le non per ragion del Mutuo: duo ad u furam requiruntur , 
primo ut mutuum interveniat ; il che al comune degli uo- 
mini par contradizione manifella , poiché intendendo per 
Mutuo ilpreftare, Mutuo , 0 con pili conofcìuto nome pre~ 
Jlanza , 0 Jìa prefitto , con quello non può mai accoppiai 
u/ura , talché ufura non accaderebbe mai , non potendo 
mai ftar inlieme dare inpreflito, eh’ è dar gratis, ed efig- 
ger frutto, eh’ è dare a prezzo. Che non fia Mutuo ap- 
parile ancora , perchè chi prella , fe patto non olla , può 
rivolere il fuo quando cumque , e ehi loca fidamente dopo 
il pattuito tempo, come nelle lòmme invertite avviene . 
Non fi accollerebbe più al vero chi diceGe , che dare, o 
concedere qualche corti , perch’ altri ne goda per qualche 
tempo , o fe ne ferva , e la renda , altro non è che un dare 
ad ufo ? Ma potendofi dare ad ulò in due modi } quando li 
dà per mera cortefia nalce il preftito, e quando fi d' a 
prezzo, e con mercede, nafee la locazione . Ogni o qua- 
lunque corta fi può allogare . Della moneta appunto vergia- 
mo in Plauto , che il darla a in terefse fi a vea per locazione, 
e locazione fi chiamava , cosi parlando un Danifta ,. cioè 
chefacea il mefticro d’urturario . 

. Scclefliorem ego annum argento fenori 

Numquam ullum vidi , quarti mihi annus obtigit . 

Ama- 
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A mane ad nodi e m ufque in faro dego diem ; 

Locare argenti nemini nummum queo . 

Nel primo verlò così fpiega il Lambino : argento fanari lo- 
cando . 

11 veggiamo anche in Orazio : 

Omnia condurli: coemens óbfonia nummi s . 

Infegnano le Inftituzicni , che mercede interveniente loca - 
tus tibi ufus rei videtur 5 e che allora non è più premito . 
Infegnano i Digefti , rerum locatarum duo genera ejfe’-y 
ut aut idem redderetur , aut e jufdcm generis . Però il Ciùc- 
cio : fanus videtur effe locatio , & conduci io quxdam nam 
pecunia utenda datur , & accipitur certa mercede . Nè varia 
già punto in quello il gius Canonico . Il Cardinale Olìienfe : 
Ji merces interveniat , tranfìt in ’ocationcm . Veggafi la 
Glofa alla Decretale di Gregorio IX. de Commodato : defi- 
nire , che il preftito debb’ effere gratuito falda concefpo , 
effendo che Ji interveniat merces , tranft in locationem , 
vel in cont ra&um innominatum . S. Antonino : Ji vero nec 
ipfe ufus gratis conceditur , vocatur locatio , & con dadi io . 
Il nuovo comentatore confeffa s che le la pecunia invertita 
non è alienata , frudlus locationis nomine jujlijfme penditur’. 
conofcc adunque , che fe il dar a intereffe non è donare , 
nè vendere , è certamente locazione , e come locazione 
giuftiffimo è prender frutto . Ora per làperc fe il mettere 
a frutto faccia effetto di donazione , o di vendita , balla in- 
terrogarne chiunque o per aver dato , o per aver ricevuto 
è nel cafo . Con l’autorità perfettamente fi unilce anche la 
ragione. Perchè potremo affittare un terreno , e non una 
lèmma di danaro? del terreno quegli coll’ induftria ne 
cava più rendita che può , e lo rende pagando un tanto : 
del danaro quelli col fitvio ufo ne ritrae il maggior vantag- 
gio che può , e lo rende pagando un tanto. Perchè potremo 
dare a nolo gioje , ed argenterie , e non moneta ? in calo di 
difgrazic perifeono quelle ancora a chi ne fa ulo , niente 
meno che la moneta . Che importa mai le degli arnefi d’ar- 
gento fi rendono i medefimi corpi 3 e della moneta folo il 
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medefimo valore ? non per quello però la moneta peri o fi 
diftrufle. Nalce tal diverfità dalla natura diverfa delle co- 
fe ; ma quel che fi paga non è la natura , è l’ufo , ed il be- 
nefizio . Da niuno fi negherà , che non fi pofifano dare a no- 
lo idrumenti d’arte : ora i danari fono al mercante idru- 
mento dell’ artefua . In fonima negar non fi può che vera, 
e propria locazione non fia il dar quattrini a interelTc , co* 
che incontradabil titolo fi acquifta di pretenderne giuda 
p*rt. 14. Dt. mercede; e fecondo la Rota Romana in contraffa locatio- 
« f 74 - nif non cadit ufura . 

Tutti quelli lòn titoli reali e veri , non fuppolli , e 
Urani, come quelli di compre finte, o di cambj nominati 
ma non lèguiti. E pure non abbiam qui fatta menzione an- 
cora de’ due titoli più fpeziofi , ammelfi anche da gli av- 
vcrfarj , e in virtù de’ quali accordano anch’ elfi , che fia 
lecito efigger prò , cioè per lucro celTante , o per danno 
emergente. Vegga!! dove fi è di quelli favellato nel capo 
ultimo del libro antecedente . S’incominciò fin nel decimo- 
quinto lècolo da i Moralifli a efprimere con quelli termini 
quel compenfo , eh’ è dovuto per giudizia a chi per compia- 
ci. c, ico. cere altrui pregiudizio incorre . S. Antonino: credo , quid 
non folum damnum emergent, Jed etiam lucrum cej/ant potejì 
accipere . Concedono poterli per tal motivo impor frutto 
coloro ancora , che la dottrina in quedo Trattato dichiarata 
pretendono Eretica . Ciò podo come negar potranno , che 
un favio reggitor di famiglia, o di Comunità , o di facoltà 
altrui, impiegando le fomme in tal modo, non perda quel 
guadagno, che altramente impiegandole avrebbe fatto? 
oziofo ed inutile un tale non le tiene: le però in vece di 
comperar fondi, o merci, condelcende all’altrui richiede, 
e le concede a ufo d’altri, perchè dovrebbe d’ogni utilità 
redar privo ? 

Ardirò qui di notare , che l’opinione qual corre, di 
poterli per ragion di lucro celTante far corrifpondcre , quan- 
to fi era in altro modo per guadagnare, mi par troppo lar- 
ga, e non credo fi debba ammettere . Vien dalle leggi ci- 
vili: 
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vili: in quantum mea interfuit , idejl quantum mihi abejl , 
quantumque lucrari potui : ma in quello la Criftiana non 
va d’accordo . Con quello farebbe lecito talvolta defigge- 
re il 20 per 100, tanto potendoli dar facilmente , eh’ altri 
ricavar potette da ciò che comprar volea : il che farebbe—» 
sfacciata ufura , non dovendo il foldo oltrepattare il mode- 
llo, e da’ tribunali del paefe approvato fegno , e quel di 
più che un difeapita per compiacere altrui , non dovendo 
etter pagato con altro che con la colui grazia acquattata, e 
benevolenza , e chi non vuol incorrere in tal difeapito , tra-, 
laici di compiacere chi fa Pinchiella . Bilogna badare anco- 
ra , che efiggendo tutto quello , che ci poteano probabil- 
mente rendere altri negozj , verrettimo ad efigger fenza_# 
rifehio in compenfa di rendita , che non veniva lè non con 
rifehio , perchè tutto patifee i fuoi dttàftri , ed a quello an- 
cora conviene aver riguardo. Ma fuppolli i dovuti limiti 
con ragione tengono i Teologi , che il lucro ceflante pretti 
giutto titolo d’efigger prò . Sembra vengano a infegnar con 
quello , die il dar’ a interefle nè lìa per lè intrinfecamente 
male , nè fia contra la naturai legge , perchè fe cosi fotte 
farebbe peccato lèmpre , e nel cafo noftro par farebbe mag- 
gior peccato , mentre li dà quando e’ era in pronto altro 
impiego, e fi potea fare altr’ ulò della moneta . 

Ma quando il titolo del lucro cettante non ci fotte, nel 
concedere ad ulò altrui per confiderabil tempo lòmme, l’al- 
tro Forza è 3 che nafea dal danno , cui li dee compenlò. Se 
quello non fotte di verfo titolo, e non dicette niente di 
più , in vano l’avrebbero tutti i Teologi aggiunto, ed 
efpreffo . Anzi non fi fa fopra quello difficoltà , come da 
qualcuno fi è fatta fu l’altro. Confi am efi & communit. 
S. Tbomat dottrino , quod liceat aliquid fupra fortem exige- 
re titulo damni emergenti s . Per comune infegnamento 
adunque , benché non fi perda attuai guadagno, perchè fia 
lecito ricavar frutto , batta eh’ altri retti privo di colà valu- 
tabile , confiderabile, che può renderli utile, e che lènza 
quello rimarrebbe in fua mano. Qual dottrina più chiara- 
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mente fu efpofta da S. Tomafo ? Damnum dicitur ex re, 

QUOD ALIQUIS MINUS HABET QUAM DEBET HABERE . Nullut 
debet vendere alteri quod non ejl fuum , licet pojfit ei vende- 
re datnpum quod patitur . Qui mutuum dat potejl abfque 
peccato in paPtum deducere recompenfationcm damni , per 

QUOD SUBTRAHITUR SIBI ALIQUID QUOD DEBET HABERE. 

Oppongono, che chi ha le caflfe piene d’oro , chi ha gran- 
diffima quantità di danaro giacente , niun danno (offre pre- 
dando gratuitamente una (omnia . Al che fi rifpond.e prima, 
cheS. Tornate non fa quell’ eccezione, ma deffinifee per 
danno, quando ciò che dovrebbe (lare predo dime, mi fi 
fottrae . Chi grandiffimo valfente ha , a grandiffime impre- 
se ha mira , per le quali tutto forfè gli abbifogna . Fuor de* 
cali dove obliga la carità , fe a chiunque ha bifogno predar 
fi dovette, qualunque cumulo predo fi fpaccerebbe . L’aver- 
lo tenuto affai tempo oziofo, non fa che il privartene it* 
qualche parte non gli rechi danno . Altri avrà nello fcrigno 
gemme di gran prezzo, delle quali non fa alcun’ufo, e 
che fòrte da cinquantanni non hanno veduto il Sole : con 
tutto ciò te gli vengono chiede a nolo; niun dirà che non 
pofla efiggerne la mercede . Ma fi rifponde con maggior 
fòrza in fecondo luogo, che querti cafi d'uomini che abbiano 
le caffè piene d’oro , fon molto rari , e che non fi può per ef- 
fi promulgar fopra tutti una legge . Infegnano le Pandette , 
che ex bit , qu£ forte uno aliquo caftt accidere pojfunt , jura 
non confi tuuntur ; e integnano'che jura confimi oportet in 
bis , qua ivi ro TrXàror . A quello , che per lo più fucce- 
de, fi dee aver riguardo adunque . Ora in quanti paefi con 
sì grand affluenza di danaro non fi troverà pur’ uno? e in 
quelle Città dove pur ve n’ha , non faranno certamente in 
gran numero : talché regolarmente avvengono i contratti 
Fra perfone di mezza fortuna , e fe doviziote , non con tanto 
eccedo , che lofpropriarfi di fonarne con frutto ofenza in- 
differente lor fia . A quedi l’avere , o il non avere qualche 
migliajo di feudi in borfa , non è mai lènza grand’ utile , o 
fenza danno, perchè il poter fuppl ire a una difgra zia che 
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avvenga , il poter fare le fue provifioni in avanzo , il poter 
tenere fino a giudo tempo le entrate , fa talvolta il bene o 
il male d’un* economica direzione. Ecco però , che scaltri 
fe ne priva per dare ad ufo d’altri il danaro , noi può far 
lenza danno , e però lènza acquidar giudo titolo di com- 
penfo . Di qual danno fia ben s’accorge chi per accidenti , 
che Tempre podon nafeere, vorrebbe dopo fare altr’ ufo di 
quelle fontine» e non può . 

Or ecco quanto fia infuffidente e vana l’oppofizione di 
ricavar noi prò fenza titolo, mentre non uno ma più titoli 
incontradabili ha ferapre chi nelle mifure , e circodanze da 
noi volute dà fomme a frutto . Diranno , che dunque non 
ci farà più ufura . Al che taluno rifponderebbe , che fecon- 
do i principi loro , e fecondo la dottrina che in apparenza 
di fevera vjen fovente , negli effetti almeno , a riufeir trop- 
po larga, quedo grand'inconveniente forfè temer potreb- 
befi -, poiché del folo titolo comunemente fi piglia cura , e 
fenza elfo prender’ uno e prender dieci fi fa ugualmente 
mortai peccato , e con elfo tutto crede qualcuno che vada 
bene : ma non già per la nodra ; fecondo la quale il titolo è 
il meno che per aflìcurar la colcienza ricerchili . Giudiffimo 
titolo per efigger prezzo è la vendita : per quedo non fi po- 
trà peccare vendendo? chi tal titolo ufa, dee inoltre av- 
vertire che il prezzo fia onedo e giudo , che fraude alcuna 
nella colà venduta non entri , che lefion veruna al compra- 
tor non ne torni . Cosi chi dà a intereffe con tutti i titoli 
non è mai falvo , fe danno e non benefizio al proffimo ne 
confeguc , e fe per qualche ragione , o circodanza la giudi- 
zia o la carità ci redano violate , ed offefe . 

Cade qui in acconcio di toccare ancora quella difficol- 
tà ", eh’ altri fi forma dal detto. Danaro non può far dana- 
ro . E' incredibile quant’ autorità predo alcuni abbiano que- 
de parole , infinuate loro quali dogma di Fede ,0 regola ca- 
nonica . E' dunque neceffario che quedi làppiano , come 
tal motto non è cavato dalla Scrittura , non da verun Tanto 
Padre , noa da verun canone , o legge nè antica , nè mo* 
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derna , ma altro non è che un’ arguzia » e il fuo credito na- 
fce dal parer proverbio per aver faccia di birticcio . Il fuo 
fentimento è patentemente fallò, perchè perirebbe ogni 
civil commerzio, fe non fofle lecito d’accrclcer col danaro 
il danaro. Nell’ altre lingue antiche, e moderne detti , e 
proverbj fono per l’appunto opporti , di che non è qui da 
far pompa . Ma s’altri tuttavia volelte a tal detto fervar 
l’onore, punto non mi opporrei . Diali adunque, che da- 
naro non debba produr danaro \ quello non olla all' inten- 
to noftro: perchè quando altri incapo a un anno riceve—* 
40 feudi , non diremo che fiano un prodotto , e un ef- 
fetto de i mille . Diremo , che vengono dalla ricompeufi , 
che li dee per giullizia a chi fa benefizio importante, cui 
non ha debito di farlo . Diremo , che fon la giuda mercede 
del non lieve pericolo , a cui per compiacenza il fuo valfen- 
te efpone . Diremo , che fono effetto del cenfo pcrfonale 
da tanti Teologi approvato , e difelò . Diremo, che fono 
il prezzo della compra, qual col mio sborlo ho fitta del 
gius di rilcuotere tanto all’ anno . Diremo , che fono il me- 
rito della locazione , quale ho ftipulata del mio contante . 
Diremo, che fono il compenfo dell’ utilità, che perdo, 
tralafciando per altrui richieda d’impiegarlo diverfamente. 
Diremo , che fono il riftorodel pregiudizio , e del danno, 
che inevitabilmente patifee chiunque di confiderabil fomma 
ad altrui richieda fi priva . 

CAPO QJUARTO, ED ULTIMO. 

Qualche nuova ragione fi adduce ; e fi termina con alcuni 
avvertimenti per ben cautelare il negozio 
della cofcienza . 

O R chi potrebbe mai credere , che dopo quanto fi è 
detto, non fi fia però detta ancora la ragion maftìma, 
per cui giudo e irreprenfibile fembra renderfi il cortume di 
cui fi tratta? Confide quefia nel titolo publico , e deriva 
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dalla poterti de’ Sovrani , e fi fonda fu la reverenda auto- 
rità delle leggi . Avvertali, che non parlo qui delle leggi 
Romane , e non parlo de gl’ Imperadori antichi , o Gentili . 
Parlo delle odierne leggi , fecondo le quali attualmente gli 
Stati fi reggono, e parlo de’ Principi , « delle Republiche 
criftrane, e cattoliche, i decreti delle quali non difeorda- 
no dalle facre , e canoniche cortituzioni . Gli antichi Le- 
gislatori non in ogni materia feppero arrivare alla perfezio- 
ne de’ Criftiani inftituti : quindi è , che varia in alcuni arti- 
coli il gius canonico dal civile . Secondo quello fi potea 
Iciorre il legitimo matrimonio, e ripudiarla moglie; era 
lecito al Marito ammazzar l’adultero colto fui fatto , fe fof. 
fe perfona vile, e in occafion limile era anche lecito al Pa- 
dre uccider la figliuola , e il fuo drudo: più altre diverfità 
fi poflono olfcrvare fra l’uno e l’altro . Ma le moderne leg- 
gi de’ Criftiani Principi , e delle Città , e de’ Paefi quello , 
che con laChriftiana non fi accorda, hanno rigettato, ed 
hanno uniformato a i facri Canoni i loro Statuti . In materia 
di danaro, perchè la condizione degli antichi tempi porta- 
va che folTe fidato il dodici per cento , e perchè ne’ baffi fe- 
coli infierì l’avarizia di chi ne dava aliai piu , i Principi ine- 
rendo alla ragion Canonica, ogni eccedo profcriflero,e fotto 
nome di ufura ad ogn’ iniquità di tal genere hanno dato 
bando. In Venezia fin dall’ anno 1254 Capta fuit Party 
quod nullus homo , vel formino Venetiis dare debeat ad ufu- 
ram , vel dari faciat per fe vel per aliam perfonam . E 
nel 1357 fu intimato dal maggior Configlio a’ Confoli de’ 
mercanti di efaminare i contratti , & fi reperietur a il ut 
u furar iuty teneantur cambia reducere ad refi a: quantitates 
denariorum . Quali fodero le rette quantità , e in qual mifu- 
ra fodero permeili i frutti, s’incominciò nel principio del 
fecolo ferto decimo a dichiaraire . In alcuni Stati ciò fi fece 
con decreti efprclfi ; in altri venne tenendo luogo di legge 
fcritta il confenlb di chi comanda , e la pratica approvata , 
e protetta dall’ autorità de’ tribunali , e de’ Giudici . Per 
efempio delle cortituzioni in tal propolito fi polfon prende- 
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re quelle , che attualmente hanno effetto in tutto l’Imperio 
Romanogermanico. Decretate furono, e confermate ne’ 
Cornizj d’Augufla (òtto Malli milianoL l’anno 1 joo, e (ot- 
to Carlo V. due volte ; e ne’ Comizj di Spira in tempo di 
Malfimiliano II, , e di Rodolfo II. altre in lingua Latina , al- 
tre in Tedefca. In tutte abolendo le anteriori enormità , fi 
fifsò il frutto del danaro al cinque per cento . Per efempio 
de’ paefi , ove tien luogo di legge fcritta la confuetudine 
confermata da’ Magidrati, e da’ tribunali, può prenderli lo 
Stato Veneto, dove per lo più corre parimente il cinque , e 
netto e libero non fi è ammeflo in giudizio mai più del cin- 
que e mezzo . 

Infegnò S. Agodino , che in quanto appartiene a roba , 
le umane leggi hanno da effere la noftra regola , Divinum 
jut in Scripturis habemus , humanum in legibus Regum : un- 
de quifquis pojfidet quod pojfidet ? nonne jure humano ? In le- 
gnò S, Tornalo , che giudo , e commenfurato è , quanto fi 
codituifee ex communi placito^ overo , cum hoc ordinat Prin- 
ceps , qui populi curam gerit. Infegnò , che le leggi , fiqui- 
dem juftte Jint , habent vim obligandi in foro canf denti te ; e 
che giude fono, quando ordinantur ad bonum commune , co- 
me appunto quelle , oppofte per diretto alle inique ram- 
mentate da Ifaia , e fatte , ut opprimerent in judicio paupe- 
res . Infegnò il medefimo , che ad Principem pertinet non 
folum ordinare de his , qute veniunt in litigium , fed etiam 
de voluntariis Contrai ibus , Infegnò S. Antonino , che le- 
ges humante etiam ftcculares imponunt necejfitatem ad obfer - 
vandum in foro confcicntiec . Infegnò Giovanni Gerfone, che 
arbitrio legislatoris fub jacet Contractuum modificatio , e che 
formalis ratio contrari uum confìftit in confirmitate ad leges . 
In materia d'ufura abbiamo nel gius Canonico, che a redi- 
mir le ufure ingiude i Giudei debbano efTer codretti/cr 
Principe ;, & potefiates ftcculares : col qùal Canone , dice il 
P. Pichler nel dio ampio Trattato, fine di ttlntt ione inter 
qutefiionem juris & fatti tribuitur cognitio de hoc crimine 
judici laico. Come dunque mai poffono privati Scrittori , 
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voler che il Mondo corra diverfamente , e pretendono im- 
porr’ elfi diverte, e contrarie regole ? Saviamente, e Tanta- 
mente defiderò , e fi augurò il Cardinal de Luca , che ad 
bujufmodi , ac plerafquc aliai ufurarias qutjlionci dirimen- 
das , nova & generalis declaratio Apojlolica de confenfu 
Principum catholicorum , ac pr<evio concordi trattata , ema- 
naret . Ma finché tal dichiarazione da tutti i buoni Criftiani 
implorata , e fofpirata non viene , come fi può pretendere 
in virtù di privati ferini , che publiche confuetudini , e leg- 
gi non mai da verun Concilio, nè da verun Pontefice con- 
tradette , o redarguite, non abbian luogo ? 

Le oppofizioni , che vengon fatte , per verità fi dile- 
guano per te flette . Vien detto tolerarfi ne’ governi le udi- 
re , come fon tolerati anche i lupanari . In che due errori fi 
contengono ; il primo , che fi tolerino da’ Sovrani le ufure ; 
mentre contra di effe quafi in ogni Stato fulminanti decreti 
ci fono , e in fatti ogni contratto ufurario da’ tribunali fi re- 
feinde , e fi annulla ; talché te l’ufo approvato fa correre il 
danaro al cinque , o al tei , peritee ogni ragione di chi abu- 
fando dell’ altrui bifogno l’a vette dato al fette . Secondo 
errore è il paragonare una cofa tolerata , ma nell’ ifteflo 
tempo difapprovata, con altra favorita , e protetta. Che 
quella fia difapprovata, apparifee per più contrafegni , e 
ipezialmente perchè per credito di proftibolo, e per frauda- 
ta mercede di tal genere , non fi dà azione in giudizio . 
Così perchè i giuochi di fortuna difdmulati fono, ma non 
ammetti , non fi dà per elfi azione nel Foro : ma gli onefti 
frutti de’ Capitali dati a intereffe, e delle Cambiali urba- 
ne , fi dimandano giudizialmente , e fon fatti pagare da’ 
Giudici come crediti legitimi , e giufti . Anzi privata fcrit- 
ta di tal genere notificata a iftrumento non notificato prece- 
de . Non dunque tolerati fono i difereti prò , ma da quelli , 
cui Dio ha coftituiti al reggimento de’ popoli , fon compro- 
vati , e difefi . Saggiamente però attener fi fogliono da tale 
argomento que’facri Oratori, che tengono l’opinione alla 
noftra oppofta , come anco ne’ tanti Quarefimali ttampati fi 
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può olTervare : la qual prudenza parrebbe dunque non di- 
Iconvenevole , che parimente ne* volumi d’altra fpezie lì 

ufafife . 

Tal pratica da’ Principi tutti , e da’ Monarchi in fatto » 
proprio , lenza alcuna contradizion della Chiefa , tutto gior- 
no vien meda in pratica . Chi ardifce contradire , non ri- 
flette bene , cui venga con quello a dar taccia , e non penfa, 
che fe quelle fodero ufure , fecondo il lopraccenato docu- 
D* T«i. taf mento di S. Ambrogio , farebbe uterque peccator , & ftrne- 
l - c ' rator , & debitor , Da’ fommi Pontefici ftefli quando , co- 

me accennammo, il bene della Crillianità , o de’ loro Stati 
l’ha richiedo , irreprenfibilmente tal neceflario ripiego lì 
abbracciò . Anzi i Re di Francia quando fon nel calo , non 
hanno in ufo di obligare alcuna rendita , nè d’ipotecare al- 
cun fondo, luogo di fondo tenendo il credito , eia fede pu- 
blica . Viaggiando per la Linguadocca , mercante folito fre- 
quentare la grandidìma Fiera di Beaucairc mi dide , che alle 
volte Minidro Regio v’era intervenuto con gran fomma 
della Regia cada , difpenfando con dilcretiffimo frutto da- 
nari a que’ negozianti, che per làldare i lor giri n’abbilò. 
gnavano ; il che riulciva di mirabil vantaggio alla negozia- 
zione , e non peccato , ma fi dimava urbanità lomma , e ca- 
rità meritoria . Il venerabil corpo del Clero Gallicano 
prende non di rado lomme grandi a interelfe , il che certa- 
mente non farebbe le Icrupolo credelfe incorrervi : cosi 
fanno in quel Regno le Comunità, e il prò fuol correre al 
cinque. Quanto falfa, e quanto turbolenta maflima è mai 
quella , che non fi polfano in queda materia accordare le 
leggi divine , e le umane ? I Principi cattolici fecondo le 
ordinazioni della Scrittura , e della Chiefa non cercano 
che l’adempimento della divina legge , ed il ben comune. 
Quando il ben comune così ricerca , hanno ancora potedà 
di mutar le ordinarie regole . Le colè rubate a cagion 
d’efempio traggono il vizio lèco, e chi le ha compre dee 
cederle al padrone : non pertanto è dabilito, che s'altri le 
ha comprate in Fiera, o fe levate a publico incanto , o fe fi 
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trovano fu Monti di pietà, fiano ficure, ed immuni ; così 
richiedendo la ficurezza del comnierzio , e il privilegio 
conferito ai Monti, perchè giovano al publico . Oflerva- 
zion Umile fi può far fu le predizioni . E’ gius naturale 
non che Canonico, non doverfi veruno arricchire coll’ al- 
trui roba : con tutto ciò perchè materia di litigi non reiti 
Tempre , i Principi , e le leggi tras.èrifcono la proprietà de’ 
beni dal vero iìgnore a chi per un certo fpazio di tempo 
con buona fede gli ha poiTeduti ; e in virtù di tal legge , fe 
bene palfato il tempo della predizione la verità fifeoprif- 
(e , chi poflìede anche nel Foro interno è ficuro . Così ben- 
ché i difereti frutti foifero , come non furon mai , comune- 
mente vietati , quando il Principe a motivo del publico be- 
ne gli ammette , la cofa muta faccia . In damo vien’ addot- 
to , che quando il Giudice coltringe a lòddisfare il frutto 
delle Cambiali, fuppone abbiano il fondamento del titolo . 
Il Giudice n r on fa fopra quello perquifizionc alcuna , come 
al certo farebbe, fe credette ciò neceflfario per giuftificarle» 
non efponendolì mai a rifehio di commettere ingiuftizia , 
talché dove dubita di fraude , dà il giuramento . Mirabile 
par veramente il coraggio di chi llampa , che Principis con- 
fli tulio , nifi alius titulus accedat jujlus , non può t ender 
lecito il dilcreto frutto , cui a torto li dà l’equivoco nome di 
ufura, e che con Pufura federata, e nociva vien malamen- 
te univocato , e confulo . 

Ma poiché in oggi molti di quelli , che fopra i Cafi di 
cofcienza fanno Itudio, non s’acquetano mai , e non fi appa- 
gano , fe qualche moderno Scrittore lor non li adduce , due 
ne feelgo, perchè quelli citano gli altri in non piccol nume- 
ro . L’uno è il P. Lodovico Babenlluber Monaco Benedet- 
tino , il quale nel fuo Corto Teologicomorale così chiude il 
capitolo dell’ ufura , Adverte titulis aliquid accipiendi ul- 
tra fortem merito acced/endum communem ufum , & confue - 
t udi nem Provinciarum , fecundum quam quinque pro centum 
accipiuntur a creditoribus . Ratio cjl quia Rcfipublita pro - 
pter commuti em utilitatem ex dominio alto ejufimodi pafia 

I i red- 


fraf.ad S.Anti 

f.XXXVll, 


p. 7»«* 


Digitized by Google 



fag. ?Qf« 




tini. ì-fég. 4. 

er«. 


s jo Libro Terzo 

reddit valida ; cum videamus ip/am quoque exercere talet 
contrari us , idque in bonum etiam fubditorum ex recepto ufu 
confentientium . Atque hoc titulo feclufo quovis alio , poJJ'e a 
labe u/urx preefiari immunem emptionem cen/ualem , docent 
iidem AuBores cum Haunoldo , & aliis . L’altro farà il P. Vi- 
to Pichler ProfcfTore di fieri Canoni nell’ Univerfità d’In- 
golftat in Baviera , il quale così ragiona nell’ ampio fuo 'Jus 
Canonicum alla pag, 699 dell’ edizion di Ravenna, o lia di 
Venezia dell’ anno 1 741 . U/ura lucratoria . . . . probabili- 
ter non ejl ita abfolute probibita , ut a Magifiratu humano 
per Statutum ( idem e Pi de Confuetudine , lege non /cripta , 
qux vim fuam habet a confenfu legislatoris humani , a 

aut fa ex qua redditur rationabilis ) in quibufdam circum - 
fi antiis , & ex cau/a publica permitti non pojjìt tamquam li- 
cita , modo fit moderata , & aliunde non repugnet Caritati 
erga proximum a jure naturali ac divino pr<ccept<c . Cita 
più Scrittori , quali altri ne adducono . Prova il fuo detto , 
perchè anche quella vien’ ad eifer compenfitoria j e per 
l’alto dominio , e ben comune , e per più altre ragioni ; on- 
de poi nel fine : Sicut lucrum ex Mutuo , licet dejiciat alius 
titulus ,jufium ac licitum ejfe dixi , fi illud Con/uetudo , vel 
Statutum permittat , fichi c. Più di frelco ha moftrato il 
P. Amort /ujficere titulum generalem cenfus per/onalis acce- 
dente voluntate legislatoris . Fra i teftimonj che adduce : ex 
infiituto id profert Haunoldus in vafio opere de ju fi it ia & 
jure , ubi innocentiam contra&us cen/ualis per/onalis Germa- 
nici unice /undat involuntate Principum . Dottrine limili 
molto prima di tutti quelli diede fuori il Padre Pafqualigo 
nelle fue Decifioni Morali , e nelle Quelìioni Morali canoni- 
che llampate a Roma , mollrando che il lucro è giullo , 
quando folvitur auctoritate Principis , ad quem pertinet in- 
ducere taxas rerum juxta exigentiam publlcx utilitatis : e 
ciò per ragione dell’ alto dominio , e perchè bona privato- 
rum /unt /ub di/pofitione Principis in ordine ad publicam 
utilitatem. Trattò di quello nel provare la giullizia delle 
Pontificie Bolle , che ordinarono fi paghi il cinque per cen- 
to 
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to a chi depofita danaro fu i Monti di pietà , benché quel 
danaro fenza quefto fofle per rimanere oziofo . La menzior 
ne , e l’efempio di quelli Monti una riflelTìone mi fanno 
fovyenire, quale aggiungerò per ultimo, parendomi che 
grand’ argomento fe ne pofla ritrarre per non bialìmare , 
anzi per ammettere il prò difcreto. 

I Monti di pietà ci fanno conofcerc, come la mente 
de’ fommi Pontefici , e di Chiefa fanta , non fu mai di ban- 
dire afiblutamente ogni frutto , quando fi accomoda altrui 
di moneta, nè di badare in quefto a ragioni filofofiche, e 
fpeculative , ma di aver mira unicamente al benefizio del 
proflimo i talché dove Pefigger frutto , confiderando la co- 
fa in cumulo, torni in vantaggio publico, e fpezialmente 
di chi ha bifogno, non fidamente vien’ ammelio , ma com- 
mendato , e dall’ ecclefiaftica autorità favorito . Verfo la 
fine del xv. fecolo per lòttrarre il mondo dalle orribili 
ufure che ancor correvano , e per cercar di sbarbicare tanta 
infezione , fanti Religiofi adoperandovi ebbe così fatta in- 
ftituzione principio . Tal novità giovò mirabilmente, per- 
chè i bifognofi troyalTero foccorlo fenza elfer coftretti ad 
implorare a tutto collo lòvvenimento dagli ufurieri. A 
quell’ invenzione fi dee il nuovo ordine , che allora s’ inco- 
minciò a introdurre, e il difufo , che andò poi prendendo 
piede degl’ interei micidiali, e diftruggitori . A gran ra- 
gione furon però i Monti di pietà approvati , privilegiati , 
bc indulgenziati .dn quefto propofito è da veder {opra tutto 
la Bolla (bienne del lommo Pontefice Leon X. mentr’era 
allatefta del Concilio Lateranenfe V. l’anno 1515. Ripor- 
tafi nel Bollario, e nel corpo de’ Concilj . Eflendo che mol- 
ti Teologi, e Dottori a tali fondazioni fi opponevano, e le 
acculàvan d’ufura , per quell’ iftelfe ragioni appunto che in 
oggi ancora contra i moderni , e regolati prò fi adducono } 
cioè per lo fuppofto che dicelfe il Salvatore in S. Luca , ne 
ex dato Mutuo quicquam ultra fortem fpcrare debeamus ; e 
perchè in tal materia ex ufu rei , qua non germinata nullo 
labore nullo fumptu-i unì love periculo lucrum , fxtufqut_» 
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conquiritur ; ir Papa , facro approbante Concilio , contra tali 
oppofizioni fece un folenne e decifivo Decreto . Ecco pe- 
rò dichiarato (biennemente, come non fervono alla contra- 
ria fentenza nè il detto mutuum datenibil inde f per anta , 
nè la ragione del non germinare delle monete . Non fi può 
qui tralafciare un’olfervazione. Gli avverfarj ( chi ’1 cre- 
derebbe ? ) adducono per fe quella Bolla , e ci fondano un 
de’ lor maggiori argomenti ; e ciò perchè citano le parole 
degli opponenti, come fodero del Papa, e quafi con efl'e 
reftade ogni prò abolito ; e tacciono quanto feguita , cioè 
che così fatte obiezioni furon dal Papa , perchè con e(fe 
non fi ammettea d’efigger mai ultra fòrtem , col fuo decre- 
to diftrutte . Parrebbe impoffibile tanto equivoco, ma que- 
lla materia convien dire abbia del magico; per far molte 
volte travedere ognuno . Odali il più recente , che ha cer- 
cato in damo di nafeonder eon artifizio l’errore. Conjide - 
rare libet injìgnem Theologorum locum , deferiptum a Leo - 
r.e X. in Concilio Later anenjì Seff, io. ubi ad ufurec injajìì- 
tìam a pecunia Jlerilitate patefaciendam &c. e qui recita 
cièche gli oppositori adduceano contra il cavar frutto ex 
u fu rei , qua non germinat , nullo labore , nullo fumptu » 
nullove periculo , e afferma , che hi tituli tres ita recenfcn- 
tur , ut non folum ii jufli , fed foli etiam jujli ad auftarium , 
■vel lucrum vindicandum ex pecunia qua non germinat , idee , ? 
forili , evidenter preefumantur . Ma non avverte, che cosi 
parlavano gli obiettanti , ecuopre, che quell’ oppofizione 
nella Bolla fi chiama Scandalofa , e che come tale dal Con- 
cilio, e dal Papa fu rigettata . In quello modo ogni fen- 
tenza condannatoria potrà farfi diventare un elogio, ed un 
panegirico . 

Ora nel fudetfo autentico Decreto il Pontefice , e il 
Concilio chiamano in prima tal' oppofizione ( fatta fin da_« 
princìpio , e allora da molti Dottori in utroque , e maellri 
in Teologia, rinovata ) controverfìam non fine populorum. 
Scasi lato , murmurat ’one exortam , & nuper his diebus 
innovatam . Si ftabiiilce p„i, che iu que' Monti , qui Picta- 
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tìi vulgo appellantur , eretti a follievo de’ poveri in molte 
Città d’Italia , ne ufurarum voragine deglutì anturi a mo- 
tivo di tanto bene, reìpublic.e pernece/J'arìo , lecitamen- 
te ultra fortem exigi , & capì pojft , per mantenere i mi- 
nidri, e per far le fpefi: a tal’ opera pia necelTarie ; con che 
vien’ ad effere ufuracompenfiitoria, e ridorativa del danno. 
Aggiungefi : cum regula juris habeat , quod qui commodum 
fentit , onus quoque Jentire debeat : e che così era dato ap- 
provato dall’autorità di cinque predecefTori , Paolo II. Si- 
do IV. Innocenzo Vili. AlefTandro VI. e Giulio II. e da 
molti dotti, e fanti uomini, che aveano efaminato il punto. 
Qual più venerabil dichiarazione potrebbe defiderarfi del 
generai principio , che così fatti contratti dal folo benefizio, 
o danno del profTimo giudi fi rendono, o ingiudi? Sififsò 
adunque , che tali Monti pro eorum impenfis & indemni- 
tate efigger potefTero aliquid moderatum ad folas mìni f ro- 
rum impcrfas , & aliarum rerum ad illarum confervatio- 
nem , ut prxfrtur , pertinentium . Fu però meffo univer- 
filmente in pratica l’ efigger frutto del danaro , che fopra i 
pegni vien dato, c redò autenticato per confeguenza, che 
1’ efigger frutto non è per fe peccato , e non è peccato per 
natura , ma fidamente quando talmente fi efigga , che dan- 
no , e ruina fi apporti , non benefizio . Se il prender frutto 
folfe azione per fe , e fecondo il gius naturale peccaminofa, 
non varrebbe la ragione del prenderlo per pagare i mini- 
dri ì anzi in tal calò par che nuovo peccato farebbe , il met- 
terfi in neceffità di tener minidri per efercitarla . Chi per 
modo d’ efèmpio tenelfe, che il far’ Opera in mufica fia per 
fe, ed effenzialmente peccato, e però mal percetto il da- 
naro che fe ne ritrae , non fi appagherebbe per certo del 
rifpondcrc , che il danaro c neceffario per pagare i Cantan- 
ti , e gli altri, che in tal ficcenda fi adoprano . 

Oltre al far pagare l' intereffe del danaro, i Monti di 
pietà ricevono, e ritengono il pegno in mano, e ricevono 
anche vedimenti , arneli ridiali , e qualunque coftfiaj con 
che non folaincnte ceffi ogn’ iiutnaginabil rifehio deldana- 
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rosborlàto, ma lem brache fi venga a contrariare la facnt 
Scrittura , nella quale più e più volte fi riprova il ritener 
pegni prefso di fé , quando fien di cofe necelfarie all’ ulo . 
Ne abbiam citate nel Capo quarto le autorità del Deutero- 
nomio , e dell’ Efodo . 11 Profeta Amos annovera fra le_j 
fceleraggini de’ pervertì Ebrei, che fuper vejli mentii pi- 
gnorati s accubuerunt Ciò non oliarne vien fintamente 

giudicato che per metterfi in grado di poter {occorrere i 
bifognofi nelle loro eftremità , fi polsa ricever tutto ; inter- 
pretando le autorità Scritturali^non fecondo la lettera di 
qualche palso, ma lècondo la mente univerlàle della Scrit- 
tura , eh’ è Tempre di carità , e che non vieta mai quel che 
torna in benefizio publico, e in vantaggio di chi ha bifogno . 
Ma perchè dunque vorremo che fia peccato , il dar danari 
a moderato frutto fenza prendere pegno alcuno , e con tan- 
to minor danno, difturbo,ed incomodo del noftro proffinio ? 

I Monti, fecondo la forza loro, e lècondo gli acci- 
denti avvenuti, in alcune Città fanno pagare il tre per cen- 
to , in altre il quattro, in altre il cinque . Si danno dunque 
danari fino al cinque per cento , e fi ritiene la roba in pegno, 
il che molte volte non è fenza grave incomodo del padro- 
ne ; fi ritiene afsai più del valfente dato per le ulàte cauzio- 
ni; fi cagiona fovente deterioramento non piccolo, il che 
è inevitabile in più fpezie di cofe : fe quegli non può rimet- 
tere , o rilevare il pegno , fi vende contra fua voglia , e__» 
quali inevitabilmente con difeapito . Con tutto ciò la ne- 
celfità, che dall’ incatenamento delle cofe nafee, rende 
tutta quell’opera pia e meritoria, perchè tanto vale, l’averfl 
un luogo, dove fenza ricorrere a Ebrei ,1 e fenza cadere in 
efiorfioni crudeli , chi ha bifogno polsa lèmpre , e pronta- 
mente trovar loccorlo . Ma perchè mai farà dunque all* in- 
contro peccato grave il loccorrere altrui col mezzo d’ una 
carta , che non imponga più del quattro , o del cinque , che 
non dimandi pegno, che non produca verun difeapito , e 
che non faccia verun’ altra fpezie di danno , o di pregiu- 
dizio ? 

Poi- 
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Poiché fumo ne’ Monti di pietà, mi fia permefso 
<T ufcire alquanto in grazia d’elfi dell’argomento. Gran 
cura , grand’ attenzione è da porre , perchè non entrino , o 
per diftruggere dove fofsero entrati , in così pia induzio- 
ne gli abufi. Dobbiamo ad elsa, l’ efserfi principiato a 
fventare le ufure divoratrici, quali fino a tempi di Leon X. 
vediamo nella fua Bolla, com’ eran Voragine che inghiotti- 
va i poveri ; e le dobbiamo l’efserfi introdotto di dar da- 
nari al cinque , al quattro , al tre per cento , il che nell’ an- 
teriori età non era in ufo . Nelle prime fondazioni tutto 
era carità , e benefizio ; ma le vicende de’ tempi , e le dif- 
grazie , e la quantità di perlòne, che in così gran briga ado- 
prar conviene , gran dilòrdini in molte Città hanno pro- 
dotti . Primo cardine in quelli Monti era, ed efser dovreb- 
be , il non prender frutto da' poveri , nè per miferi arnefi , 
o] per qualunque pegno, che non ecceda un certo valore , 
Roma come in altro, così può in quello lèrvirc anche in 
oggi d’efempio . Nel fuo Monte fi dà lèmpre perpura ca- 
rità , e gratuitamente , quando il pegno non oltrepalfi il va- 
lore di trenta feudi : per maggior fomma fi fa pagare il due 
per cento : quello però con ragione Monte di pietà fi chia- 
ma. Ma in alcune Città incendj, e dilàllri avendo fatto 
mancare il fondo , fi prende ora frutto da tutti , e per ogni 
cofa ; talché fi vedrà una melchina femmina, non fenza pa- 
gar l’ intercise ricuperare il fuo fcaldaletto , o la fua fiiru- 
ìcita gonnelluccia j ciò che per verità veder non fi può len- 
za un certo orrore . Nalce dalle medefime cagioni, che il 
frutto non più in ragion del due , o del tre, ma fi prende 
in alcuni luoghi , anche per pochi danari in ragion del cin- 
que , e forfè del fei , il che parimente offende in oggi le 
orecchie pie. Un affare di tanta importanza, e di tanto 
giro non potendo effer ben diretto fenza varj Prefidenti , 
e Ufiziali, o nobili, o civili, in più Città fi accordano ai 
medefimi onorarj , ellipendj grandi, grande elTendo per 
verità la fatica, e l'attenzione che ci fi richiede . Ma così 
fatti, llipendj fono una delle principali ragioni del doverfi 


Capo Qj/ arto 357 

che fiano affolutamente necelfarj . La gran Città di Vene- 
zia Ita lènza, e in tutto il grandiflimo , e criltianilfimo Re- 
gno di Francia névi fon Monti di pegni, nè Ebrei. Non 
la povertà , e non l’ impoflìbilità d* induftriarfi , ina l’ ozio- 
fità , ed il vizio producono d’ ordinario nella plebe tanto 
bilògno . 

A propofito de’ mentovati abufi ne’ Monti di molte 
Città invaili , negar non poffo che maraviglia non mi rechi- 
no que’ buoni Religiofi , i quali unicamente s’ affaticano 
contra l’ufo di dar quattrini con utile moderato, e da’ Giu- 
dici convalidato a interefie, il qual’ ufo non fa male a per- 
fona , e del qual però un folo non fi è trovato mai che fi 
dolga; e degli abufi accennati , e di tant’ altri in materia 
di roba, che fcon volgono la civil (ocietà, e pe’ quali tante 
querele fpezialmente da’ poveri s’ odono , non fanno mot- 
to . Si credon lecite da molti le ripudie d’ eredità , per le 
quali fenza pagare i debiti fi refti in poflelTo de i beni . Si 
credon leciti da taluno i fallimenti maliziofi , e fraudolenti • 
Non pochi famofi cali da non gran tempo avvenuti moftra- 
no, che fi credeffe lecito da chi amminiftra va aziende, e 
caffè , foffero di ragion di Principi , o di Comunità , o di 
privati corpi , l’ approfittarfene come di colà propria , ed il 
truffarne con irreparabil danno gran parte. Nel popolo 
molti fono in alcune parti fra i venditori , che hanno in ufo 
di dimandare fin due , e tre, e fin quattro volte più del 
giulto prezzo, quando credono aver’ a fare con chi non 
fappia ; e tengono di poter così fare , nè chi fi travagli di 
far intendere , che quelli fon latrocini tentati , ritrovali . 
Chi mercanteggia, non avrà fcrupolo alcuno a mandar fuori 
di contrabando non lavorata quella merce, dal lavoro del- 
la quale dee trarre fuo foftcntamento il popolo minuto 
d’ una Città. Chi prefiede a un paelè, che lòprabbondi 
d’ un prodotto , ne impedirà talvolta l’ ulcita , con che ren- 
derà mifcrabili gli abitanti per la loro fteffa ricchezza . Se 
fi folfe , forfè in altri tempi , trovato mai chi regolatamen- 
te avelie avuto in ufo di non foddisfare a que’ publici ag- 
it k gravj 
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nali ammelsó c giultilTìmo, e {è di tal dottrina non i ricchi 
ma i bifognofi altamente li lagnano, perchè a loro pregiu-« 
diziale per ogni conto, e nocivai come fi potrà approvare 
chi accula d’empia, e d’ Eretica la fentenza, per cui lì di- 
fende tal pratica ? 

E come fi potrà approvare l’ufar termini così ingiuriofi 
verfo una dottrina, che abbiam veduto ampiamente , come 
fi appoggia prima d’altro all’ autorità delle làcre Carte , 
nelle quali non altra ufura che la coturnata allora dagli Ebrei 
vien condannata , la quale diltruggea con l’eccelfo , e con- 
tra i poveri inferociva. Verfo una dottrina, fecondo la 
quale infegnò S. Ilario , non quaro ut largiaris , ftd debi- 
tum Jic repofce ne fpolies i fecondo la quale inlegnò S. Gi- 
rolamo , che allora lòn detellabili i contratti , ubi iniqua 
ejl cautio , ubi opprimuntur pauperes calumnia ; fecondo la 
quale infegnò S. Ambrogio, confiller la crudeltà nel dare 
pecuniam tuam non babenti , ut ipfe duplum exigas i fecon- 
do la quale infegnò S. Leone , conliltere il peccato nel vole- 
re immodica augmenta , e nel cercar fopra i miferi un gua- 
dagno, quod omni caret humanitate } e lècondo la quale 
altro non biafimarono i fanti Padri tutti , che il farfi gua- 
dagno delle altrui calamità , c l' arricchir fu le lagrime , ri- 
petendo in ciò tèmpre i detti di S. Bafilio . Anche ne’ tempi 
balli infegnò S. Tomafo, che Qui mutuum dat , pote fi abf 
que peccato in partem deducere recompenfationem damni , 
per quod fubtrahi tur fibi aliquid quod debet habere : e infe- 
gnò quel gran Cardinale maeftro del Gerfone , che non fi 
dee facilmente riprovare, nè rellringere, nè ridurre a 
ufura que’ contratti, che fon necelfarj alla locietà , e che 
fon naturali: fuper contrari ibus humanis qui funt natura- 
les , atque necejfarii . 

Ma tutti quelli , che all’opinione in quello Trattato 
difela e in teorica fi attengono , e in pratica, gran cura pon- 
gano per non farne abufo , e Itiano attenti tèmpre per non 
ampliarla punto , o torcerla fuor del dovere . Sceleraggine 
grande è l’ufura , perchè in vece di foccorrere il proffimo 
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ne’ Tuoi difàftri , ne prende occafionc di fcorticarlo più al 
vivo , e di ufurparfi quel poco che gli rimane . Di quella in- 
tendendo ottimamente hanno detto i Teologi, i Canonifti , i 
Legifti , eh’ è proibita dalla legge divina , e dalla Canoni- 
ca, e dall’ umana ancora : e ottimamente parlò anche chi 
fcriflTe, effer contraria al gius naturale, poiché perdio 
non dobbiam fare ad altri ciò che non vorremmo fofTe fatto 
a noi: 

E perchè l'ufuriere altra via tiene , 

Per fe Natura , e per la fua fcguace 
Di/pregia , poiché in altro pon la fpene . 
Dobbiam però anche dall’ ombra di effa guardarci , e dob- 
biam fov venirci quanto bella virtù fia la urbanità , e la libe- 
ralità, talché anche quando per legge di carità non fiaia 
tenuti, farà molto accetto a Dio, fe prederemo gratuita- 
mente a chi per gravi cafi ci vien’ a chiedere: e quando 
obligo può intervenire , farebbe da penfare, fe badi aefcn- 
tarci impotenza , che nafeeife da profusone di luffopazzo . 

Ma parlando di quegl* impieghi del danaro , co’ qual» 
fe ne ricava il prò , ma con uguale anzi maggior benefizio 
di chi lo paga , fi ricordi ognuno , come non bada che il 
frutto fia tenue, e difereto ; bifògna in oltre che non ecce- 
da punto il limite dalle leggi , o da tribunali del paefe am- 
meffo , o preferitto . Difcretiffiino è fenza dubbio il 4 per 
100, e con tutto ciò fe correrà in quel tempo il tre, com- 
metterà ufura chi fi varrà dell’ indigenza altrui per imporre 
il quattro . Ma io dubito in oltre , fe badi l’accordar capitali 
alla mifura che corre nell’ invedire in altro modo ; perchè 
i beni fon foggetti a molte difgrazie , ed a molti gravami 
di più , onde mi pare , che chi dà fuori danaro , dovrebbe 
tenerli alquanto in dietro , e fe nelle compre s’invedifce al 
cinque , concederlo al quattro . Avvertati in oltre, che per 
giudificare la quantità del frutto , non fervono decreti fat- 
ti, o giudiij fogniti in uno Stato gran tempo fa. In quel 
tempo tal’ era la giuda proporzione , eia con vene voi mifu- 
xa , ma fe al prefonte le cofe avefTero mutato faccia , e cor- 
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reffe comperando l’inveftire al quattro» o al tre, non fareb- 
be più lecito il far cambiali urbane al lei , nè iftrumenti al 
cinque e mezzo , com’ era permelfo allora . Chi eccede in 
quella materia , ed eforbita , fi fottopone al debito di re- 
liituire , ed a quelle terribili comminazioni , che da Papi , 
c da Sinodi furono in varj tempi intimate . Se fi folfe mai 
dato cafo , che chi vuol peccato il fovvenire artigiano , che 
ha bifogno , con danari al 4 per 100 , avelfe approvato il 
comprare in cambio i campicclli di quel milero a liima, in- 
tendendo al 6 per 100 , che abulivamente nelle ftime conti- 
nua , quando al prefente in quel paefe fi comprano i terreni 
al tre ; ben riflettendo conolcerà , come o l’impegno il tra- 
fporta , o per non aver forfè fondo di giurifprudenza , nè 
fufficiente pratica degli affari , dal fentenziarc , e dal confi- 
gi iare in materie tali attener fi potrebbe . Ne’ cali ambigui 
tengali fermo il gran principio in mente, di dammare fe fi 
giova al proffimo , o fe gli fi fa danno ; ed abbiali per rego- 
la inalterabile, che non bilògna mai per qualche utilità di 
più perdere il gran bene di colcienza ficura , e cader nel 
gran male di cofcienza dubbia . 

Ma per leggero che fia l’interelTe , non li può efigger- 
lo da tutti, avendo la facra Scrittura più e più volte inti- 
mato , che nulla fi prenda da i poveri , ed avendo però or- 
dinato a’ Giudei , non fenerabis fratri tuo ad ufuram , per- Deut. nm< 
chè moltilfimi in quella gente erano allora i poveri , che 1 
chiedeano per mantenerfi } dove fu lor permeilo con l’iftef- 
fi legge di dare ad onefta ufura Alieno , cioè a quelli d’altra 
gente , perchè i circoftanti popoli erano facoltofi , e mercan- 
tili . Ma non bifogna per poveri intender fidamente quelli, 
che vanno mendicando . Fra poveri fon da computare tutti 
quelli ancora , che non richieggono per migliorar di fiato , 
ma per vivere , o per dare alla famiglia lottentamento ; e 
quelli ,che per riftrettezza di fortune , o per dilàftri incon- 
trati ritrovano in anguttie grandi, e non polTono dar rica- 
pito alle figliuole, e malamente polTon nodrirlc, e non han 
modo di continuare almeno un’ apparenza onefta , e civile. 

So- 
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Sopra quelli non è lecito di ritrarre provento alcuno : anzi 
non (ara lecito alle volte a chi d’oro abbonda ricucir di pre- 
ftare . Debito ci farà talvolta di foccorrer con preflito gra- 
tuitamente anche per ragion difangue, o per alcun’ altra 
che di povertà : non fi poflono far leggi univerfali , che tutti 
i cali comprendano ma la cofcienza di ciafcheduno farà 
Tempre un gran Teologo» quando fi confulti fenza fpirito 
d’avarizia , e con equanimità , e con prudenza . 

Per poter dare fenza fcrupolo ad interelfe , conviene 
in oltre che fi tratti di fomma » cioè di quantità ragionevole, 
e conceduta per confiderabil tempo ; non potendofi efigger 
frutto per qualche decina di (cudi, nè per concelfione di 
qualche fettimana , Due fono di ciò le ragioni ; l’una , che 
chi ha bifogno di. così poco , dee andar nella linea de’ po- 
veri : l’atra , che elfendo il giufto frutto , come abbiam 
veduto , un compenfo, quando fi tratta di così poco non 
c’ è danno fenfibile a chi dà, nè valutabile, e che meriti 
però d’elTer compenfato . Quanto al tempo converrà fare 
delle eccezioni , ove fi tratti di mercatura . Lo fpazio da 
Fiera a Fiera equivale incerto modo a un’ anno d’entrata 
ne i beni; e da pochi giorni talvolta gran benefizio , o gran 
danno dipende . Il giudizio de’ periti , la pratica de’ timo- 
rati, eilconfiglio de’ faggi direttori daranno regola fecon- 
do le circoftanze , 

Altri riguardi debbonfi avere ancora da i danarofi, che 
in florido flato trovandoli , vengono fpelfo richiefli . Non è 
lecito proveder di moneta chi lappiamo eh’ è per firme cat- 
tivo ufo ; non figliuoli di famiglia , non giocatori , non pro- 
dighi , e dilfoluti . Di que’ contratti indegni , pe’ quali fi 
dà roba in vece di moneta , e quella roba fi carica di prezzo, 
e fi retrovende , e così d’altre limili girandole, e iniquità, 
ftimo vergogna anche il favellare . Ma peccato grande_> 
può commetterli anche per la lòia intenzione , e coperto 
fine , come s’altri loccorrefle con danaro per la malizio- 
fa fperanza di cavar col tempo di mano a qualcuno per 
Via di frutti il fuo podcretto , o la fu» cala. In fomma 
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Icfione , o fraude non ci ha da intervenire di Corta alcuna . 

Veggano ora in grazia tutti i Soggetti da me venerati » 
edegnilfimi, che per una certa quali comune prevenzione 
credon più larga la fèntenza, qual fi è in quello Trattato 
difefa : veggano, dico , ed efaminin bene, qual fia piùftret- 
ta , e quale alla Moral criftiana incontaminata, e lineerà 
riefea in pratica più conforme . Ne i negozj di tal natura 
non udiamo in oggi comunemente , eh’ altri fi prenda cura 
fe non che ci fia titolo . Che il titolo confitta in nomi falli , 
e nafea da parole arbitrariamente ufate ; che fi chiami com- 
pera , e locazione, dove i contraenti nulla fanno di locazio- 
ne , nè di compera ; che fi dia obligo di cambiare , e di ri- 
cambiar per le piazze , dove fi là che nè cambio fi farà , nè 
ricambio ; che abufo fi faccia anche del lacrofanto nome di 
Giuramento; che fi battezzino per Cenfi fecondo la Bolla 
que’ contratti, ne’ quali le principali condizioni dalla Bolla 
preferitte quafi tutte mancano ; quello non importa, con- 
tra tutto quello non fi declama ; balla che fi profelli d’aver 
titolo; quafi che il titolo, benché foife vero e giudo , fia 
fufticiente, dove in tanti modi mancar fi può. Ma fecon- 
do noi quando a bencllanti con diferete e giufte condizioni 
fi danno fomme., benché non un folo titolo, ma quattro o 
fei , come abbiam fatto vedere , fi abbiano fempre , con 
tutto ciò non ballan punto ; perchè in oltre tutte le avver- 
tenze fu dette ci vogliono , e per nollra dottrina tutte le 
condizioni pur’ ora efpolte ricercanfi . Quanto meglio fa- 
rebbe adunque , finzioni lalciando , e bugi?) con candidez- 
za crilli ina procedere , e profetar la verità de’ contratti , 
che non faranno mai riprovabili , quando giovino a una_» 
parte , e all’ altra, e quando lelìone , o fraude non c’inter- 
venga alcuna . 

Quello , e più altri argomenti non mancheranno a’ 
Moralilti zelanti, per procurar di migliorare i collnmi , 
quando quello fi prehggun per fine, e non quello di fare ad 
altri Moralilli guerra , odi chiamare a fe con opinioni dalle 
più ricevute diverfe . Utile riufeir potrà l’efortare i ricchi 
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ad effer cortefi , e generofi preftando; dove all’ incontro il 
declamare contra coftumanza a tutti proficua , e neceffaria 
al governo degli Stati , e alla Società } altro non ottiene 
che di confondere , e d’inquietare fenza effetto alcuno. 
Ottimo farebbe ancora efòrtare gli abbondanti di beni di 
fortuna , a non efTercosì ineforabili negli affitti di certe mi- 
fere abitazioni . S’ è peccato il farfi pagar frutto da un po- 
vero per foldi accordatigli, non farà certamente merito 
l’efiggcr poche lire per fitto di cafa da mifera famiglia , che 
non le mette infieme fenza ftento , e fenza patimento gran- 
dinio . Non fo ancora perchè fenza riprenfione fi lafci 
correre l’ ufo di dar pecore in Socceda con l’afficurazione 
del capitale } talché s’ entra la mortalità in un branco , quel 
/. n. ». fu mifero pafiore è disfatto . Damna , qua imprudentibus ac- 
• cidunt , hoc cH damna fatalia ; foci't non coguntur prajlare , 

dice Ulpiano . Merita d’effer biafimato ancora l’abufo di 
pretender qualche volta frutto di molt’ anni fopra Cambia- 
le , che noi chiama fè non di uno . Quando il ricommet- 
terla, e il rinovarla non foffe fiato impoffibilitato per acci- 
denti, poiché fi giudica fecondo parlano le carte , per qual 
legge mai fi ha da poter pretendere 1500 feudi in virtù 
d’una carta, che non ne chiama fé non iojo ? anzi la legge 
comune è folennemente incontrario? Veggafi la decirna- 
fettima ne’ Digefti al libro 22. Titolo de ufuris . Il rifiretto 
alla legge premeffo è quefto . Taciturnitas longi temporis 
tollit a&ionem perfonalem competentem ad ufuras : E Ia 
legge parla così . Divus Pius ita referipfit : parum jujle 
ufuras praeteritas petis , quas amijijfe te longi temporis in- 
tervallum indicat , qui eas a debitore tuo , ut gratiojior 
apud eum videlicet effe r, petendas non putaflì ; e s’intende 
di petizion giudiziale . Non fi può vedere definizion più 
chiara, nè più precifa, e non fi può credere , clic la legge 
Criftiana fiamai più fautrice de’ ricchi , e meno amorevole 
a chi ebbe bifogno della Gentile. Molto cifarebbe da dire 
anche in materia di grani. Del provederne i poveri agri- 
«oltoriabbiam toccato qualche cofa altrove . Bifogna farlo , 

ma 


Digitized by Google 


Capo Terio ug s 

ma in modo che fi rechi Jor benefizio (blamente ,' e non pre- 
giudizio alcuno . Dare a credenza eon patto del maggior 
prezzo , che farà in quell’ anno , o in quella (hgione , non 
fi può, perch’ altri non è ficuro d’efler per incontrare in 
quello , e di confeguirlo vendendo . Lo (ledo trafficare in 
grani è negozio perieolofo . Le incette pofibno generar 
penuria, o almeno aumentare i prezzi talvolta con danno 
della povertà . Qui cumque tempore mejps , vel vindemia 
compera per due, e (èrba finché fi venda quattro o Tei, hoc 
turpe lucrum dicimus , abbiamo nel gius Canonico. Ma fac- c ‘ u f- l b ?«• 
ciam fine, perchè troppe cofe ricordar fi dovrebbero , da 
chi in tutte le particolarità a quella materia attinenti entrar 
volefle, e far di tutte menzione , 

Ed ecco quant’io ho Caputo mettere infieme per (od— 
disfare alle premurofeiftanze di gran numero d’autorevoli, 
piiffime, ed anco ecclefiaftiche perfònc , quali altamente fi 
querelano della tacita imputazione d’operar pravamente, 
e di malamente fentirc in materia, che fi vuole non tanto 
concernente i coftumi quanto la Fede . Vegganlì in grazia 
le oflervazioni nel primo libro fu la Scrittura addotte ; veg- 
ganfi le addotte nel fecondo fopra i Cinti Padri , Copra i Ca- 
noni, (opra i Pontifici decreti , e giudichi ognuno poi , (e 
la (entenza, della qual fi è trattato in quell’ operetta , potea 
dirli Eretica, o rapprelèntarfi in pericolo d’incorrer mai in 
così orribil cenfura. Le ufure compenfiitorie ammefle (bno, 
ed approvate da tutti , e da quelli ancora che acremente la 
contraria opinione foftengono . Ora fi è Catto qui ampia- 
mente conolcere, come tale in foftanza è fempre quel 
proporzionato, e difcreto frutto, che per (bnime date , 
dove obligo alcuno di darle non corra, gli uomini onefti, 
ed i buoni Criftiani ricavano. Che fe con tutto ciò altri 
nell altra (entenza perfifiera , e la decanterà per migliore , 
quello a me non darà noja alcuna , non acculandola io , ma 
unicamente pretendendo , che private perfone controverfia 
di tal confeguenza , e che tanto interelTa gli Stati , per la 
facilità delle, (lampe arrogar non fi debbano di decider fo- 
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vranamenre » e di definire nè debba loro effer lecito df 
mettere con nuovi artifizj in figura di dogma di fede la pro- 
pria opinione . All 1 autorità dunque di chi veramente s’afi- 
petta fottopongo di buon cuore anche in quefto propofito 
ogni mia dottrina , ed ogni mio lcritto , pronto fèmpre a 
cambiare j ed a ritrattare quanto di non coerente alle maC- 
fime più cattoliche s ed a’ fentimenti più fani involontaria- 
mente , e per inavvertenza j o per difetto di cognizione 
dalla penna mi foffe ufcito . 


IL FINE . 
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APPENDICE 

Contenente un fuccinto eftratto d'Opera ufcita 
pur* ora in quejìa materia , 

Entre fi è già data mano al torchio , 
e fi accudifce all’ impresone di quello 
Trattato, un Claultrale , infigne per in- 
gegno , per pietà , e per dottrina , nuova 
Opera manda all’ autor di efio da Vene- 
zia , eh’ è appunto nell’ argomento me- 
defimo , fcritta , e ftampata poco fa in 
Olanda . Ci fi tratta , e ci fi pruova da capo a fondo la ve- 
rità , e l’ autorità della fentenza , le cui ragioni fi fon bre- 
vemente nel Trattato raccolte, e accennate. Ma non in 
breve fe ne fpedifee il nuovo Scrittore , perchè il libro è 
in foglio grande, e contiene 1744 lunghe colonne d’aflai 
minuto carattere, nelle quali lènza ufeir del foggetto, o fva- 
garfi mai , la dottrina iflelfa fi viene eruditamente con mil- 
le autorità comprovando. Chi però mettefTe infieme tutto 
quello, che tanti avverlarj modernamente hanno Icritto , 
non uguaglierebbe di gran lunga quello volume folo ; onde 
non potranno vantar più , che Scrittori , e libri non fi ab- 
biano da quella parte . L’Autore è chiamato Canonico , ed 
Arcidiacono ( titoli che non intendiamo di approvare ) dal 
Signor Meganck nella fua Approvazione regiftrata nel fine , 
e data in Leiden . Sono infiniti gli Scrittori cattolici d’ogni 
genere , d’ogni età , d’ogni profeffione , d’ogni inllituto , 
eh’ egli adduce a Tuo favore . Il confronto del breve Trat- 
tato premelfo , e di quell’ ampio volume dimollra quanto 
abbondante d’autorità , e di ragioni quella fentenza fu , che 
nell’ uno e nell’altro fi propugna; poiché le più notabili 
jolfcrvazioni , e le confiderazioni fondamentali, che fi ad- 
ducono nel primo , non fi hanno nel fecondo; e non poche 
forti ragioni, e citazioni infinite abbiam nel fecondo, che 
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non fi trovan nel primo . L’elfer quell’ Opera ftampata po- 
chi mefi fa, e pur’ ora arrivata, onde poco nota , in Italia , 
fa credere non inopportuno , il darne qui a corfi> di penna 
qualche fuccinta contezza . Molta è la lode , che all’ Autor 
frdee per la Copiola dottrina, e pel gìufto raziocinio ; ma 
farne una relazion compiuta che con piacer fi leggerti; , riu- 
nirebbe affai difficile , per la qaantità delle colè , per l’or- 
dine particolare , e per le molte repliche : il che awien 
fempre a chi fcrive <Tuna materia rispondendo, e Torme 
però (èguitando degli avverfirj . Molti opulcoli confuta 
egli con quello libro in tal proposito urtiti , ne' quali taccia 
fin d’erefìa francamente fi dava a chi tiene quella féntenza ; 
ma comporti più d’uno da chr appunto non era cfente da tal 
fofpetto , e fi era perciò allontanato dal fuo paefe . Olfer- 
vinfi adunque in quell’ Opera le ragioni , e i paffi più che il 
luogo, e l’ordine ; e ricevali quanto or qui fi Ieri ve per un 
cenno fuperficiale di volume così vallo, e cosi abbondante . 
Chi loriferifee non d’ogni cofa in erto contenuta fi rende 
per altro mallevadore . Il titolo è quello . 

DE USURIS 

LICITIS ET ILLICITIS Sx. LIBRI XII 

Autiere Njco/ao Bcocderfen Pudore 
Romano catholico Delphis . 

N ElIa Prefazione fi efpoue ri motivo dell’ Opera , e 
l’argomento . E’ in ufo comune da immemorabil 
tempo nelle provincie d’Olanda, come altresì in tutti i 
paefi doviziofi , e mercantili , il dar lòmme di danaro a 
mercanti, o altri facoltofi,chc gl’ impiegano in traffichi, in 
acqtiiflo di fondi, o in altri ufi fintili; elìggendone un tanto 
per cento annualmente , fecondo il preferitto delle leggi , 
o fecondo il giudizio de’ periti , e potendo col previo avvi- 
lo chi ha ricevuto affrancarli, c chi ha dato ricuperar Ia_> 

foill- 


Digitized by Google 


; , 269 

fomma . II Lorino , ed altri Scrittori inoltrano quante con- 
fulìoni , e difordini nacquero in Ratisbona , in Lione , e in 
Dijon , perchè vi fi levò chi condannava tali contratti , pre- 
tendendogli infetti d’ufura . In Olanda il piiflimo Vefcovo 
Neercaflel feti’ anni fono gli difefe in più modi, e così altri 
ancora. Nel 1727 alcuni foraftieri in quelle parti rifugiati 
incominciarono ad attaccargli furiofamente , come rei di 
orribil peccato , e contrarj al gius naturale , e divino , pom- 
pa facendo dell’ opinione , e de’ fcritti loro fingolarmentc 
nelle Novelle Ecclejìajlicbe di Parigi , periodico , e notilfi- 
mo lavoro de’ capi de Gianfenifti . Molti Ecclefiartici di 
quelle provincie fi oppofero vivamente , e molti libri anda- 
rono ulcendo di parte e d’altra , de’ quali fi dà qui notizia - 
Dal noftro Autore fi diede fuori Tratìatus brevis de rediti- 
bus utrimque redimi bilibus . Alcuni di quel Paefe , ed altri 
di Lovanio , e alcuni Dottori di Parigi vennero in ajuto , 
fcrivendo fecondo l’iftefla dottrina . Fra gli fcritti avverfarj 
uno , non fenza grave ingiuria della Chìefa cattolica , s’inti- 
tolò Dogma Ecclejìtc circa ufuram cxpo/ìtum , vindicatum. 
Impone finalmente il termine la prelente grand’ Opera, la 
quale tratta delle lecite , e dell’ illecite ufure . 

Nel primo libro fi dichiara bene la foftanza della con- 
troverfia , e fi fa intendere , come non fi tratta qui di quan- 
do c’ è debito di foccorrere il prolfimo con limoline, e non 
fi pretende , che polfa eliggerfi frutto per pochi quattrini . 

Si tratta di quando , come difTc l’Arcivelcovo Sasboldi , //- (i e 
li qui debent folvere , voluntarie folvunt , & fere rident , 

Jt quis fcrupulum faciat . In que’ paefi il procurar danaro 
obligando beni , fi reputa vergogna , e così facendo s’incor- 
re in una grotta importa , onde sfugge ognuno di contratta- 
re in quel modo . L’ufo corrente dipende dalle replicate 
le^gi di quelle regioni , quali fi adducono, e dalle quali 
colligitur , omni bominum memoria antiquiorem , & genera- c . lg . 
lijjtmam , ab omnibus tribunalibus inferioribus , & fupcrio- 
ri bus probatam , ab omni hominum genere fine ulla mali fu - 
fpicione frequentatam , nemine contradicente , nemine con- 
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querente , bic vigere eonfuetudinem , ita collocandi pecdniOi, 
ut illa tempore conditto repeti pojjint , & interea folvatur 
eorum interejfe , quantum attenti s circumjlantiis ex defini- 
tione judicum , legislatorum , aut judicio peritorum aquum 
fuerit . Le forinole in quelle parti ufate fono diverfe . Spef- 
fo di compera : uno dà mille doppie , e compera dall’ altro 
non già terreni , o cafe, ma una rendita di trenta all’ anno , 
con facoltà fcambievole di redimere . Altro modo è di fti- 
pular Pintcrelfe di tanto per cento fino alla rellituzione, il 
che hanno fatto anche ifupremi Stati d’Olanda piu volte, 
come altresì gli altri Principi tutti d'Europa . Corre ancora 
il contratto di focietà implicita con alficurazione del capi- 
tale , e corrifpondendo qualche parte del guadagno per 
frutto . Si fa qualche volta anche in forma di locazione , pa- 
gando tanto per cento per l’ufo di quella foni ma . Avvertefi 
qui , e in molt’ altri luoghi dal noltro Autore , come perchè 
la cofcienza fia falva , non (blamente ei vuole che il prò fia 
moderato, e non (blamente affatto efenti ne vuole i pove- 
ri, ma di chiunque li tratti, danno, o fraude , o qualunque 
offefa della earità Criftiana profe(Ta non doverci intervenir 
già mai: anzi ricorda, che non Tempre bada di attenerfi in 
tutto alle leggi civili , perchè quelle tal volta qualche poco 
approvabil guadagno forza è che ammettano . 

Palla a trattare de i termini Ufura, e Mutuo, che fi 
trovano adoprati in qualunque fenfo , dalla forza, e dall’ 
etimologia de’ quali non fi può però trarre argomento al- 
e. 4 f, cuno . La fiera Scrittura non de alio agit mutui ufu , quam 
qui ex commifieratione fit , & numquam de ilio agit , qui in- 
ter divites : così i finti Padri tutti . In Efdra mutuo fumamus 
pecunias vuol dire prendiamo a interejfe . Il chiamar l’ufura 
c. 45. lucrum ex mu:uo , overo vi mutui , /i agatur de mutuo pro- 
prie ditto chimera e fi , perchè predito è un donar l’ulb , 
onde da e(To non (1 ritrae mai guadagno , come non fi ritrae 
dal dono, e non bi(ogna però confonderlo con l’ufura : niun 
Canto Padre adoprò mai così fatte efpreflioni , e non bi(b* 
gaa allontanarli dall’ ufo della Scrittura, e de’ Padri. Si 
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ribattono qu* molte aflferzioni degir avvertir) , quali chiama 
DogmatiAi dal titolo di Dogma catholicum dato al loro mag- 
gior libro, e fi moArano le lor chiare contradizioni : prin- 
cipale fra eflfi fa un Sig. Gaitte . La medefima incertezza fi 
moftra poi avvenire nelle voci ufura , e focnut , alle quali 
contra ogni antica autorità , e di proprio arbitrio fogliono 
accoppiare il mutuum , formandone falle definizioni , e fu 
quelle poi fondandofi . L’ufura è ogni aggiunta , acccjpo , 
che fi fa al Capitale : molte volte è giuda , e permeila per 
detto di tutti , e degli avvertir) ancora . La peccaminoti fu 
da’ fanti Padri fpiegata tempre per l’opprefione , che fi fa 
con e(Ta al profimo , e per la miferia, a cui con ella fi ridu- 
ce . Riferifconfi molti loro detti , e così de’Legifii ; e fi ri- 
petono con più forza le fudette ragioni , mafimamente_» 
contra la falla definizione dell’ ufura , quale vogliono affif- 
fa al Mutuo , e dalla qual Falla fuppofizione ritraggono i lo.- 
ro argomenti . 

Dopo le autorità EcclefiaAiche ufo ti qui fpezialmen- 
ta l’Autore di quella del Leotardi Senator di Nizza, che 
grofTo volume tcritfe (òpra l’ufure . Le queAioni per altro, 
e le differenti opinioni , e dottrine non hanno termine , ma 
in foffanza il definir l’ufura dal Mutuo è contrario a tutta 
l’antichità. Vegganfene qui l’ampie pruove , e le opinioni 
di molti e molti Teologi , e Giurifperiti . Và a più decine il 
numero delle definizioni diverte : quafi ogni Scrittore ha 
la fua . Sottigliezze grandi nel contraltare , le in molti con- 
tratti ci fia Mutuo o no : e pur fenza quelle vede ogni uom 
ditireto quando in efi fi danneggia il profimo , o fi ajuta . 
Niente fi ha di fifio ne’ libri degli Scrittori , ma folamente 
controverfie; e raffinamenti tali, che in niun’ altro Audio fi 
trovan maggiori . Ma in fine tutti confettino elferci non 
pochi cati , ne' quali qualunque lor definizione non pregiu- 
dica , onde non tòno fottopoAi a peccato , e in efi lecita- 
mente fi efigge il prò . Non è dunque anche fecondo le lor 
dottrine da condannar l’ufura, cioè i prò generalmente . Più 
cali, dice l’Autore , fono in oggi anche da gli avvertir) am- 
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nielli , benché in altri tempi da molti riprovati, come il 
dar danari a frutto fu la vita. Tanto più fi approvano da 
tutti le ufure compenfatorie . All’ incontro fi condanna , e fi 
abomina anche da luijl’eiìgger mai nulla per ragion di pre- 
mito , o quando in qualche modo la carità , o la giuftizia fi 
offendano . 

Il fecondo libro fa vedere quanto fia falfo , che il dar 
fomme a intereffe , e 1’ efigger frutti ripugni alla legge di 
natura. Tal’ ufo non fa pregiudizio aniuno, nè danno. 
Fu comuniflimo in tutti i tempi, e in tutte le nazioni . Fu 
riabilito con molte leggi . Fu permefib da Dio ufureggiar 
con gli eftranei . Fu , ed è praticato da infiniti uomini d’ot- 
tima colcienza , onde, dice il Navarro nel Trattato delle 
c. rji» ufure, farebbe afiùrdo univerfum orbem damnare . Vien* 
ammelTo, e praticato da tutti in molti cali: come dunque 
potrebbe maidarfi, chefoffe contrario al naturai lume, ed 
alla ragione? Gli argomenti, de’ quali alcuni Scolaftici fi 
vaifero, fur già moftrati inferrailTimi da più Scrittori catta- 
li, ijy. lici , un de’ quali fcriffe, elfer si frivoli , qu' il y a tout lieu 
d' étre Jurpris qu' elle s aient pfi faire quelque mprejfion 
fur dei efpriti fenfis . Iddio nulla concede mai , che of- 
fendere il gius naturale , o folle per fe iniquo j e pure con- 
cede a gl’ Ifraeliti d’ efigger’ ufura dagli altri popoli. Il 
detto Fatue rabis gentibus multis da molti cattolici vien’ in- 
tefo dell’ ufura , e pur li mette fra le benedizioni . Non può 
efTer contra natura cièche alla carità del pròflimo non fi 
oppone: fanno limili contratti fra fe anco perfine , che fi 
amano di vero cuore. Naturai principio è, che chi fa be-' 
ne fi zio al profli mo, ne riceva, e che non fi pecchi le non 
facendo danno . 

Più ragioni fi apportano , che non battono veramente 
il punto del gius n 'turale, rfia fin valide per altri capi. 

_ Col danaro fi acquifta terreno : il terreno dà frutto: dun- 
que il danaro produce frutto . E' lecito legare una fonimi 
ad uno, e 1’ ufo di elfa ( ufufrutto chiamili, o quafi ufufrut- 
to ) per alcun tempo a un altro : l’ ufo dunque del danaro 
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è diverto da efTo , è qualche cofa di reale, ed è pretto eefli- 
mabilis , perchè per altro il lafcito farebbe vano e chimeri- 
co . Oppofe il big. Petitpied , che i finti Padri non didinfè- 
ro fra ufure lecite, e illecite ; ond’ ebbero in animo di con-, 
dannarle tutte. Ma i fantiPadri approvarono tutti que* 
contratti, in cui non c’ è lefioned’ alcuno, e tanto baila. 
Niun di efli parlò di lucro cefsante , nè di danno emergen- 
te, e pur’ ora tutti ammettono le ufure moderate, che da 
ciò derivano . Opponefi , che fecondo i Teologi l’ufura è 
fpezie di furto , onde obliga a reftituzione, ma ciò s’inten- 
de dell’ ufura illecita. Opponefi, che tutti gl’ infedeli an- 
cora , {limarono iniqua l’ufura : ma il Iuenino a 11’ incontro : 
plurima gente t reperì untar , quee eenfent u furam none/fe 
prohibitam : e il Cardinal de Lugo : fapientijfmos illos 
*]urifconfultos Romanos , qui ufuras in moderata fumma 
licitas ejfc cenfuerunt , &• pro eis exigendis affiones concef 
ferunt . 

Qui fi pafsa a trattar pienamente della pretefa trasla- 
zion di dominio, quale modra il nodro autore, che non 
fegue altramente quando fi preda , o fi dà a interefse , aven- 
dofi dalla Scrittura replicatamente , che bifògna redimire ; 
e dicendoli apertamente nell’ Ecclefiadico , e nel Vangelo, 
che il danaro òdi chi lo diede a frutto , e non di chi lo tie- 
ne con obligo di renderlo . E poiché quedaè quali 1’ unica 
ragione , per cui pretendono , che non fi pofsa ricavar frut- 
to delle fomme invedite, cioè perchè lucrum ex re aliena 
acquiritur , fi aggiunge qui fèrie d’autorità di Padri , che le 
chiamano per parte di chi le tiene <cs alienum , e per parte 
di chi le diede rem fuam-i e fua repetere il rivolerle in- 
dietro. Perciò chi le tiene non può donarle, edifpome in 
tedamento, perchè convien renderle al padrone, c fon de- 
biti, e non crediti, o facoltà . Secondo le leggi dal mutuo 
non nafce alienazione , ma amminijlr azione . Vegganfi qui 
le rifpode all' obiezioni , e vegganfi le molte , e belle pruo- 
ve, e le cattoliche autorità, da Pontifìcj decreti fcortate, 
del poterfi didinguere , e feparare l’ufo del danaro, e il do- 
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minio . II gius Romano ammette aliquem pecunia: ufum- 
fruttata^ ergo pecunix ufus , & dominium poffunt aliqua 
ratione distingui . 

Nel terzo libro fi efaminano le autorità del Teftamen- 
c iti. to vecchio . Lex vetu: a Chrijlo ita ejl abrogata , ut ad ni - 
nìl eorum , qux per illam prxfcribuntur , & juris naturalis 
non flint , obligentur Chrifliani . Quanto fien lontani dal 
’ontrariare la naturai legge i noltri contratti, l’Autore l’ha 
già inoltrato . Il P. Gibalino nel libro de ufuris , & commer- 
etis tratta del peccato di chi eltendc troppo , e fuor di ra- 
gione obliga a rellituzione d’ interelfi percetti j e il Collct 
s’ adira contra quelli , che di mediocrilfima dottrina forniti 
vogliono decidere, ciò cheiConcilj non han decilo . Sa- 
rebbe pofTibile, che quel diColtanza, e gli altri, ne’ quali fi 
parlò dell’ ulure , non avelsero condannato l’ufo di tali con- 
tratti, le gli avefsero conofciuti peccaminofi? Moltra il 
nortro Autore ampiamente , come la facra Scrittura nelle 
fue chiare autorità in propofito dcll’ufura non và intelà, 
nè interpretata fecondo i luppolli d’alcuni Scolatici , nè co- 
me vogliono gli avverfarj, fecondo la lor Teologia, ma fe- 
condo la lettera, c fecondo la femplice intelligenza degli 
antichi Padri . Tocca poi , come a tal fentimento fi unifeo- 
no anche la Mifehnà , e il Thalmud degli Ebrei . Quinci co- 
me Filone , e GiofefFo de* foli poveri intefero le ufurarie— » 
leggi , e come le date da Mosè non furon mai mutate , nè 
ampliate . Molti palli mette infieme del Teftamento vec- 
chio , poi moltra quanto variamente gli avverfarj fi fiano 
sforzati di fpiegargìi . La maggior cura fu in pretendere, 
che'Ia legge da’ Profeti, quali nuovi legislatori, forte ac- 
crefeiuta, e diltefi, talché prima fi vietafse d’ufureggiar co’ 
poveri, poi anche co’ ricchi , quinci anche co’ ltranieri : la 
qual dottrina nota l’Autore come non può fulli fiere , e co- 
me dagli avverlàrj fteffi è fiata più volte ritrattata . Addi- 
tafi il vero fenfe con la feorta de’ più famofi interpreti cat- 
tolici della Scrittura , e fi rifolvono i molti lòfifini opporti . 
«• joj.tr *|i, Ribattefi T aflerzione di Natal’Aleflandro, omnes ufuras 
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erga omne s velarti e la Tua ftravaganza , che I poveri nella 
Scrittura fien nominati (blamente per modo d’efempio; 
avvertendo ancora come quell’Autore in tal materia fi con- 
tentò di ricopiare il Gaitte , e ne prefe però maniTefti er- 
rori ; come dove ridiculam ufunc definitionem fan&o Tbo - 
qui illam non habet , adferibit . De’ principali palli 
Scritturali vien moftrando , come da i più infigni Cattolici 
furon Tempre intefi de’ poveri ; e come gli avvcrlàrj nè pu- 
re un’ autorità di Tanto Padre hanno potuto trovare per 
loro . Per quelli che vogliono corretta, e ampliata nel Deu- 
teronomio la prima immobil legge, fi ortervi , quel libro 
altro non eflere, come inTegnò Teodoreto, che una rica- 
pitolazione di quanto fu fiatuìto ne' tre libri antecedenti ; 
c come non fi diede in e fio una feconda legge , rna fi rìdufie 
la già data in memoria . Si riTolvono le obiezioni , ,e fi 
fpiegano a lungo i paffi tutti Tempre con l’ appoggio delle 
autorità , rilucendo , che tutti parlano del doverli aver pie- 
tà , e concordano con T altre leggi per Tollieyo de’miTeri 
promulgate. Scrifle un Canonica : faenus pauperi pnero- 
fum , quia accipit ut vivat , diviti autem qucfiuofum , quia 
accipit ut lucretur . Alla (èntenza del facro tetto , pignut 
debitori reddiderit , comenta.S. Girolamo : non omni debi- 
tori , fed ei , de quo in lege fcribitur , quod pauper fit . 

Della conceffione di uTureggiare co’ ftranieri dice il 
Tortato : nuli tu negare potefi quod Deus non concefierit Ru- 
datis dare ad ufuram Gentilibus : e dice , che tal legge non 
obligava gli altri popoli , ettendo data a’ Toli Giudei , e che 
per efla non fi vietava di efiggere ufiira anche da’ conver- 
titi: onde quel celebre Autore non ebbe l’ ufiira pcrcoTa 
da Te cattiva . Quella conceffione però non Tu che di uTure 
onefte , e proporzionate , e ftabiliTce indiTputabilmente , che 
non ogni ufiira è illecita , e riprovata . Per alieni Tecondo 
il Tortato vanno intefi tutti quelli , che non erant fratres . 
Così S. TomaTo . Niun per certo dirà, che la MoTaica leg- 
ge permetterti: ver(b tutti i popoli ciò che della naturale 
equità Torte diftruttivo . Gregorio NilTeno : quella legge 
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ogn" ingiuriti a ributta ; fijfa , che Ji debba amare il projfi- 
ma , e con ciò , che nulla in fuo danno Ji faccia . Parlando 
de’ Teologi di Lovanio tocca come il Maldero , che fu Ve- 
fcovo d’Anverfa , approvò nella fua Teologia 1’ ufure nel 
noftro fenfo , e il dar danari a mercanti con articurazionc 
del capitale , e qualche parte del guadagno, la qual fenten- 
za era quivi comune . Concedendo ancora , che forte fiata 
agli Ebrei proibita ogni ufura , effendo tali leggi giudiziali , 
non ci fon fottopolli iCriftiani. Per quelli che profetano 
condannata ne’ Profeti, e ne’ Salmi ogni forte di ufura, 
perchè vi fi parla generalmente, filza di efpreffioni recita, 
in cui il generale va intefò con limitazione . Anche l’ alieno 
fxnerabis non comprende gli ertranei milèrabili . Omni pc- 
' tenti te tribue non fa effetto, che fi debba dare a tutti, 
perchè molti mali ne potrebber feguire. Citanfi dai Padri 
detti generali, e non per quello fi potrà certamente attri- 
buir loro l’errore d’aver’ efclule le ufure compen fati ve, 
punitive , o filmili , approvate in ogni tempo da tutti » In- 
fogna il Tolta to , come le parole de’ Profeti vanno fempre 
t. }8o» intefe relativamente alla legge . Lunga ferie di Padri , e_~» 
d’ altri fi adduce, i quali non inteforo altramente de’ ricchi 
quelle fervenze della Scrittura . Singolarmente fi diffonde 
fopra Ezechiele , e (opra S. Girolamo , dove il comenta , 
mettendo in chiaro , come de’ foli poveri anch’ egli intefe . 

Nel quarto libro fi pafla al Teftamento nuovo . In eflo 
fi ordina d’ubbidire al Principe, e alle leggi , e però nulla 
fi prelcrive in particolare intorno al commerzio, e a’ con- 
tratti , fe non quanto è di gius naturale . Del detto mutuum 
c. 474* date nihil inde fperantcs ortervò il Soto tra gli altri quanto 
venga malamente interpretato . Ma non fe ne potrebbe de- 
fiderare fpiegazione più autentica , e più precifa di quella 
<• 4' li’ del Tirino, in (igne Autore fopra S. Luca . Mutuum date 
pauperibus etiam inimicis , Ji urgeat necejjitas ; nihil inde 
lucri fper antes , idejl & Ji nullum ab eis par aut Jìmile be- 
neficium exp effetis . Merbefio autore agli avverfirj non fo- 
retto, afferma, che in qualunque fenfo fi prenda, fempre 
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va intefo date indigentibus . Il noftro Autore recita al (oli- 
to per ordine di tempo le autorità de’ Padri , che tutti in- 
tefero d’ efortazione ad ajutare i poveri , e nè pur’ uno in- 
tefe mai de’ facoltofi . Vi; aggiunge poi anche gli Scrittori 
dal fecolo decimoterzo in qua, che vuol dire da quando 
cambiarono in quella materia le dottrine . S. Raimondo 
nihil fperantes \ cioè non in hominem fpem mercedis fìgen- c . i<Sj . 
tes . Gugl. Peraldo : Lege Mofaica debet dive s pauperi mu- 
tuum , lege etiam Evangelica , date &c. Alberto magno : 
nihil habet de pietate humanitati s , qui obturat aurem a 
clamore pauperis , cum tamen dicat Dominus &c. E così più 
altri . Apprefso efpone quanto vane lien le ragioni, con cui 
vorrebbero far credere , che per quelle parole lì vieti il ri- 
cever frutto anche da’ ricchi, e quanto a torto vantino le 
autorità . Nè pur l’ addotta dal Sig. Gaitte, e da’ Dogma- 
tilli del lor diletto Gianfenio Iprenfe fa per loro . Si fa efa- 
me di quelle de’ Concilj generali, niun de’ quali fi valfe 
mai di quello detto contra l’ufura , e niuno mai condannò 
i contratti , e i cafi , de’ quali fi tratta . Il vero fentimento 
di tutti è 1’ efprefso nel Lateranenfe fecondo . Detejiabi- <-4«r. 
lem , & probro fam divinis & humanis legibus , per Scri- 
pturam in veteri Ò 1 in novo Te Ei amento abdicatam , illam, 
inquam , infati abi lem focneratorum rapacitatem damnamus . 

L’ efserfi citate tali parole per confermar la riprovazione—» 
d’ ingiulle ufure, non opera, che ci dobbiam creder tenuti 
a donar l’ufo del nollro danaro , quando nè per povertà, nè 
per altra ragione il dobbiamo . Veggafi qui il pezzo, che fi 
adduce del Padre Sot®. Dalla parabola del fervo, riprefò c. 4 f#. 
per non aver meflo il danaro prefso i banchieri a frutto, ri- 
cava anch’egli che ciò non fi llimava peccato, e rifponde 
alle difficoltà che in tal punto vengon fatte . Se un Paroco, 
dice,' in quelle provincie dove il dare a interefse è frequen- 
tici mo , e da’ tribunali approvato, per dedurne qualche ve- 
rità morale e religiolà , fi fervilse di tal fimilitudine, non 
potrebbe con ragione afserirfi , eh’ egli dunque tal collume 
non difapprova ? Dalle parole negotiamini dum venio , e 
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dalle féguenti ritrae, che il mettere i danari a frutto pafsava 
per unafpezie di lecita mercatura. Ofserva l’Autore nel 
fine di quello libro, come gli Apoltoli nelle Città , e pro- 
vincie gentili vcdeano l’ufura in pratica , come amtnefsa, e 
regolata dalle pubbliche leggi j e pure non troviamo , che 
ciò riprendefser mai . A’ Corintj Icrive S. Paolo due voltei 
di molti Ior collumi gli riprende, e di quello, che vi dovea 
elser comune , perch’ era Città mercantile , non fa motto . 
Ben può dà quello dedurli, che non avean per cattiva l’ufu- 
ra fe non in quanto con eccelso , o fopra i poveri , o con 
qualche lefione , o fraude fi efercitafse , le quali circoltan- 
ze da i precetti della carità , e della giullizia lènz’ altro fon 
profligate , 

Quelli che foftengono la contraria opinione , profef- 
fano di farli forti fu la Tradizione . Alcuni però confettano , 
che tre Ioli Padri trovan per loro : a quelli fi potrebbe dire, 
che molte dottrine non approvabili fi poflòn trovare da tre, 
e da più di tre Padri difefo . V’ha chi ne vanta molti , ma 
col quinto lunghittimo libro fon metti a terra . Nè pur’ uno 
fe n’è mai per loro addotto, che accennatte non poterli 
eligger frutto da chi per altro motivo dimanda che per po- 
vertà, e per vero bifogno; nè che le ufure legali rjpren- 
dette, o fi valette delle moderne ragioni: Premettefi la di- 
luzione di più fofifmi , e l’avvertenza, che non bilogna li- 
tigare fu un patto, o due , ma confiderare il compiette , e 
l’accordo delle dottrine . S. Giullino dice all’ Imperatore , 
come i Crilliani in nulla fi opponevano alle leggi ; dunque 
non biafimavano le regolate ufure . S. Clemente Aleflan- 
drino fpiega la legge Mofaica del gratificare gl’indigenti . 
Veggafi di Tertulliano a lungo . Origene inteie i fieri detti 
di quelli che fi trovavo in ncccfjìtà . S. Cipriano deteftò 
l’avarizia , & crudelitatem favorii , e di quel prefitto par- 
lò, eh 1 è opera di mifericordia. Arnobio accusò le ufure 
mi ferorum e fanguine fupputandai . Lattanzio efprette non 
efler giuflo , che altri per damna miferorum accrefca le ric- 
chezze . Eufebio avvertì nel Salmo 54 , Simmaco aver 
t tra- 
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tradotto danno , e non ufura . S. Ilario dichiarò che l’ufura, 
di cui parla Davide, è fallax beneficium , & humanitas 
fraudulenta . S. Bafilio diffe effer’ ufura l’imborfàr più dei 
capitale ; ma infegnò ampiamente , come va intefo quando 
fi facon inumanità, ed efterminio . Il Niffeno profefsò di 
efecrar quell’ ufura , eh’ era come latrocinio , e come parrici- 
dio . Il Nazianzeno quella , che fu la careflia , e fu la mifè- 
ria de’ poveri fi fondava . S. Ambrogio quella de’ Supplan- e. rso. 
tatari , e di chi efiggeva il doppio . In quello Padre l’Autore 
affai fi ferma, inoltrando come efpofe de’ poveri tutti i 
luoghi della Scrittura ; come non riconobbe in efsa grada- 
zione alcuna, nè dilatazion della prima legge; e come 
parlò fèmpre dell’ ufura comedi cofa opprimente , fraudo- 
lenta, e crudele. Da S. Girolamo fi deteflano gli furieri, 
perchè necejftatem pauperum verterunt in lucrum . Dal 
Crifoflomo abbiamo , die niente è più turpe dell’ ufura , la 
quale dall’ altrui calamità fi produce , e fi accrefce . Abbiam 
da Agoflino, che il fine delle facre leggi in queflo propofito 
è la mifericordia; che il fenerante dà poco, e riceve molto ; 
che perdonare al povero , vuol dire redimerlo dall’ ufure ; 
che chi prende a ufura , quando accipit gaudet , quando red- 
dit plorat : Il Sig. Defmarès ofserva , che qualche efpref- 
fion generale della Scrittura videtur Augufinus refiringere 
adilktd fxnus-t quod incommodat pauperi , idejl hominem 
pauperiorem reddit . S. Paulino: commodemus fecuri nunc 
egeno , in pauperibus fuis Chrijlo . Aflerio : gli avari bra- 

mano le difgrazie publiche , quo ufuris pecuniam augeant . 
Cirillo Alefsandrino ricorda , che in queflo propofito ci 
conviene flar’ avvertiti , perche non gridi il povero contra 
di noi . Teodoreto ofìerva , come quel genere d’avarizia , 
che appar nell’ ufura, vien mefso infieme con le più orribili 
fceleraggini . S. Leone fa intender più volte , che l’ufura da 
lui oppugnata era quella, che opprimeva , eftraziava. Il 
noflro Autore ribatte aduna ad una le annotazioni fatte a 
quelli paffi dal Quefnel nella fua edizione . S. MafTimo am- Ct<70> 
mirava come non fi compungefTe un Crifliano , quando per 
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le Tue ufure vedea piena dell’altrui lagrime l’abitazion Tua . 
S. Pier Crifologo nelle Tue molte Omilie non impugna mai 
quell’ ufure mercantili , che in Ravenna, Città allora pie- 
na di ricchezze , e di commerzio , forza è correderò ; ma 
t.i jì. bensì quell’ ufuraria mole , che va congiunta con la fraude , 

e con la cupidità . Cafliodorio ( così Ieri ve fempre) è mol- 
to probabile avelfe mano nell’ Editto di Teodorico , dal 
quale fi approvan l'ufure purché non eccedano . Interpre- 
tando i Salmi, ove fi rimprovera l’ufura , intende fempre 
dell’ efatta da chi dee da noi lènza interelTe alcuno elfer 
fovvenuto . Defiderio Vefcovo di Verdun chiamò legitimi i 
moderati frutti . Procopio Gazeo ricavò dal Levitico , che 
l’ufura deriva dall’ empietà , ed ogni umanità rinega. 
i.69f. S. Gregorio magno non riprefe, e non difapprovò chi avea 
contrattato di farfi pagare lènza fuo rilchio parte del guada- 
gno per frutto . Nell’ erudite note a quell’ epillola fi vede , 
come un Concilio del 538 non interdilfe le ufure a’ Sud- 
diaconi , nè a’ Cherici minori , onde non fi filmavano per fc 
inique, nèingiufte. 

Di fopra trenta altri Autori, fioriti avanti il fecolo de- 
cimofefto , riferifee i lèntimenti di mano in mano , e in oltre 
de’ Padri del Concilio di Parigi con diftinzione . Alcuni in- 
ftrumenti riporta ancora d’EccIefiafiici fui fine del decimo » 
e principio dell’ undecimo fecolo , da’ quali apparilce , che 
fi valutava pur’ ancora l’ulo del danaro, come quello de’ 
terreni, c che i moderni lòfpetti per anco non c’ erano . 
Confermali da quello complelfo come ne’ dodici primi feco- 
li non furon mai riprefi i moderni contratti , de’ quali or fi 
difputa: come in ciò di metafifiche lottigliezze non c’ era 
idea } come quanto contra l’ulò nofiro da que’ tempi fi de- 
riva, con error lèmpre, ma da molti fpelfo con fraude 
viene addotto, troncando fenfi, e mutando parole; e fi 
conferma in fine , come l’ufura peccaminofa fu fempre in- 
tefa verfo de’ poveri , o per PeccelTo . Trovafi bensì molte 
c - 747 . volte , eh’ è viziofa ufura minus proximo dare , & plus acri- 
pere , come dice Pietro Blcfenfc ; ma s’intende con quelle 
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cìrcodanze, e per conofcerlo bilbgna legger tutto, poiché 
fegue predo il tnedellmo , Sane fenerator , dum proxi- 
mum mani felle f poliat , fure deterior ejl , & praedone . Ri* 
prefe egli aframente un Vefeovo ufurario» ma gli dice 
poi : jam farne , & inedia perierunt infnita pauperum mil- 
lia , nec adhuc uni eorum manum mi fer i cor di a porr cxijli . 
Chiudefi quella Parte col fatto della Beata Iuetta , die mori 
nel 1 227 . Quella Santa ebbe figliuoli , e però la fua Morale 
fu umana : ta.njìbì quam filiit cavere volem in pojlerum^ de 
voluntate & confilo patris ( eh' era Soggetto pio ) confen/it 
in hoc , ut pecunia , qua Jibi proveniebat ex fubjlantiola fua , 
publicis negotiatoribus accommodaretur , ut fupercre/centis 
lucri negotiantium particeps effet . L’autor della vita fecon- 
do le fue opinioni mette di fuo, che quello fia peccato 
grave , e grande , ma che allora non lì (limava tale , edera 
confueto a molti ed onelti uomini . Olferva il Signor Broe- 
derfen, come quello fu il primo fra i contratti limili, che 
nuove opinioni, e Ipeculazioni venilfe riprovato . 

Nella feconda Parte di quello libro fi fchierano i Teo- 
logi dal 1200 fino al prelente in numero dilòpra cento» 
D’alcuni faremo qui menzione . Si fa principio da Alberto 
Magno , nel quale ragioni , e quillioni fi veggono non pri- 
ma intefe : anche della traslazion del dominio ci fi comincia 
a far parole . Non pertanto egli divide in ufuram fortis , 
& ufuram ufurarum , e dice , che quella fortis , era quando 
aliquis pro vèginti accipit triginta : ecco quel che correva 
allora . Intende il detto in S. Luca del predare a’ poveri . 
Fa che dica il Signore in S. Matteo ufura , qux opprimit 
pauperes , e fa confider Tufura nel violar la Carità . Dice 
ancora , che il lòlo dare aliquid pro forte non facit aliquif 
effe peccatum , vel ufuram . S. Tomafo trattò di queda ma- 
teria Angolarmente nell’Opufcolo de V furis , che fecondo 
la comune , e fecondo gliavverfarj delti t> è fuo legitimo 
Parto-. Nel Proemio; temporibus noflris audivimus multas 
tontroverjias inter DoSiores , che prima non c’ erano . Di- 
ftingue fri ufura , e vizio d’ufura : vizio è , quando fine jujla 
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ratione generatur , e quando offende la Carità : vitium ufo- 
ree dir effe e fi contra Caritatem . Secondo fua dottrina per 
•vedere le i nodri contratti liano onefti , bi fogna efaminare» 
fe fi equipara l'utilità della lumina» di cui in grazia d'altri 
un fi priva » con quello che quelli corrifponde per effa : va- 
riatur autem bujufnodì rtilitat multipliciter , e debbono 
farne giudizio i periti . Secondo lui fon’ anche onefti » per- 
chè fon volontari di parte, e d’altra ; movendoli ciafchedu- 
no dall' util proprio. DilTe ancora, che quandocumqup . 
unum potejl accipi ut fua rei al' quo jufto titulo , erit fine 
fcrupulo inculpabilis acceptio . Moltra per fine in queft’ope-, 
retta il Santo , che nelle compre di rèndite , o fia in vita , 
o fia per un certo tempo, non lì offende la Carità, e però 
fon lecite : compra di rendita vuol dire dar’ a interelfe . 

S. Bonaventura prende per Mutuo quell’ opera di mi- 
fericordia , alla qual ftam tenuti ; e fpiega del dare lenza 
* 7J4- fperanza di gratit udine : nibil inde fperantcs , fcrlicet recorn- 
pcnfationis . Porta le confuete ragioni fcolaftichc : mj nello 
Specchio deli' anima dice all’ incontro, pecuniam , dum in 
uju.n vertitur , non con fumi , nec deteriorari . Scoto infe- 
gna , che nella giuftizia commutativa il mezzo giudo quan- 
doque ex lege pofitiva , quandoque ex confuetudine innote - 
fòt . Affegna più cali , ne’ quali è lecito pattuir lopra il Ca- 
pitale . Vcet unicuique in contraflibus fe fervore indemnem . 
Ne’ prediti qui non vult damnificari , pecuniam fibi necejfa- 
riam refervet , quia nullus eum neccjfitat ad faciendam mife- 
ricordìam proximo , fed fi vult mìfericordiam facere , necef- 
fitatur ex lege divina , ut non faciat eam vitiatam : ecco il 
vero fenfo : non bifogna ritrarne alcun utile quando li pre- 
lla per miferlcordia . IlLirano, peritiffimo nell’ Ebraiche 
lettere , tutti i luoghi della Scrittura fpiegò de’ poveri . Ni- 
colò da Ofimo Minorità del Supplemento alla Maeftruzza 
rigetta alcune fpeculazioni d’allora, eftatuifee, che etiam 
ic» in rebus mutabilibus dijfert ufus a rebus , ficut fubflantìa 
eh afìsiy qui exercetur in e'o . A un argomento addotto cosi 
effonde : ìfia rat io faceret , quod pro pecunia mutuata non 
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liceret aliquid accipere , cujus tamen omnes & ipfi Thomas 
tenent contrariam . Nel famofo Giovanni Gerfone fi ha , 
che dalle leggi , e da chi comanda fi regola il prezzo tam 
een/ualium quam non cenfualium . E che le leggi alle volte 
defìnunt baùere vim obligationis , tamquam abolita per non 
ufum-t vel confuetudinem oppofitam , que efi non legum om- 
nium , fed pofitivarum optima interpres \ alioquin toleran - 
tia Pape , vel Legislatoris efset fibimet repugnans , & popu- 
lis noxia . S. Bernardino da Siena ; in multa cafibu: prima 
fronte apparet , quod concurrat ufura , tamen liciti funt 
contrattai : adfit igitur ex Dei munere ipfa Caritas per- 
chè da quella s’impara fc fon leciti , o no . L’ufo allora in- 
trodotto di dar forame a i Publici delle Città, e di ricavarne 
annuo frutto , vjen da lui approvato, cd ammdfo , poiché 
licer pecunia non habeat reali ter vim capitalis , habet tamen 
interpretative , fieu ablative : quia ex quo dominus ufus fuif- 
fet illa , ut capitali fuo , Communitas non abjlulit Jibi folam 
Jtmplicem pecunie rationem , fed & rationem ejus capitalis , 
Approva poco dopo il regolare tal frutto in commune bonum 
al cinque percento. Infognò appunto il medefimo S. An- 
tonino , e all’ obiezion d’alcuni , che aderivano , quod qui- 
dam Pafa moribus & feientia pr editus dixit contraiti ttm 
hunc e/se illicitum ; rifponde non effere per quello vera- 
mente illecito , quia talis Papa non determinavit illud Pa- 
paliter , fed magi fJr aliter . E perchè fi era incominciato al- 
tresì a vendere , e comperare cosi fatte rendite , il che da 
molti fi condannava d’ufura , riprova tali precipitofo con- 
danne , e billima chi non volea perciò affolvere . Più altri 
inf*gn*mentiì ha quel Santo , dopo li quali con quell’ epi- 
fonema chiude in altro luogo il Signor Broederfon • .1 1 tinam 
benigni fimus Deus adverfariis , fi non dederit ut plane con- 
fient iant nobis ; faltem iti am fecundum J. Antonii dottrinam 
tribuat moderationem , Niente minor motivo ha certamen- 
te di far l'ifteffa preghiera a Dio chi ora riferifoe quello li- 
bro, che l’autor di effo fi aveffe , Il Vefcovc Ai tile ufo in- 
tefe de’ poveri le autorità Scritturali . Mutuum date crede 

No ? tffer 


f. felci. 


t. 8»r, 


e. ìi«7, 
c. 


Digitized by Google 


284 

effer precetto , quando il proffmo efiin extrema neeejfitatei 
legge fecondo lui non fu data che per gli Ebrei ; e il Mutuo 
fi non Jit gratuitum , definì t efse mutuum , & efi alius con- 
trarius. Il Cartufiano deffinifce effer’ ufura quella, eh’ è 
contra Caritatem atque juFlitiam : anche nel detto de* 
Proverbj in pauperes intefe contra de' poveri , e in danno 
loro . 

Gabriele Biel , nel (ecolo del i ooo affai celebre appro- 
vò il comperar rendite con patto Icambievole di redimere : 
e così quello che in oggi futi chiamarfiTre contratti; Ia_» 
qual denominazione li vede già in Giovanni Maggiore tan- 
to lodato , il quale all’ obiezione del cavar frutto dal dana- 
ri *4* ro fatto d’altri , rifpole: nonexui a me dovi ini un pecunie 
me «e : ego tollo lucrum de pecunia mea propria , & de infiru- 
mentis meis , afisecuratìo enim focictati non adverfhtur . Così 
più altri di mano in mano addotti . B’.rtolomeo Fumi Ia- 
quifitore , che fiorì nel principio del 1 500, alferì non effere 
ufurario il contratto, in cui fida per poo ducati contati 
fubito la lèmma di mille da rifeuotere dopo quattr’ anni ; e 
ciòcosì per ragion de’ pericoli , che il tempo adduce , come 
e. 349. per altre ragioni . II P. boto toccò quanto comuni , e quan~ 
to gravi fodero à fuo tempo l’ufure nella Spagna . Impugnò, 
i Monti di pietà . Secondo i pregiudizi invaili le queflion» 
dell’ ufura credette doverfi rilolvere più con la Filolofia , 
checon la fiera Scrittura. Il Velcovo Zerola , di cui è la 
Praxis Epifcopalis , afferma per li contratti Cenfuali effer, 
fudicienti le tre condizioni volute da Gregorio XIII. Il 
« «. Ut» Cardinal de Lugo approvò i cenfi Icambievolmentc redimi- 

bili , e pubblicò il detto di Sido V. di non aver intelo di 
condannare i contratti da claffici Dottori ammetti . Il P.Teo- 
filo Rainaudofcriffe, tres illos contraffus vitio vacare , & 
frudum pecunia collata , de quo conventum fuerit , licite 
percipi , extra dubium pono . Aggiunfe, che i più gravi 
Teologi di Roma, ove fi trovava, fi erano rifi de auditis 
„ . Lugdunenfium condonatorum in hanc praxim rumoribus ; 
t che fe occorreva , avrebbe munita omnium Urbis Tbcolo- 
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gora*» fuffragio propofitam fententiam . Enrico Holden of- 
fervò , come i Principi per ben publico coftituifcono il prez- 
zo all’ ulufrutto del lòldo, come già ne prefcrilfero il valo- 
re i e com* elfo non è altramente della natura delle colè nel 
primo ufo confumabili ; e come l'ufura in tanto è illecita , 
e ingiulta , in quanto con efla in vece di apportar comodo , e 
ajuto yfi fa danno . 

Lodovico B, il Propenitenziario nella Diocefi di Parigi 
nel lodato libro De triplice examine a (Te ri parergli giufto , 
gioì qui mutuando dot alteri anfam & occajìonem lucri ca- 
ptandi j partem aliquota lucri recipiat &e. Neque enim exh 
fihnandum ejì pecuniam ipfo ufu confumi inter manut viri 
induflrìiy ut fup ponimus : remanet Jiquidem equivalenter 
in valore , in officiis , in domibus , in predi is , & in merci- 
bus ex ea conquìjìtls = Aliter efl fi darentur pecunie indi- 
genti ad fe vejlienJum , nutriendum , aut redimendum ex ali- 
qua miferia . Quelle dottrine fon così Hringenti , che non lì 
vede qual rifpolta polla inventarli ; e non vengono da Ereti- 
ci non da rilalciati , non da impegnati a difender quella 
fentenzao quella . Aggiunge quello Penitenziere , che i di- 
vieti non caddero mai (opra illa mutua y ex quibus & mu- 
tuans , & mutuatario: commodum reportant . Seguono al- 
tre ragioni , e chiude con documento memorabile, ed im- 
portante intorno all’ obbigazione del ConfelTòre , qua tene- 
tur refundere ex propriis quidquid temere & contra jus pe- 
nitenti refiituendum injunxerit : avendo il penitente lègui- 
to quell' opinione, quam viri religiofi ac do&i tutam efse 
pronuntiarunt , pofl magnum re ac nomine Theologum , & 
plufquam triginta alios Iheologos . 

Con ragione il nollro Autore fa molto cali) dell’ auto-- 
rità del Clero Gallicano , del quale riferifee alcuni atti , co' 
quali nel palTato fecolo prefe più volte fomme grolfiffìme , 
con le ulkte condizioni, e llipulando di pagare quotannis 
proufitra fine intereffe quanto li conveniva . Corre tal pra- 
tica in tutto l’Oriente : e ricercata la facra Congregazione 
l’anno 1Ó31 lòpra alcuni dubbj rifpofe. Contraila: cefi no- 
ia 
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le: bue ufipue celebrato! propter varietatem etn fiuurn contra - 
bentium confitenti* relinquendo: effe , ut fiilicet unufiquìfi. 
que eorum poft maturam circe illo s deliberationem fu* confu . 
lat confidenti * : faviamente , perchè pofte alcune regole 
univerfali , fenza tante filofofie ogni uorn di fenno vede ? fe 
un contratto inferifee lefione al proffimo , o no . Il Padre 
? **’ Maignan , Lettore , e Provinciale de’ Padri Minimi , De ufiu 
licito pecuni* , provò eflfer lecito il frutto non fidamente per 
accidens videlicet ratione lucri ceffiantis , aut emergentis 
damni \ rationem enim ejus liciti fiumam ex alio tum alsiori 
tum univerfaliori principio , quale efl id , quod locum habet 
in ormi contraffa conduB i , aut locati) aut alio fintili . Di 
queft’ Autore con quello Colo il Signor BroeJerfen fi sbriga* 
ma potea trattenere in e(To alquanto più » attefochè fi pro- 
feta di Moral leverà * e tal fi moftra in altr’ opere j e pure 
pruova con molta forza* che ficcome quando fi dà argente- 
ria a nolo * chi riceve , riceve a fuo pericolo fe vien rubata * 
e non pertanto lentamente le ne prende mercede * così 
nella moneta e moftra la fconvenevolezza * che un ricco * 
qual pigli fonime, forfè da una vedova, o da un pupillo * 
o da chi è riftretto dj fortune, per avanzare con l’ulò di ette 
fua condizione, non debba a chi gli cagiona tal vantaggio 
corrifponder nulla ; Il Signor Bezian Arroy , Decano deli* 
Facoltà Teologica della Sorbona , e. Canonico Teologo di 
*.*oo. Lione, foftenne, che fi le près à profit n' efì pa: nuifìble d 
celai à qui Fon prete , le rendant mifirablc , il n' ejl point- 
ufiuraire : e conchiufe , que Pufiure en tant qu ’ ufiure n' e Jl 
point damnable. , fi elle ne caufie quclquc ruinc qu quelquo 
dommagc à celui à qui on prete . Il Padre Colonia Minimo, 
in favore de’ controverfi contratti frequentiflimi in Lione , 
oflcrva come da i Concilj e generali , e particolari ivi cele- 
brati non furon mai proferitti , nè riprefi ; e narra come e fi» 
fendo tal’ opinione fiata oppugnata , e (ottenuta in Roma 
t. *04. all a prefènza di Clemente Vili, qui ètoit un Pontifi ausati t 
è clairi que pieux , le mime Pape la jugea recevable , tris 
bonne^é* nulletnent infici è e sTcrreurs, 
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Del P. Girken Agoftiniano , publico Profèflore , non «.*!»• 
eì rincrefca tralcivere alquanti verfi , ftante che fi vede dal-* 
le approvazioni , com’ ei parlò con la voce di tutta l’Uni- 
verfità di Colonia . Dopo avere letterate le ragioni , per 
cui apparile , cenfus ex utraque parte pro libitu redìmìbiles 
jote natura : , feclufa prova intentione ufìtraria , vel puff io- 
ne injufia , effe licitos , lòggiunge . Afi negotiatoribus , qui 
nibil frequenti us babent quàm febedis cambi alibus fe fe ad 
folut ione tu adjlringere , etiam inter paucos & determinatos 
dies \ bis inquam , dare pecuniam ad cenfum redimendum in- 
tra bri ve tempus , prout moribus hodiernis ejl ufitatiffimum , 
fi non liceat , Inf ernum /ane implebimus negotiatoribus , imo 
& viris fine dubia timoratis : &c. quin & negotiationem 
ip/am oportebit e mundo pellere . Ciò conferma anche per 
Pefempio de Monti di pietà, i quali nibil continent juri na- 
turae , & divino contrarii , alias a Pontificibus approbari 
non potuiffent . E di poi . Nec obfiat quaid hi cenfus olita , 

& nunc a Theologis judicentur illiciti : idem enim judicarunt 
Theologi de cenfibus r calibus ante Concilium Confiant ienfe , 

& ante Bullam Martini V. Idem judicarunt de Montibus pie- 
tatis tefie Gregorio XIII. &c. i>i fa l’obiezione del non po- 
terli locare il danaro perchè cofi non fruttifera , e rifponde 
elfer locazione ogni volta che fi concede Tufo, e il frutto di 

3 ualche cofa a prezzo, o venga tal frutto dalla cofa imme- 
iatamente, o mediatamente . Il van Efpen aflferilce, che 
eliminata la materia dal Clero, e Univerfità di Lovanio, 
tonclufum fuit baldi enus non videri hos reditus , maxime in- 
ter mercatores , & per fupremam potefiatem approbatos /eu 
admiffos , poffe tamquam u/urarios generaliter reprobari . 
Efiendofi fuicitata rifletta controverfia fra i cattolici d’Ir- 
landa , Icrilfe il P. Kenny Carmelitano nel 1734 da Dubli- 
no , come Epi/copi nofiri fimul congregati convenerunt lici - c. »»<* 
tum effe , rationab Tem retributionem fupra fortem recipe- 
re , idefi fecundum alla Variamenti fex pro centum fupra 
forte n. N* 1 P Weff» libretto (c ritto in Inglefe fe ne addu- 
cono molte ragioni 3 c fra PJtre la forza delle leggi , e la 
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confuefudine , e in appreso l’autorità de’ fonimi Pontefici 
Quinci l’clempio della Germania, e dell’ altre nazioni. 
Ego ìpfe offirmare pojfum me vidijfe , eum ejfe communem Re* 
manocatboUcorum Eccleflaflicorum morem in Bobemio , il- 
lum que a magna Univerfltate Pragenji ejfe cognitum , quod 
dentur pecunia ad inter effe , repetatur , & recipiatur fori 
■a creditoribus quando volent , modo debitorem praemonuerint 
tribus vel fex menfbus , aut die conditilo . Si termina col ri- 
cordo del Signor Abate Fleury nelle Tue Inftituzioni del 
gius Ecclefiallico , che non bifogna efler facili a condannar 
contratti approvati da’ Principi , e da confuetudine imme- 
morabile , dovendofi pelare il publico bene, ed efaminare 
i principj generali della Giurifprudenza :-e col parer recen- 
te d’alquanti Teologi di Parigi , fra gli Icritti de’ quali mól- 
to fi diftingue il libro intitolato Traiti de prets de commerce 
ufeito l’anno 17^8. L’Autore non ci ha pollo il fuo nome , 
ma fu il Signor Aubret Curato nella Diocefi di Macon , che 
riprende fingolarmente la temerità del fuo avverfario rifu- 
giato in Olanda, il quale imputava d’erelìa chi non era del- 
la lùa opinione . 

Dieci o dodici Scrittori gli avverlarj mettono fpezial- 
mente in villa per loro , e parimente alcune rilpolte, e cen- 
fure . A quelle il nollro Autore nella terza parte di quefto 
Libro vien facendo rifpolla . Vegga!! qui tutto. Erudìtiffi- 
mus D. Eetrus Medis collegii , quod D. Pulcher i a vocant , 
Praefes , e prima Pallore in Amllerdam , vidit fummo dolore 
librum, cui titulus Dogma Ecclefat contra didi as pecunia- 
rum collocationes ; cumque diligenter periodi um cenfuit , 
quod mihi fepius tejlatus ejl , dignum qui audloritate publi- 
ca ignominiofls flammis traderetur . Per quanto appartiene 
alle cenfure della Facoltà Teologica di Parigi, fi mollra_, 
quanto a torto venga pretefo , eh’ elfa in corpo tenga la 
contraria dottrina . Qualche Sinodo di Francia che condan- 
nò, premife, che fi trattava de ujura Rempublicam ener- 
vante . Si rifponde altresi alla condanna d’alcune propofi- 
zioni fatta dal Clero Gallicano , e Ce ne (piega la follanza . 
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La di lui vera dottrina fi dee raccoglier dal fatta; avendo 
elfo più volte tali contratti melfi in pratica . Nel 1 660 adu- 
nanza di Velcovi , e di Teologi in Francia riprovò, biafimò, 
c dichiarò cenfurabili le Lettere Provinciali, nelle quali 
l’opinion contraria fi lòftiene : furon condannate anche da 
Aleflandro VII. All’ obiezione della condanna d’alcune pro- 
porzioni fatta dopo i voti della facra Congregazione con 
Decreto d’AlclIandro VII. e dTnnocenzo XI. rifponde il 
noftro Autore facendo avvertire, come in que’ Decreti nè 
fi condannò il triplice contratto, nè fi condannò il Cenfo 
fcambievolniente redimibile, nè fi condannò chi tiene ef- 
fer lecito il cofiituir rendite, che dal compratore polTan re- 
dimerfi; con che gli ufi correnti refiano in ficuro . Leciti 
gli dichiarò S. Pio V. e Gregorio XIII. La Rota Romana 
come non illeciti gli comprovò più volte , il che fi vede an- 
che nel Cencio de Ccnjìbus . Anzi il medefimo Alellan- 
dro VII. condannò, e dichiarò temeraria, e fcandalofa la 
cenfura, con cui la Facoltà Teologica di Parigi avea tali 
confuetudini riprovate . Dopo la condanna di quelle propo- 
fizioni , in tempo dTnnocenzo XL volendo il Capitolo 
d’Utrecht ricercar fopra di quello la facra Congregazione , 
il Signor Cardinale Calanatta diflùafe , affermando fover- 
chia tal ricerca , perchè iu tal punto non avrebbe la Congre- 
gazione fatta rifpofta ; che fu u^a tacita permilfione, ed 
approvazione delle coftumanze da tanto tempo invaile . A 
i Teologi, che in certa parte de’ loro Icrittiavean gli av- 
verfarj per loro addotti, fa il Signor Broederlen nóva- 
mente a parte a parte rifpofta. Per l’autorità di S. Carlo, 
e del fuo Concilio, faolfervare, come condannò bensì i 
contratti ufurarj , ma eccettuò i permeffi dalle leggi: nifi 
quaterna id de ure no mina firn permittatur ; e dichiarò fo- 
pra quelli cader refclufione , i quali a *Jure ut iniqui prohi- 
bentur . Poco dopo difefe in Milano cosi fatti cafi il Bonacì- 
na . Si ricorda un Conftilto fegnato da più Dottori in Parigi 
l’anno 1740 a propofito di certe ftipulazioni d’interefle co- 
ftumate nella Bre fifa, non elfere illecite quell’ ufure, che fi 
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praticano fecondo le leggi . Di Natale Aleffandro tiene il 
noltro Autore , che in quello punto non lì abbia da far con. 
«• *«>• to , perchè fidandoli troppo ricopiò il Gaittc , e però cam- 
biò le parole di Tertulliano, e di S. Tomafo, e arrivò alla 
lìrana allerzione , che anco i mercanti ricchifimi fon com- 
prefi ne’ poveri , a’ quali ordina di prelhre la Scrittura . 
Ma balla per tutto il fuo definire di propria autorità, che la 
fentenza oppolla alla fua fia fecondo tutti i Cattolici Eretica. 
Se quello detto fia pennifibile , fi giudichi da chi s’afpetta ; 
fe fia vero , fi può giudicar da tutti . Il noltro Autore potea 
, qui notare , che il P. Gregorio di Valenza Gefuita dice il 

medelimo , e fi molìra anche più acerbo , ed inelòrabile . 

Raccoglie il nollro Autore nel fine di quello libro, 
come fra’ Scrittori citati con pompa per loro da°;li avver- 
farj , .jnolti fono , che all’ incontro acremente loflengono 
l’oppolla fentenza : alcuni non fanno nè prò nè contra, per- 
chè non parlano de’ nollri cafi ; e que’ pochi che l’opmion 
proteggono da loro follenuta , errori in tal materia profe- 
rirono così patenti, che non polTono mai far contrapollo , 
ne per autorità , nè per numero a quelli , che l'altra opinio- 
ne comprovano , e infegnano . De’ primi Scolaltici alquan- 
ti , e così alcuni Legilli, l’abbracciarono principalmente per 
aver creduto lècondo que’ tempi , che la Centelima appro- 
vata dall’ antiche leggi volelfe dire cento per cento, quan- 
do volea dir dodici . De’ fulleguiti ulcirono alcuni dell’ an- 
tica via , perchè avendoli formate da fe definizioni nuove 
del Mutuo, e dell’ Ufura, a quelle accommodarono le lor 
dottrine . A introdurre nuovi dettami molto contribuì l’aver 
trafportati agli affari di cofcienza alcuni detti d’Ariflotile 
non ben’ intefi , e così l’aver’ abbandonati i generali princi- 
pj legali • Ma con tutto quello da j pochi cenni dati qui 
finora di quelli fecoli, e molto più dalle 480 colonne di 
quello quinto libro, fi può riconofcere , come la maggiore , 
e la miglior parte concorda pur’ ancora nel non aver per 
dannabili que’ contratti , che al profimo non recan danno , 
e nell’ approvare l’odierna pratica come irreprenfibile , e 
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giuda . Chi vuol comprefi anche i ricchi nel divieto della 
Scrittura d’ufureggiar co’ poveri , e chi vuole che la Scrit- 
tura nomini i poveri (blamente per modo d’efempio , per- 
chè non citò in prova del fuo detto almeno uno de’ fanti Pa- 
dri ? almeno uno degli Ecclefiaftici decreti ? 

Il fedo libro vien dall’Autore facriticato al gius Cano- 
nico . Varj punti in eflò fi trattano, che troppo lungo fa- 
rebbe riferire . Modra ampiamente , come fecondo l’antica 
ragion Canonica , alla quale otto fecoli a degna , non furono 
interdette a’ laici le ufure . Nè que’ fanti Padri , o que’ Ve- 
lcovi , che predo gl’ Imperadori , e i Principi ebbero tanto 
credito , gli richiefero mai di abolir le leggi , dalle quali fi 
permettevano . Nelli tre fufieguenti fecoli non ci fu che_» 
qualche decreto particolare , il quale rotea efier necefiario 
in quelle regioni . Ne’ tre primi fecoli della Chieda nè pur 
furon proibite a gli Ecclefiadici d’inferior grado : a i mag- 
giori furon proibite ( non però tutte) perchè indecenti alla 
lor profedìone , come più altre faccende mondane ; e non 
già come contrarie alla giuftizia commutativa , Non fi difie 
mai negli antichi Canoni , che venga l’ufura dal Mutuo, nè 
che nel Mutuo fi trasferifea il dominio . Nel Tedamento 
vecchio, che a un (ol popolo fu diretto , leggi ad e(To con- 
venevoli diede il Signore; ma nel Nuovo diretto alle genti 
tutte , nulla datuì Crido in particolare circa i negozj tem. 
porali , volendo, che il gius naturale da tutti fi oifervade, 
ma nell’ altre code alle varie leggi de’ Principi , e de’ paeii fi 
ubbidide . Nel fecol duodecimo incominciò il gius nuovo , 
che vietò più generalmente le ufure , perchè allora erano 
crefciute a difmifura per le calamità di que’ tempi . In nef- 
fun Sinodo fi condannaron mai le ufure compenfatorie per- 
mede dalle leggi . Non così certamente fi farebbe fatto , fe 
le ufure fi fodero dimate per fe , e generalmente crimino- 
fe , ed ingiude . Così dicafi de’ Concilj di Spagna , e degli 
altri, cosi de’ Romani d’undici lècoli . Nelle formole di 
Marculfo Monaco fi vede J com’ era in ufo il dar’ a interede 
anche tra fratelli , il che fi computa con gli altri legiti con- 
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tratti . Nel libro penitenziale di Gregorio ILI. non fi fot- 
topone a pena chi invertire a frutto . Ne’ Capitolari furon 
ripetuti i detti de’ Concilj : così ne’ fecoli apprelTo . Fin (ot- 
to Aleflandro UL nel Concilio Turonefc a’ foli Cherici fu 
inibito il dar danari , e ritenerli le poffeflìoni in pegno . 

Prendonfi poi le canoniche collezioni per mano, facen- 
do principio da’ Canoni Apoftolici , e fe ne fa lungo efame , 
piena conferma ricavandofene di quanto fi è detto . Seguita 
quella, cui è (lato dato nome di Codice Ecclefia univerfa - 
Si ha in eifa come detto da S. Gregorio Niffeno , che per li 
Canoni non fu vietata a fecolari l’ufura, e che niuna pena 
Canonica agli ufurieri fu impofia . Una raccolta abbiamo, 
che alcuni credono diTeodoreto, altri di Giovanni Scola- 
ftico , il qual pompofe altresi un Nomocanone . Quello ti- 
tolo diede anche Fozio all’ampia fua fatica, che da’ Greci 
fu abbracciata come fondo dello ftudio Canonico . Baiamo- 
ne la contentò , e l’adattò a’ fuoi tempi . Ne’ due titoli ulti- 
mi fi raccoglie quanto appartiene a’ laici , e ‘menzione non 
ci fi fa, che fodero ad elfi proibite le ufure . Nel fecondo (ì 
conferma la Novella di Giuftiniano i $ I , che ordinò doverli 
pagar l’ufura de’ Legati pii differiti oltra fei mefi . Si anno- 
vera poi dal noftro Autore il Codice Ecclefa Romance pu- 
blicato dalQuefnel, nel quale tre fi)li canoni di noflra ma- 
teria fi hanno , che a’ Cherici vietan l’ufura . Ma fia lecito a 
chi Icrive, di addur qui alcuni periodi d’uno de’ fuoi Opu- 
fcoli , che fono fiati alla fua Storia Teologica aggiunti: di 
ciò in quefti giorni appunto gli vien dato motivo . Qui col- 
lectiones a fe repertas , nulla etiam epigraphe fujfrugante , 
magnificis donarunt nominibus , Ecclefia Romance , àfrica, 
me , Univerfa Codices nuncupantes , perutilia quidem ea oc - 
cafione attulerunt , fed videntur mihi confidentia nonnihil 
adhibui (fe . Canonum collettiones veteres in Mss libris dif cre- 
pantes femper , ac infinita propemodum varietate coattas 
deprehendi : qua autem publica , ut ita dicam , auttoritate 
compatta fuerit , atque ejufmodi nominibus jure merito di- 
ftingui pojfit j occurrit nufquam . Ea quidem , quam nunc pree 
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minibus habemus , fili magnam partem ajfimilatur , quam 
in Appendice Leonia editionis , etiamfi ex imparibus ve tufi a . 
te membranis pro vero Eccidi# Roman# codice tot feculis 
fepulto vulgavit Que fnelius , profejfus &c. At hac quam 
immerito is AuZor de collezione pronuntiarit feculo fexto 
concinnata , & que ad Romane Ecclefie ufum nequaquam 
pertinuit , perfpicue ojlendit cl. P- Cutantius in Prefationc 
ad Pontificias Epifiolas . In Mfi. nofiro edita Prefatio non ha. 
betur di- 
vengono appreflb il Codice detto Ecclefie Africane j 
la collezione di Ferrando Diacono ; quella di Dionigi Efi- 
guo , che i decreti di più Pontefici aggiunfe principiando da 
Siricioj quella di Martino Bracarefe j di Crefconio Africa- 
no , da cui pofTiam raccogliere , che i Concilj Africani non 
intefero de’ fecolari, quando vietaron l’ufura ; l’Epitome 
per alcuni attribuita ad Adriano I. e la compilazione d’Ifi- 
doro Mercatore . Si regiftrano poi le collezioni de’ Capito- 
lari, una delle quali fud’Anfegifo Abate , che ci fa conofce- 
re non vietata a’ laici l’ufura per Carlo Magno , nè Lodovi- 
co Pio. Altra fu di Benedetto Levita, nella quale più cir- 
cofpezioni vogliono averli . Ofservifi quel Capitolo, Quoti 
pecunia a paupere non fit exigenda cum ufura . Quanto a’ 
libri Penitenziali , e fpezialmente di Halitgario , alcune ri- 
fleffioni fatte dal Signor Broederfen fi potrebbero confer- 
mare con un de’ noftri codici Capitolari . 

Altr’ ordine di canoniche collezioni intraprefe Regi- 
none Abate Prumiefe, {òpra del quale ottime rifletTioni fa a 
quefto propofito il noftro Autore. Seguita quella di Burcar- 
do , indi d’Ivone , che h3 un titolo, De bis qui u furas de 
ufuris exigunt . Da tutta quella ferie di cole nonbifogna 
dedurre ; che fofTe per tanti fecoli permefso agli uomini di 
Mondo defiggere ufure ingiufle, eviolente, nèl’efiggere 
frutti da chiunque ; poiché quefto , e quanto altro alla Cari- 
ti fi oppone, fu fempre anche dafe, e per ogniCriftiano 
inftituto vietato . Bifògna bensì raccoglierne , che il dare a 
interefse con giuda mifiira da’ facri canoni fu {blamente tol- 
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to alle perfine di Chiefa, quali niuna fpezie di mercatura 
o d’interefse mondano efercitar debbono, ma non a’ laici , 
come dal complesso di tanti Concilj , e di tante canoniche 
collezioni apparile ; onde non fu certamente il frutto del 
foldo da i fieri legislatori {limato per fé, e generalmente 
peccaminofo . Il divieto a gli Ecclefiaftici s’intende per 
quelli, che fpontaneamentc afsumefsero maneggi, ogiri » 
non di quelli, cui fofse importa l’amminiftrazione della fa- 
coltà di qualche Monallero , o di qualche Chiefa . 

Del nuovo gius Canonico altri mette il principio nel 
nono fecolo , altri con più ragione l’alcrive alle Decretali 
raccolte nel decimoterzo . In quefto, e nel precedente , il 
bifogno di danaro per le guerre di terra Santa , ed altre ra- 
gioni ancora fecero aumentar grandemente, e incrudelirle 
ufure . Si clìggeva fin cento per cento a motivo d’intendere 
a rovefeio le Romane leggi . Perciò i {omini Pontefici , e i 
Vcfitovi, e i Sinodi per eftirpar tantalfceleratezza , molti 
e veementi decreti fecero, ma che parlano d’enormità, di 
rapacità, di voragini ,e non li poflono però addurre dove fi 
tratta di contratti onerti , proporzionati , e approvati dalle 
leggi, e al proflfìmo proficui. Che il ricevere giufto frutto , 
forte in que’ tempi approvato, fi vede efpreffamente nella 
Somma di S. Raimondo , e in più Decreti Pontificj . L’Au- 
tore molto fi rtende fopra il Concilio di Vienna, e moftra 
le gravi difficoltà fatte , e clic fi pofion fare, le quel Decreto 
folle veramente del Concilio , o non forte . In erto per altro 
fi ha che di quelle ufure fi parla, le quali fi praticavano in 
offenfam Dei , & proximi , contra jura divina pariter , ac 
humana : tanto bafta . Giovanni di Andrea infigne Giurifi- 
confulto di quell’ età , ed altri con lui fopra il gius Canoni- 
co fcrivendo ; decifro, che fi può dare a interefie in favor 
delle Chicle , e delle vedove , e de’ pupilli , e che fi pofifon 
dare le Tornine dotali a un mercante , che ne arti curi il capi- 
tale, e ne corrifponda onefto frutto: non fu dunque intefò 
contra tutte le ufure il decreto . Soggiunge!! quafi una rtoria 
del praticato dal x ioo in quà nelle Diocefi di Utrecht , di 
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Liege » ed altre di quelle parti , provata con documenti , e 
Scrittori , dalla qual rifulta come Prelati , e Religioni d’ogni 
genere i contratti ora impugnati frequentaron fempre , on- 
de il piiffimo Vefcovo Neercaflelio gravemente riprefe chi 
avea predicato contra . E che direbb’ egli , aggiunge il Si- 
gnor Broederfen , fe udifse ora coloro -, qui reditus utrim- *• 
que redimi biles ufurarii condemnant criminis , ac propter ea 
totam turbant Ecclefiam , impediunt ea , quar ipfimet faten- 
tur jure divino , & ecclefiajlico efse necessaria , & funejlam 
efficiunt divifionem , innumeraque fufcitant mala ? Che di- 
rebbe, poteva aggiungere , fe vedeffe private perfone 
prenderli la facoltà di dichiarare Eretica l’altra fentenza ? 

Lungo capo fuccede (opra i decreti de’ fonimi Pontefici, 
quali fa vedere non aver ferito fé non le ufure eccedenti, e 
le pregiudiciali in qualche modo alla giuftizia, e alla Carità, 
ed aver approvate fecondo occafioni ,e fecondo cali quelle, 
che non fono ree d’alcun danno . Vcggalì quivi a parte a 
parte fino a’ moderni tempi . Cita le Bolle di Nicolò V. di 
PioV. e di Gregorio XIII. nelle quali non fi ordina altra- 
mente , che i Cenfi fiano per parte del compratore irredimi- 
bili. Nella collezion di Graziano nota, come non mette 
mai nell’ufura il Mutuo ch’or ci s’intrudejcome tutti i canoni 
de’ Concilj da lui citati vietano a’ foli Cherici ; come i quat- 
tro Pontefici da lui addotti non interdicono a’ laici general- 
mente; e come i Padri, dicuilefentenzeaddulfe, dell’ 
opprelfion de’ poveri parlan tutti. Avverte ancora, che do- 
ve parla Graziano , ceffa l’autorità , e fe i fuoi detti favel- 
lerò , non battono i cafi di cui fi tratta . IChiofatori difsero, 
che fi prò ufu rei accipitur pecunia , erit contrarius locatio- *• I1! 5- 
nis ; e parlando del vender l’ufo del danaro difsero , che 
cum ufus fit illius qui vendidit , licite potefi eu;n vendere : 
con che ogni difficoltà fi feioglie . Il fecondo volume del 
gius Canonico fi forma dalle Decretali di Gregorio IX. E' 
ofservabile nella Glofa , ove infogna con la feorta del gius 
civile, che anche nel danaro utilitatis caufa conflituìtur 
ufusfruftus , vel quafi ufusfruElus , perche quello cui li dà , f,I1I7 ‘ 
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ne gode l’ufo , ma fatisdat de tanta pecunia rejìituenda : 
ecco l’ufo del danaro diftinto dalla fua foltanza , e valutabi- 
le a giudizio de’ prudenti . 

Ha voluto il noftro Autore inftituire anche un efame 
delle dottrine , e delle opinioni de’ Legifli , efsendo che 
quali ognuno d’dfi e nelle civili , e nelle canoniche leggi fu 
laureato, edefperto. Incomincia da Azone, che infegnò 
come della moneta fi può legare l’ ufo folo , e che in efsa 
ujìts appellatione fi contiene anche il frutto . S. Raimondo 
nel principio di quella materia propofe di efser per trattare 
citi* in quibus caf bus ufura permittantur , vel prohibeantur . 

Bartolo tenne i prezzi delle cofe , pecuniarum quoque nel 
c. 1134. tafsar gl’intcrelTì , doverfi riferire in arbitrium juris : e ten- 
ne, che licet Mutuum Jit contrarius nominatus , tamen ha- 
bita ratione ad parium de folvendis ufuris , refultat contra- 
rius quidam innominatus , do ut des . Baldo fcrifse , che fo- 
llmente quatenus excedit verum interefse , ufura eji\ e che 
non fi dee giudicare ufurario il computar con mille rendita 
di cinque all’ anno , Ji in regione communiter frequentatur , 
& inter bonos fervatur , & apud mercatores . II Cardinale 
Turrecremata parlò dell’ ufura come divorante facultates , 
& fubf antias pauperum . Tenne per lecito il dar danari a 
frutto fu la vita ; nam illud videtur licitum , quod ab Ecclefa 
toleraturi & viri religiof confidanti quod quafi generalis 
confuetudo obtinet: huic opinioni nos adhaeremus . Guglielmo 
Bont inligne Giurilconfulto di Lovanio , provò tali contratti 
1x46. efser leciti quibufcumque perfonis dummodo fiant fecundum 
rationabilem , & communem <cJlimationem juxta morem re- 
gionis . Il Navarro ProfelTor famofo provò lecito il dare a 
mercanti con ficurezza del capitale, e con frutto} e aggiunfe 
f . i»j e. defiderare , ut Epifcopi , vel Pontifex maximus declararet 

pr adiri am confuetudinem effe juflarn . Il Cujacio infegnò , 
«• ufi. come Proprium ef , quodnecin genero , nec in fpecie red- 
dere cogor alteri . Di Carlo Molineo, il quale dopo aver 
traviato come fi fa, mori poi Cattolico, la dottrina in tal 
c. i»7o. propofito fi riduce in foflanza a quello } che 1’ ufurc turpes 
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f un t , & in conficientia illicita , qua excedunt quotam ab 
equabili lege , tre/ confuetudine loci taxatam i c quando 
vitiofo affetta , & fraudulenter fiant , onde le enormi ufa- 
te in Francia a fuo tempo detefta . All’ incontro ex fenten- x v * 

//« ufuras gener utirn damnante multa triuntur mala : 

videlicet probis ac boni s indebite tri fistia infigitur &c. 
legibus civilibus conviciantur : pauperibus , & indigentibus 
majora incommoda inferuntur &c. Non fo fe fi debba cre- 
dere ciò die nella Prefazione dell’ ultima edizione di que- 
ftoTrattato fi afferma, che Gregorio XIII ne ordinale la miu, 
riftampa in Roma fiotto altro nome . Giorgio Everardi Pro- 
fefsore d’ Ingolftat cita le coftUuzioni di Baviera, fecondo 
le quali ufura , feu potius cenfius annuus licitus fit ad ra- 
tionem quinque pro centum : e rammenta efiser comune fen- 
tenza de’ Teologi , Canonici , e Legifti etiam ex eaufa tnu- e . tl7<i 
tui , poffe creditorem ab initio pattum facere cum debitore , 
ut fibi rependatur damnum ex carentia pecunia illatum . 
Sigifimondo Scaccia della Società falvo il capitale dice, a c. 1180. 
dottijfimìs viris abfque ulla difficultate fuiffe Roma appro- 
batam . Lodovico Cenci profeta , che in quelle materie—» 
ob fervant ia per tot annos continuata operatur , ut etiam ìd 
quod de jure non fubfifiìt , debeat baberi prò licito . Sollie- 
ne con l’ autorità Ipezialmente di Gregorio XIII. e della 
Rota Romana, che dal patto di poter ripetere il capitale—» 
non fi rende altramente un Cenfo ufurario , dove il gius 
pofitivo non fi opponelfe . Il Leotardi nobil Giurifiperito 
di Nizza approvò altresì iCenfi ficambievolmente redimi- 
bili, ovunque non lìano da legge pofitiva vietati, e all’obie- 
zione contra i tre contratti per una Bolla di Siilo V. rifipon- 
de, non elfere in elsa nominatamente vietati , & receptum 
effe , e am fanttionem hanc interpretationem pati : il che li 
ìpiega anche meglio da Giovanni Gaito Giurifconfulto Na- 
poletano . Per moflrare il confienfio non fi tralaficiano i Ca- 
nonilìi Greci , Simeone , Arfenio , Zonara, Balliamone, Ari- 
fteno, Blallari, Cabalila . Notò il Thomaflin, come in quella 
nazione l’ ufura fra fccolari era praticata comunemente , e 

dal- 
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dalle leggi difefa . I fudetti Canonifti non interpretano il 
divieto deU'ufure fe non per gli Ecclcfuftici , e per gli al- 
tri (blamente delle eccedenti , ovvero a’ poveri impofte . 

1 fufseguenti libri (ono afsai più brevi . Nel (èttimo fi 
confiderà quanto fu ftatuito dal gius civile , cioè dalle leg- 
gi de’ popoli, e de’ Principi . Omnis anima potejlatibus ju~ 
blimioribus fubdita Jìt , dice l’Apoftolo . Quis leges Princi - 
pum dicat debere contemni ? fcrifse Gelalìo Papa . Intorno 
a’ beni temporali , e al contrattare , e al pofsedere niunx 
legge ci fu lafciata dal Redentor noftro . Annovera il noftro 
Autore le molte leggi Romane, fpezialmente degl’ Impe- 
tadori Criftiani di tempo in^empo , nelle quali fi regolano , 
e fi ftabilifcono le ufure . Non fi farebbero certamente pro- 
mulgate, (è anche l’ufura regolata, e difcretafi foflfe cre- 
duta contraria al gius naturale , e al divino ; o almeno gran 

a uerele ne avrebbero fatte j Concilj, e i Velcovi . Gl’ ideili 
ettami continuarono rotto tutti gl’ Imperadori Greci , e 
continuarono in tal materia gl’ iftelfi nelle varie provincie 
(òtto Goti , Vilìgoti, Longobardi , Franchi , e altre genti , 
pome dalle leggi di varie nazioni l’Autor fa conofcere . Fa 
poi ricerca dal duodecimo fecolo in giù , e fi trattiene mol- 
to a lungo fu la Francia, apportando anche l'autorità di varj 
Senati, e la pratica degli Ecclefiaftici ; più palli adduce di 
Colet Caufidico diDijon, e diThomaflìn ne’ lor Trattati 
fopra le ufure, quali hanno bravamente difefi) i contratti di 
rendita , come qui fi chiamano , e i prediti di commerzio . 
Le proibizioni di alcuni Re caddero (opra l’ ufure inique . 
e 14°*» S. Luigi : Intelleximus quod Lombardi , & Caorcini , ac etiam 
plures alii alienigena ufurarii in regno nojlro publice fu- 
per pignoribus mutuant ad ufuram , habentes ad hoc domos 
& manjìones fpecialiter deputatas , quarum extorjìone ufu- 
rarum valde depaup erant regnum nojlrum . L’ editto di Fi- 
lippo IV. dichiarò d’ impor pene quando fi efiggefie ex cau - 
fa ufurarum ultra unum denarium de libra prò feptimana , 
quatuor denarios pro nsenfe , quatuor folidos prò anno , che 
vuol dire più di 20 per 100 . Aggiunte : verum per hoc non 
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tollimus quo minus impune creditor quilibet interere legiti- 
mum pr £ter fortem fibi debitum pojjit exigere , 

Nell’ ottavo libro, in cui di varj titoli lì tratta, pe’ 
quali i controverfi contratti lì moftran leciti , è da vedere 
fpezialmente quanto vi lì difcorre intorno a’ cenlì, e intor- 
no alla Bolla di S. Pio V. Nel rimanente lino al fine li fa pri- 
TTia vedere l’ ufo generale di provincia in provincia: indi 
fi rapprefenta il fentimento degli antichi Gentili , e de’ Fi- 
lofofi ; da’ quali non fu riprovata mai fe non l'ufura oppri- 
mente , e lefiva . Sopra tutti vengono efaminati que’ palli 
d’Ariftotile , che molto hanno contribuito a gli equivoci . 
Prendonfi ancora per mano alcuni punti già difculfi . 11 
P. Reginaldo in Praxi Tori pcenitentialis tom. 2. p. 254. «. »fJ1* 
Adverte quod ex Medina habet Petrus a Navarra in lib. 3. 

De rejlitutione ; ufuram fumptam f triplici ter , ut nibil aliud 
importat quam lucrum ultra fortem occafone mutui , nec bo- 
nam de fe ej/e , nec malam , fed ex adjefta circumflande 
caufa . Perciò) fcrifse G. B. Geminiani ne’ fuoi Comentarj 
fopra 1* ufure , ufuram in jure equivocum nomen effe vel 
ut pre/fius loquar , analogum . Per fine rammenta i fonti 
degli errori , da’ quali nacquero le nuove dottrine , come 
l’ aver creduto , laCentefima approvata dalle leggi impor- 
tare il raddoppiamento del capitale in un anno , il qual co- 
munilfimo errore continuò fino verfo la fine del decimo- 
quinto lecolo , quando Ermolao Barbaro lo fcoprì il primo: 
l’ aver fabricate nuove definizioni dell’ufura, e con ciò 
fatto mutare il concetto del Mutuo : l’ aver dato al Mutuo 
molti divedi fenlì , e nuove proprietà . L’efserfi valfi come 
di ragione d’ una fuppofìa traslazion di dominio ignota a 
tutti gli antichi Padri, ed inaudita prefso tutti gli antichi 
legislatori , e giurifperiti . Di più altre origini d’ inganno 
fi fa menzione . L’ ultimo libro confuta di nuovo quantità 
di volumi, e difcritti fatti dagli avverfarj, e ne fa vedere 
i falli manifèfti . Singolarmente fi trattiene fopra quelli del 
Sig. Petitpied , che flette afsai tempo in Olanda rcfugiato , 
quali dal fuo numerofo Partito erano fopra gli altri efaltati . 

Met- 



1 

) 

v 





» / 



Digitized by Google 


/ 


X 




3 oo 


Mette in villa le falfifiàazioni de* pafsi da lui addotti , le 
lue contradizioni , e i patenti equivoci , e sbagli . Non fi 
può lodare a baftanza l’infinità di notizie, di citazioni, e 
di fàgge confiderazioni , che in quella voluminola Opera fi 
comprendono . 


IL FINE. 
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